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lA FINE DI 


Si è dimesso Tultimo presidente deirUnione Sovietica, ammainata la bandiera rossa 


«Ma non mi nasconderò nei boschi». Ora il «bottone nucleare» è passato a Eltsin 


Goirfoacìov sconfitto e vincitore 


Lasda il Cremlino dopo aver cambiato il mondo 


Tutto dò 
che gli dobbiamo 


RBNZO FOA 


E se Gorbaciov fosse invece uno dei pochi 
grandi vincitori di questo secolo? Il dubbio 
non viene solo perché sono queste le ore in 
cui dalle capitali del mondo gli si sta tribu- 
I landò un omaggio che esprime un largo sen¬ 

so di riconoscenza e di gratitudine e che non 
I ha precedenti per intensità e affetto. Viene anche sen¬ 
tendo, nei servizi televisivi, le voci benevole raccolte qua 
e là per Mosca, quei giudizi un po' frettolosi, c quindi 
sinceri, dei passanti chiamati a dire la prima cosa che 
hanno in mente. Viene poi facendo un confronto fra 
queste reazioni e l’asprezza della battaglia senza mezze 
misure che si è combattuta a Mosca e nell'Urss, fra i toni 
di oggi e la crudezza delle critiche che fino a ieri sono 
state mosse a Gorbaciov. È da anni che si parla dei suoi 
errori, é daH'agosto scorso, dai womi del colpo di Stato, 
che si parla del suo insuccesso. E nelle ultime settimane, 
vìa via che il suo ruolo perdeva di peso e che cresceva 
l'iniziativa di Eltsin volta a sbloccare una crisi che ri¬ 
schiava di diventare di nuovo drammatica, giustamente 
si ò preso atto che il suo compito era finito e, altrettanto 
giustamente, si è cominciato a ragionare sulle cause di 
questa fine. E si è detto - credo - tutto sulle ragioni og- 
I ^ttive e soggettive, suH’aiuto che ^li è stato dato e che 
gli è stato negato, perfino sull'inevitabilità dei passaggi 
che hanno prima fatto incrinare, poi rompere e infine 
rendere irrecuperabile il progetto di riformare l'Unione 
Sovietica, coniugando esperienze storiche, esigenze po¬ 
litiche. necessità economiche, spinte ideali, conflitti na¬ 
zionali che forse solo un miracolo avrebbe consentito di 
rendere conciliabili. 

Ma ora che l'ultjino atto di qn'epoca é stato compiu¬ 
to, ora che la bandiera sovietica è stata ammainata per 
I l'ultima volta dal Cremlino, ora che l'Urss ha cessato di 
esistere, ora che l’ultimo presidente sovietico si è dimes- 
, so. ora che l'abbiamo ascoltato pronunciate parole 
chiare e fotti sul passalo, sul presente e sul futuro, ora 
che anche formalmente cala il sipario sul centro della 
storia reale del comuniSmo e, contemporaneamente, 
sul più importante tentativo di riformarlo, ecco proprio 
ora paradossalmente dovrebbe essere consentito dire 
che Mikhail Gorbaciov é, in fondo, un uomo che ha vin¬ 
to. E lo si può dire al di là della tragicità che, sotto ogni 
punto di vista, ha segnato gli ultimi mesi della sua lea¬ 
dership, per lui e per il paese che ha governato. Lo si 
può dire tranquillamente perché il raffronto tra il mondo 
in cui vivevamo nel marzo del 1 985 e il mondo in cui vi¬ 
viamo oggi è di per sé, da solo, un metro di misura che 
consente di collocare Gorbaciov non solo nella storia, 
ma tra i più grandi di questo secolo. E questo raffronto 
riguarda, sicuramente, anche tutto ciò che fino a ieri era 
l’Unione Sovietica, 


N on c'è solo la democratizzazione, tormenta¬ 
ta, controversa, in certi casi lacerante del¬ 
l'Est, non c'è solo l'uscita dall’incubo che ha 
accompagnato il mondo per più di un qua- 
rantennio della guerra nucleare mondiale, 
non c'è solo il superamento delle tante guer¬ 
re locali accese dallo scontro fra i blocchi c fra idee di si¬ 
stemi in competizione fra loro. C'è sopiattutto un patri¬ 
monio di visioni, di principi, di idee che hanno portato a 
questa svolta c che hanno impedito che la caduta di un 
impiero politico, statale e nucleare si trasformasse in una 
catastrofe. Solo pochi mesi fa, durante il tentato colpo di 
Stato di agosto a Mosca, abbiamo visto che non era af¬ 
fatto scontato che questo proce.sso fosse irreversibile, 
che quelle macerie non diventassero l’arma contunden¬ 
te di una superpotenza in agonia. Adesso in questi gior¬ 
ni abbiamo visto, invece, come quel progetto abbia fini¬ 
to col travolgere il ruolo del suo protagonista principale 
e. insieme, giungere all’approdo che chiude-e non po¬ 
teva andare diversamente - la storia del secolo. Certo, 
un approdo molto diverso da quello per cui Gorbaciov 
ha lavorato, con la sua perestrojha, con la sua ^lasnosl, 
con la sua visione deH’Unione, con la sua politica che 
cercava di tener conto degli impossibili equilibri interni 
ed intemazionali, che rincorreva le rotture a ripetizione 
di questi equilibri, che pure le sue visioni avevano inne¬ 
scato. Ma quello che non è stato ammainato, che non è 
stato travolto è il vero patrimonio che Gorbaciov è riusci¬ 
to a costruire in questi anni e che è ancora lutto 11, anche 
se - come egli ha ricordato nel suo discorso di Natale - 
la rapidità della crisi ha impedito una più solida costru¬ 
zione del «nuovo» una volta distrutto (ma si può dire au¬ 
todistrutto) il «vecchio». Questo patrimonio è il vero suc¬ 
cesso legato al nome dell'ultimo presidente sovietico ed 
è quello grazie al quale tutto il mondo - Occidente com¬ 
preso - è cambiato ed è cambiato in meglio. 

Non cominciò Gorbaciov cercando di estirpare dalle 
relazioni intemazionali, e non solo da quelle, l’idea del 
nemico? Cioè di superare un conflitto imperiale e ideo¬ 
logico che aveva come sbocco solo il metodo della 
guerra? Pnma del 1985 l’asse dei rapporti mondiali era 
solo questo. Non prosegui inculcando quella visione 
dell'interdipendenza che sta diventando il nuovo deter¬ 
rente planetario e che ha invertito la corsa agli arma¬ 
menti e alle guerre locali’ Proprio lui, che si trovò allora 
a guidare la principale potenza totalitaria del globo, non 
prosegui acquisendo 1 idea di una trasformazione de¬ 
mocratica, prima nelle province dell’impero e poi a ca¬ 
sa propria? E rinunciando al metodo di una politica se¬ 
condo cui II fine è sempre stato posto in primo piano ri¬ 
spetto al mezzo per raggiungerlo? Ecco, Gorbaciov è sta¬ 
to, ma soprattutto è ancora tutto questo, anche se ha 
perso il suo potere. Le sue incertezze, i suoi limiti e suoi 
errori - tattici o strategici che fossero - vengono dopo. In 
primo piano resta questo patrimonio, restano questi 
principi. Non è poco Nella gratitudine che oggi il mon¬ 
do gli esprime ce n’è la consapevolezza. Dalla volontà 
di acquisirli, anche a Mo.sca, non dipende più il giudizio 
sull’uomo ma la speranza che saranno esitate le cata¬ 
strofi evitate finora. 










Mikhail Gorbaciov esce di scena difendendo la 
perestrojka. «Non scomparirò, non mi nasconde¬ 
rò nei boschi», ha annunciato nelle ultime ore del¬ 
l’addio. Poi. orgoglioso ha aggiunto: «Sarebbe sta¬ 
to immorale se fossi rimasto tranquillo a godermi 
il posto di segretario del Pcus». Firmato il decreto 
che sancisce il passaggio della valigetta nucleare 
a Boris Eltsin. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SBRQIOSBRQI 


Mikhail Gorbaciov mentre chiude la cartella dopo aver letto II discorso, 
alla televisione, delle sue dimissioni da presidente dell'Unione Sovietica 


H MOSCA Ore 19.12, giorno 
di Natale. Gorbaciov anticipa c 
annuncia le dimissioni. Seduto 
sulla poltrona del suo studio al 
Cremlino leffle l'ultimo emo¬ 
zionante discorso. Quello 
d'addio indirizzato non al po¬ 
polo sovietico che non c’è più, 
ma ai «popoli». «Prima o poi 
verrà un giorno in cui gli sforzi 
comuni daranno i loro fmtti e i 
nostri popoli vivranno in una 
società democratica c prospe¬ 
ra», augura Gorbaciov prima dì 
uscire di scena. Ma non vuole 
Uamontare il padre della pere¬ 
strojka: «Non scomparirò, non 
mi nasconderò nei boschi», di¬ 
ce rivendicando orgoglioso il 
ruolo e il valore della sua poli¬ 
tica. Queila che ha eliminato il 
sistema «totalitario» favorendo 
rawento del «mondo nuovo». 
Terminato il discorso, sotto gli 
sguardi del funzionari del 


Cremlino c del presidente del¬ 
la Cnn, Gorbaciov ha firmato il 
decreto di dimissioni da capo 
dello Stato e da comandante 
supremo delle forze armate, 
poi quello che trasferisce la va¬ 
ligetta nucleare nelle mani di 
Eltsin. Ha voluto essere sincero 
fino alla line il padre della pe- 
rcslrojka definendo le sue di¬ 
missioni inevitabili perchè «gli 
avvenimenti hanno preso un 
corso differente» dalla «conser¬ 
vazione dell'Unione nella sua 
integrità». Ha prevalso lo 
«smembramento del paese» e 
l'ex presidente sovietico non 
ha esitato a dire che non «pote¬ 
va sottoscrìvete» questo esito. 
Ci sono stati erton? Gorbaciov 
non li ha negati ma ha avuto 


uno scatto di orgoglio ricor¬ 
dando che come segrctano 
del Pcus pialeva scegliere i pn- 
vilegi e la tranquillità: «Ma sa¬ 
rebbe stalo irresponsabile e 
immorale», ha commentato 
prima di congedarsi anche dai 
giomalLsti stranieri annu.-'.cian- 
do che si concederà una va¬ 
canza dì 15 giorni. 

Venti minuti dopo la fine del 
discorso d'addio in diretta Tv. 
la bandiera rossa con la falce e 
il martello ha finito di sventola¬ 
re sulla cupola dietro il mauso¬ 
leo. Al suo posto, è stata issata 
la bandiera russa di Boris Ell- 
sin. «Siamo stanchi del pessi¬ 
mismo degli ultimi recenti an¬ 
ni», ha detto il presidente russo 
mentre dava l'ordine dì rimuo¬ 
vere le targhe dì marmo con le 
scrìtte dorate dal palazzo del 
Soviet Supremo. 

Che farà ora Gorgabiov? Scen¬ 
derà in campo come grande 
oppositore del nuovo capo del 
Cremlino? L’ex presidente so¬ 
vietico ha negato lasciando 
però i cla.ssici puntini dì so¬ 
spensione: «Se la Russia conti¬ 
nuerà sulla strada delle riforme 
democratiche...... Poi è andato 

a casa con in tasca uno stipen¬ 
dio di 4000 rubli: settanta mila 
lire al mese. 
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La bandiera nissa che da Natale sventola sulla cupola del Cremlino 


Il ^omo dopo le dimissioni segnato da un’aspra polemica del vicepresidente Rutskoj con Eltsin: «Non sei democratico» 
Gli altri Stati della Csi a Mosca; non cercate la supremazia, siamo una comunità fra pari 


Già lìti al vertice russo e ira le repubbliche 


Chi è Mikhail? Per la storia 
sarà r«uomo del secolo» 


VAOIM ZAGLADIN 
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Bush e il mondo rendono omaggio 
all’ex presidente sovietico 


Gorbaciov esce di scena e cominciano le liti. Ruts¬ 
koj contro Eltsin, le repubbliche contro Mosca. li vi¬ 
cepresidente della Russia accusa il leader di non es¬ 
sere democratico. Mentre i colleghi delle altre re¬ 
pubbliche gli rimproverano di volere impadronirsi 
dell'eredità di Gorbaciov. «Sei uno dei tanti, Boris, 
non sei il nuovo capo della comunità». In Georgia si 
fermano i combattimenti, ma è solo tregua. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCBLLO VILLANI 


A PAGINA 6 


L’immagine pubblica e privata 
di un grande leader 


■■ MOSCA II giorno stesso 
dcll'uscila di scena del presi¬ 
dente dell'ex UrssMikhaìi Gor¬ 
baciov sono scoppiale le pri¬ 
me liti fra le repubblichcne al¬ 
l'interno della Russia. Il vice- 


J. BUFALINI R. HOSCANI 
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Articoli di: 


«Così ho vissuto 
i giorni del golpe a Mosca» 


ADRIANO OUBRRA 
RRNAIDNICOUNI 
LUIGI PRDRAZZI 
ANTONIO RUBRI 


presidente di Eltsin, Alexander 
Rutskoj. ha accusato il nuovo 
leader di Mosca di non essere 
democratico. «In Russia ■ ha 
detto per la precisione- non c'è 
nè democrazia, nè governo». E 
l'anarchia che regna nel paese 
può portare a «conseguenze 
imprevedibili» ridicolizzando 
le previsioni di Eltsin su una 
possibile fuoriuscita della Rus¬ 
sia, entro sei mesi, dalla dram- 
’ malica crisi economica in cui 
versa. Al contrario - ha alfer- 


mato ■ si sta andando verso un 
totale collasso della produzio¬ 
ne. Polemiche anche all'lnler- 
no delle repubbliche. L’Ucrai¬ 
na ha accusato il governo di 
Mosca di non distribuire le 
banconote di 500 rubli, il nuo¬ 
vo taglio che la zecca, rilevata 
dalla repubblica russa, ha co¬ 
minciato a .stampare per lar 
fronte alla sirarìpame inflazio¬ 
ne. Kiev ha di nuovo contesta¬ 
to la decisione di Eltsin di libe¬ 
ralizzare dal 2 ^nnaìo i prezzi 
di beni e servìzi. Ma essenzial¬ 
mente Ucraina e altre repub¬ 
bliche rimproverano al leader 
russo di voler prendere l’eredi¬ 
tà di Gorbaciov. •Sci uno dei 
tanti, non sci il successore del 
presidente dcll'Urss». É questa 
l'accusa principale che le re¬ 
pubbliche della Csi muovono 
a Eltsin. 

Finiti 1 combattimenti in 
Georgia, ma .sembra essere so¬ 
lo una tregua quella fra i parti¬ 
giani del presidente Gamska- 
ioirdia c ì suoi awersarì. 


L’ultima volta 
di quella bandiera 


OTTAVIO tCBCCHI 


EDGARD SHEVARDNA02E 
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La piccola stava rientrando in casa in compagnia dei genitori a Naro, neU’Agrigentino 
Stroncata da un proiettile sparato da un killer che li ha affrontati in pieno centro 


3 anni, uccisa nel ^omo di Natale 


Morire assassinati a ire anni, in braccio a papà. Mo¬ 
rire assassinati proprio il giorno di Natale, poco do¬ 
po aver trovato sotto l’albero i regali. È questa la 
straziante e sconvolgente storia di Rosetta Cusima- 
no, una bambina di tre anni, che la sera del 25 di¬ 
cembre è stata stroncata da un colpo di pistola. Sce¬ 
nario dell'orrendo delitto Naro, piccolo paese in 
provincia di Agrigento. 


Irò del paese, in \aa Dainolla, 
quando un killer ha affrontalo 


quando un killer ha allronlalo 
li piccolo gruppo familiare ta¬ 
cendo fuoco. Un colpo solo, 


DAL NOSTRO INVIATO 

SAVBRIO LODATO 


M NARO Sgomento, onnre, 
di Ironie alla notizia che giun¬ 
ge da Naro, dal cuore cioè 
della provincia agrigentina. 
Una bambina di tre anni, Ro¬ 
setta Cusimano, è .stata assas¬ 
sinata con un .solo colpo dì pi¬ 
stola. L'autopsìa, già effettua¬ 
la dalla dottoressa Ro.saria 
Lombino, conferma che un 
proiettile le ha forato il polmo¬ 
ne sinistro. A Ire anni, e pro¬ 
prio il giorno di Natale, ricor¬ 
renza consacrala ai bambini’ 


Ro.seila. pochi minuti prima, 
era siala infatti festeggiala dai 
nonni malemi che l’avevano 
ricoperta di doni. Alle 21 di 
mercoledì, Ro.sella, in braccio 
al padre Gaetano, manovale 
di 22 anni, se ne tornava a ca¬ 
sa. Cera anche la mamma, 
Glu.seppina, che ne ha 21. Si 
trovavano a pas.sure dal cen¬ 


ai torace di Rosetta che è mor¬ 
ta subito. I medici deU'ospe- 
dale Barone Lombardo, di Ca- 
nicattl, non hanno avuto altro 
da fare che prendere alto del¬ 
la morte. Non convince l’ipo¬ 
tesi del proiellile vagame. Non 
convince perché a quell'ora i 
passanti in strada erano dav¬ 
vero pochi, i carabinieri tenta¬ 
no il possibile per date senso 
e movente ad un delitto ra- 
capprìcciante. SInora hanno 
raccolto testimonianze con¬ 
traddittorie e lacunose. D'altra 
parte non starebbe in piedi 
neanche l'ipctesi che la irittì- 
ma designala fosse il manova¬ 
le: non ha infatti precedenti 
penali e non apparterrebbe 
ad una famiglia maliosa. 


Record 
storico 
a Wall Street 
(3083 punti) 


Benigni 
e la Braschi 


sposi 

in convento? 


H NEW YORK. Ieri, dopo tre 
consecutive giornate di rallies, 
ovvero di forte corsa al rialzo, 
l’indice Dow Jones della Borsa 
valori di New York ha raggiun¬ 
to il record storico di 3.082,96 
punti. La Borsa newyorkese 
aveva inizialmente reagito con 
un aumento modesto - 27 
punti - al drastico abbassa¬ 
mento del costo del danaro 
decretato lo scorso 20 dicem¬ 
bre dalla Fcd. 
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H ROMA Roberto Benigni si 
è sposato? Un fotografo avreb¬ 
be sorpreso il comico toscano 
e la sua comptigna Nicoletta 
Braschi in un convento a noz¬ 
ze avvenute. Ma non ci sono 
conferme, anzi l'agente di Be¬ 
nigni smenti.<ice. Da qualche 
giorno «il pia olo diavolo» è in 
Irlanda, per una vacanza che, 
alla luce di ijuesta voce, po¬ 
trebbe configurarsi come una 
luna di miele, 1 due sono fidan¬ 
zati da 11 anni e a più riprese, 
anche un mese fa, si disse che 
erano vicini al grande pa.s.so 


H Le bandiere sono vento 
reso visibile. Sembrano bran¬ 
delli di nuvole, più vicini e 
più colorati, tenuti fermi, 
sempre della medesima for¬ 
ma. Esse davvero impressio¬ 
nano quando sventolano. I 
popoli, quasi potessero ripar¬ 
tire il vento, si servono delle 
bandiere per contrassegnare 
come propria l'aria sopra di 
loro» (Elias '"uiietti, Massa e 
potere). 

Bandiera è simbolo, e sim¬ 
bolo è contrassegno. Viene 
dal provenzale: è ciò che af>- 
partiene. ciò che simboleg¬ 
gia la banda, la parte. Il no¬ 
stro è stato un secolo di sim¬ 
boli, di bandiere. La sera di 
Natale, abbiamo visto scen¬ 
dere la bandiera rossa con la 
falce e il martello dal penno¬ 
ne del Cremlino. Se è vero 
che le bandiere impressiona¬ 
no quando sventolano, è ve¬ 
ro anche il contrario: impres¬ 
sionano più fortemente 
quando si afflosciano. Im¬ 
pressionanti, cosi rifletteva¬ 
mo assistendo alla cerimonia 
che lo schermo televisivo ci 
rimandava da Mosca, erano 
tuttavia il silenzio e il vuoto 
intorno a quel simbolo che 
scendeva lungo il pennone. 

Si poteva assistere a que¬ 
sto evento in due modi diver¬ 
si: con rimpianto, con soffe¬ 
renza, con dolore, oppure 
con indifferenza. Con un ec¬ 
cesso di sentimento o con un 
eccesso di freddezza. L'uno 
e l'altro modo apparivano 
inadeguati. Erano, ambedue, 
modi strettamente connessi 
con un tempo che ha visto 
moltiplicarsi i simboli, che ha 
eretto troppi monumenti, 
che non ha perduto occasio¬ 
ne per attribuire significati 
anche agli avvenimenti più 
usuali, che ha invaso il futu¬ 
ro, che si è consacrato alla 
grandezza c alla magnilo¬ 
quenza. Di tutto CIÒ sono sta¬ 
ti simbolo, contrassegno, le 
bandiere. Non solo l'aria so¬ 
pra le bandiere è stata ogget¬ 
to di appropriazione, ma an¬ 
che il tempo, il pas,sato, il 
presente e il futuro E anche 


lo spazio sotto le bandiere: i 
popoli stessi, le loro tradizio¬ 
ni, la loro storia, le loro usan¬ 
ze, le loro lingue. Tutto è ac¬ 
caduto in nome del nuovo 
astratto e dell’etemo. Per 
quanti abbiarx) condiviso 
' questo slancio verso un rin¬ 
novamento totale e senza re¬ 
sidui, l'ammainabandiera 
del 25 dicembre 1991 è stato 
causa di dolore. 

L’indifferenza è l'aneggia- 
mento che merita meno con¬ 
siderazione, meno rispetto. 
Non si può rimanere indiffe¬ 
renti di fronte alla fine di un 
regime che, in nome del be¬ 
ne c del futuro, ha sottratto li¬ 
bertà e democrazia ai popoli 
che insieme formavano l’U¬ 
nione Sovietica. Questo regi¬ 
me è durato dal 1917 a oMi, 
dall'Inizio del secolo alla Ime 
del millennio. Quella bandie¬ 
ra era il simbolo, o uno dei 
sìmboli, dì un secolo, il no¬ 
stro. che ha visto l’ascesa e il 
crollo del totalitarismi. 

Chi ha assistito con indiffe¬ 
renza alla cerimonia del 25 
dicembre non ha voluto ca¬ 
pire che due sono stati i modi 
di crollare di quei regimi: uno 
■riolento, improvviso, e uno 
lento, lungo decenni. Non 
pare vero che l'Urss sia crol¬ 
lata di schianto. È vero inve¬ 
ce che il suo è stato uno sgre¬ 
tolamento. un progressivo 
venir meno culminato nel 
]x>meriggio del 25, quando 
quella bandiera è stata am¬ 
mainata. Nessuno ha calpe- 
.stato, a Mosca, quel contras- 
segno, nessuno l'ha gettato 
nel fango. Ma più tristi, più 
- terribili sono stati il vuoto e il 
silenzio nei quali l'ultima 
grande cerimonia di un seco¬ 
lo troppo ricco di cerimonie, 
eli simboli, di bandiere, e di 
guerre e di rivolgimenti, si è 
svolta. 

La parola che affiora con 
insistenza è responsabilità 
Jiembra antica, invece è nuo¬ 
va. Si oppone alle certezze 
lirogeituali e alla speranza 
stessa, perché permette di 
«diventare» l'altro senza inva¬ 
derlo, senza impiorgli ideali c 
bandiere. 




Il 
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Commenti 


VENERDÌ 27 DICEMBRE 1991 


rUnità. 

Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 


I nu(3vi conflitti 


ADRIANO QUIRRA 

M osca è dunque adesso soltanto la capitale del¬ 
la Russia. Sino all’ultimo Gorbaciov si è battuto 
con tenacia perché l'Unione, in una forma o 
nell'altra, potesse sopravvivere. Quando poi - 
forse con ritardo - si è convinto che il crollo 
aveva ormai coinvolto anche l'idea di un pote¬ 
re centrale pur limitato e formale, ha preso atto della scon¬ 
fitta. Ha continuato però a battersi perché ii passaggio dal- 
rUrss agli Stati nazionali potesse avvenire nel rispetto delle 
regole democratiche. Ed è riuscito ad imporre le sue rego¬ 
le. Nel drammatico discorso di commiato ha poi ribadito il 
suo dissenso con Eltsin e il più radicato scetticismo sulla 
possibilità che l'intesa raggiunta ad Alma Ata possa decol¬ 
lare. Tuttavia Gorbaciov ha rifiutalo di seguire i consigli di 
quegli strani «gorbacloviani» - quelli della •Eltsin go home», 
ad esempio - che sino all'ultimo lo avevano invitato a re¬ 
spingere le conclusioni di Alma Ala. Questo avrebbe dovu¬ 
to lare Gorbaciov in nome dì una Unione ormai inesistente, 
di una Costiluzione di fatto decaduta, di un Parlamento 
crollato nel momento in cui non aveva saputo neppure sti¬ 
lare un ordine del giorno contro il golpe militare che lo 
aveva esautorato. 

l-a battaglia di Gorbaciov si é svolta fortunatamente su 
un altro plano e con altri obiettivi: quelli diretti a salvaguar¬ 
dare col massimo di concordia e di unità nazionale le con¬ 
quiste democratiche conseguite con la perestrojka e a 
creare eventualmente le condizioni perché possa essere 
avviato di nuovo un processo di ricomposizione unitaria. E 
davvero senza spreranza questo progetto? In verità, sulla 
possibilità di tenuta della Comunità di Alma Ata, dubbi e 
perplessità sono stati espressi non solo da Gorbaciov. In 
generale si mette l'accento sulla gravità di molle situazioni 
- si pensi al Nagomo Karabakh e a quel che può scoppiare 
aiKora tra armeni e azeri, non più separati da forze sovieti¬ 
che, alle tensioni e ai conflitti in corso nel Caucaso e in 
Moldavia - che pongono problemi seri di revisione di con¬ 
fini, di riconoscimento di diritti delle minoranze, di legitti¬ 
mità dei nuovi poteri statali. Critiche e perplessità hanno 
però segni diversi a seconda che si pensi che la Comunità 
ora nata sia destinata a fallire perché troppo fragile (pro¬ 
prio per la mancanza di un forte potere centrale) o - al 
contrario - perché troppo forte e troppo unificante. Nel pri¬ 
mo caso si auspica un rÌF>ensamenio generale sulla que¬ 
stione dei poteri del centro. Se davvero si vuole dare un co¬ 
mando unificato alle forze strategiche, coordinare le Inizia¬ 
tive per la difesa e la politica estera, guardare alla Comuni¬ 
tà come ad un unico spazio economico - non sarebbe uti¬ 
le, si propone, dar vita ad un centro dotato anche di poteri 
politici? SI tratta di Interrogativi non facilmente eludibili ed 
é nelle risposte che ad essi vengono date che é possibile 
individuare anche gli spazi per un eventuale ritorno sulla 
scena di Gorbaciov. 

A ltrettanto realistico è pensare però alle reazioni 
negative che la nascila di un -centro forte» po¬ 
trebbe suscitare in molle repubbliche. Inco- 
“"tfllfierafitlb con là'stessa Russia di'EIfilir'Comc- 
^ evidente, la Russia potrebbe tomaie ad esse¬ 
re domani un tenitorìo nel quale convivono 
due Stati soltanto unificando I due poteri in una sola perso¬ 
na ed assegnando alla Russia il ruolo di Stato guida. Ma é 
propiio.qu«rto che.-» come si sa - non vogliono gli altri. Si é 
dunque in una situazione di stallo ed è probabile che, al¬ 
meno in una prima fase, vada avanti non già il processo di 
unificazione, ma quello, ancora, della separazione e della 
costruzione di Stati indipendenti. 

Ora. proprio perché, come si è detto, non pochi e assai 
gravi sono oltre a quelli Interni - connessi in primo luogo 
con l’annunciato aumento dei prezzi - i problemi che divì¬ 
dono i nuovi Stalli è del tutto reale il pericolo che si vada 
verso una fase di conflitti e persino, forse, di vere e proprie 
guerre nazionali. E questo non già per quel che è stato det¬ 
to e fatto ad Alma Ala, ma |>er il peso delle ferite che alla 
identità nazionale dei vari popoli sono state inicrte nel pas¬ 
sato. E anche perché la perestrojka non è stata in grado - 
lo ha ammesso anche Gorbaciov - dì dare soluzioni al pro¬ 
blemi sorti nel momento in cui sono cadute le ragioni per 
cui tanti popoli hanno potuto convivere insieme per tanti 
anni. Si deve però aggiungere che il ritorno, dato per certo 
dagli «apocalittici» alla «età dei torbidi», potrebbe forse es¬ 
sere evitato proprio grazie ai meccanismi di consultazione 
messi in piedi ad Alma Ata. La questione sul tappeto é qui 
inevitabilmente quella della Russia e non c'é dubbio che si 
tratti di una questione oggettiva e reale. La Russia non é 
soltanto, e di gran lunga, lo Stato più grande, più ricco e 
più forte, fra quelli nati col crollo dell’Urss. £ anche, seppu¬ 
re in molti settori soltanto potenzialmente, la seconda po¬ 
tenza del mondo. Del tutto ovvio, dunque, che spetti ad es¬ 
sa il seggio dcU'Onu che era stato dell'Urss e che Bush si sia 
affrettato a riconoscerla. Altrettanto ovvio è che a Kiev, a 
Minsk e nelle altre capitali, si tema che il ruolo di primus 
imper pares ricoperto dalla Russia possa aprire la vìa ad un . 
ritorno a! vecchio egemonismo russo. E dì un egemonismo 
che inevitabilmente potrebbe o^i camminare - ed ecco le 
ragioni di preoccupazione assai diffuse anche in Occiden¬ 
te - soltanto sulle gambe dell'autoritarismo e dello sciovi¬ 
nismo grande russo. Anche alla luce di questi pericoli mi¬ 
nacciati è bene non perdere di vista l'importanza di quel 
che è stato fatto ad ^ma Ata. Forse, infatti, non c'é altra 
vìa. salvo quella appunto della formazione di strutture cen¬ 
trali deboli per trovare soluzioni pacifiche e politiche in 
una fase di mutamenti tanto impetuosi. 



La stretta 
di mano 
tra Gorbaciov 
e Rubbi 
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Gli ultimi incontri con il leader sovietico prima della sua decisione di dimettersi 
La crisi era tale che insufficiente era la glasnost, e a poco serviva aprire alla democrazia 

E poi Mikhail mi disse: 
«Non deve vincere la violenza» 


■■ Tante volte, dopo le 
drammatiche giornate di 
agosto, ho pensato che Gor¬ 
baciov avrebbe fatto meglio 
a lasciare. Già il sospetto di 
complicità con il gruppetto 
degl! avventurieri golpisti ri¬ 
sultava insopportabile. L'ac¬ 
cusa di averli scelti lui stesso 
per posti di responsabilità 
dei quali si erano mostrati 
Indegni poteva semmai al¬ 
lungare l'elenco degli errori 
commessi ma non inficiare 
Cosi perfidamente la sua di¬ 
rittura politica e morale. Poi 
era venuto il dileggio nella 
sede del parlamanto russo 
con l'ingiunzione a leggere 
un documento, poi rivelatosi 
falso, con l'indice accusato¬ 
re di Boris Eltsin piantalo sul 
volto> Una iuniliarionq.yav. 
tuita, che nasceva da antichi 
e mai sopiti rancori .e da un 
poco nobile desiderio di ri- 
' vincita. Infine si era imposto 
lo scioglimento del Pcus. La 
morte civile non solo per 
quel gruppo dirigente, cen¬ 
trale e penferico, che se l'era 
ampiamente meritata per il 
pavido comportamento nei 
giorni in cui erano in gioco i 
destini democratici del pae¬ 
se. ma per tutti i sedici milio¬ 
ni di iscritti, in maggioranza 
lavoratori, intellettuali, 
scienziati, che avevano svol¬ 
to onestamente il loro lavoro 
e che disponevano di saperi 
ed enemie indispensabili 
per le difficili e complesse 
trasformazioni in atto. Un 
olocausto assolutamente in¬ 
sensato. Del crescente inde¬ 
bolimento della sua posizio¬ 
ne e del suo peso politico si 
baeva motivo anche all’e- 
stemo per ulteriori richieste. 
Oavantia alle televisioni di 
tutto il mondo il segretario dì 
Stato americano Baker pote¬ 
va cosi chiedere, per conto 
del Giappone, le isole Curilli 
a Eltsin e a Gorbaciov la ces¬ 
sazione degli aiuti sovietici a 
Cuba. Questioni da tempo 
all'ordine del giorno, sen¬ 
z'altro da proporre e risolve¬ 
re, soprattutto la questione 
cubana, ma solo ed esclusi¬ 
vamente come materia di 
trattative e negoziati bilate¬ 
rali, ba le parti interessate. 
Ne andava della dignità di 
un grande paese. 

Perché allora continuare 
a subire la sequela delle 
mortificazioni? «Se avessi vo¬ 
luto una vita tranquilla non 


avrei fatto altro che conti¬ 
nuare alla vecchia maniera. 
Per dieci-quindici anni an¬ 
cora questo paese si sareb¬ 
be potuto comandare come 
prima, ma sarebbe stato in¬ 
perdonabile perché ci sa¬ 
remmo giocati ogni possibi¬ 
lità di rinascila democratica. 
«...E una crisi mollo grave 
quella in cui versa il nostro 
paese, ma ora lo possiamo 
salvare, domani sarebbe 
troppo tardi...». 


Un frugale pasto 
nel suo ufficio 


Mikhail Sergheevic ci con¬ 
segnava questa riflessione 
(resa pubblica anno dopo 
in una intervista alla «Litera- 
lumaia gazeta») durante un 
frugale pasto oiganizzato al¬ 
la buona nel suo ufficio, do¬ 
po oltre sei ore di discussio¬ 
ne con Natta. Erano gli albo¬ 
ri della Perestrojka, ma alcu¬ 
ne convinzioni erano già ra¬ 
dicale e nette. La ventà, la 
democrazia, la legalità. 
Quando nel corso di quel 
colloquio, eravamo ancora 
nel 1986, usò l'espressione 
«Stato di diritto», Leonid Po- 
pov, che era incaricato della 
traduzione, ebbe un mo¬ 
mento dì sbandamento. 
«Pravovoje gosudarstvo» era 
la baduzione naturale, ma 
esitava a pronunciare quelle 
due parole perché non era¬ 
no mai state impiegale; po¬ 
tevano essere attribuite sem¬ 
mai alla definizione di uno 
Stato borghesecapitalistico. 
Gorbaciov capi al volo ed in¬ 
sistette che si traducesse 
proprio con quelle parole. 
Aggiunse che bisognava 
fiorre fine ai poteri aioibari 
ed affemtare la certezza del 
diritto per tutti. 

Diritti e democrazia. Un 
giorno, dovendogli parlare, 
mi diede appuntamento al 
palazzo del Soviet Supremo. 
Per due ore segui i lavori di 
quella assemblea chiassosa 
e inconcludente. Non man¬ 
cai di dirglielo quando ci in- 
coiibammo: «Nilde lotti non 
pei metterebbe una tale con¬ 
tusione...». Non c'era un mi¬ 
nimo di ordine, un regola¬ 
mento. un ordine del giorno 
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ben definito. Tutti parlavano 
di tutto e lui lasciava fare. 
L'unica severità .si manife¬ 
stava nel fare rispettare i 
tempi di parola. Parve diver¬ 
tito dalie mie osservazioni: 

poi si fece serio.Noi non 

conosciamo la democrazia, 
stiamo solo imparando a 
muovere i primi passi. Ci 
vobà un lungo apprendista¬ 
to e tanta pazienza, ma non 
c'è altra strada se non sì vuo¬ 
le tornare al momento in cui 
bastava battere i pugni; ...ma 
finché ci sono io questo non 
avverrà». Conosco bene i 
suoi più stretti collaboratori, 
a cominciare dal suo assi¬ 
stente personale Analolij 
Xemaì«v,HRW sape r e.-c h e- 
nemmeno lui era uno stinco 
di santo e che nell'asprezza 
del confronto polìtico sape¬ 
va essere anche duro. Lo era 
stato anche con Eltsin, 
quando questi aveva rotto le 
consegne, nel drammatico 
Comitato Centrale deU’otto- 
bre 1987. Ma poi si era dato 
da fare in mille modi perché 
ritirasse le sue dimissioni e 
per recuperarlo nonostante 
l'avversione di quasi tutto 
l'ufficio politico. Ne parlò a 
Natta, Napolitano, a Sandri e 
a me, con toni quasi accora¬ 
ti. In lui la sincera vocazione 
democratica si univa a Quelli 
che lui stesso definiva «i pa¬ 
rametri morali», indispensa¬ 
bili per un dirigente. 

Purtroppo la crisi era tale 
che non bastava la glasnost, 
non bastava aprire la porta 
alla democrazia, non basta¬ 
va affermare gli inalienabili 
diritti delie nazionalità e dei 
singoli cittadini. Occorreva 
cambiare radicalmente un 
sistema e inventarne uno 
nuovo, in una società che 
aveva saputo di spingersi ne¬ 
gli spazi cosmici ma che per 
tantissima parte rimaneva 

g uella delle «anime morte». 

Mikhail Gorbaciov voleva 
cambiare, basformare, rifor¬ 
mare anche in modo radica¬ 
le, ma salvaguardando una 
prospettiva socialista (di un 
socialismo «democratico e 
umano», come sempre sot¬ 
tolinea). mantenendo unito 
il paese ed evitando ad ogni 
costo una guerra civile. 

L'ultima volta che l’ho in¬ 
contrato si parlò unicamen¬ 
te di questo angoscioso pro¬ 


blema. Cerano stati i morti 
del baltico e del Caucaso, le 
passioni nazionalistiche si 
scatenavano in altre Repub¬ 
bliche, nel Dombas e in Si¬ 
beria scioperavano i minato¬ 
ri. «... Dobbiamo governare i 
cambiamenti necessari, 
compresi quelli del passag¬ 
gio all’indipendenza delle 
Repubbliche, della costru¬ 
zione di una nuova unione, 
ma dobbiamo farlo in modo 
pacìfico, non possiamo la¬ 
sciare spazio alla violenza 
perché questa richiamerà al¬ 
ba violenza e noi compro¬ 
metteremmo definitivamen¬ 
te la grande opera dì rinno¬ 
vamento democratico che 
abow mo ' a ppen a iniziatPBwr 
A casa sua, a cena, Cemjev 
mi confessò lo sconforto che 
stavano vivendo. Da una 
parte sì faceva più tenace la 
resistenza ai cambiamenti, 
dall’alba si soffiava sul fuoco 
dei separatismi e dei conflitti 
sociali. Tutto ciò in un paese 
dove le condizioni dì esi¬ 
stenza della gente diventa¬ 
vano sempre più insosteni¬ 
bili e dove speculazione e 
criminalità laceravano ogni 
residuo tessuto di solidarietà 
umana. 


Tenaci 

convincimenti 


Quando sì compirà una 
analisi comples.siva dell'o¬ 
pera di Gorbaciov bisognerà 
aver ben presenti questi suoi 
tenaci convincimenti e lo 
stalo complessivo del paese. 
Sì potrà affermare che i con¬ 
dizionamenti ideologici 
hanno costituito un ostacolo 
nel processo riformatore e 
che l'ossessione unitaria 
non aveva più riscontri con 
la nuova realtà del paese. 
Non sarà difficile stendere 
l'elenco dei suoi errori e di¬ 
mostrare la contraddittorietà 
del suo opierare. Ma sarebbe 
sventurato non raccogliere 
subito il suo insegnamento, 
democratico. Poteva sem¬ 
brare patetico, dopo l'accor¬ 
do delle tre Repubbliche sla¬ 
ve a Brest e alla vigilia del¬ 
l'Incontro di Alma Ata, chia¬ 
mato a seppellire definitiva- 


mente l'Unione delle Re¬ 
pubbliche Socialiste 

Sovietiche, l'appiello a segui¬ 
re la strac a costituzionale e 
a convoc.ire il Parlamento 
sovietico Iter dare una base 
dì legalità alle scelte estreme 
che si andavano a compie¬ 
re. Se Gorbaciov è rimasto 
sino aH'u timo, nonostante 
le continue umiliazioni ed il 
crescente isolamento, non è 
stato per attaccamento al 
potere mti per queste radi¬ 
cate convinzioni democrati¬ 
che e per uno spirito di servi¬ 
zio della sua missione che 
non rhctnno mai abbando¬ 
nato. C’è da augurarsi che 
questo iiusegnamento sia 
raccolto st; si vuole evitare il 
ri torno all' anrogc inza del po - 
~ wwall“aijiu!iiarisrtìò. 

Gorbaciov non è più pre¬ 
sidente, A\Tebbe mille e una 
ragione per godersi final¬ 
mente un 1 ) 0 ’ di sereno ripo¬ 
so. Avrebbe anche il confor¬ 
to di chi. nel mondo e nel 
suo stesso paeso, non di¬ 
menticherà quel che ha reso 
possibile e quel che ha fatto. 
Ed è tantissimo. 

Per quel tanto che lo co¬ 
nosco sono convinto che 
non si metterà da parte. È un 
animale politico di razza, 
come pochi. Vorrei tanto 
che la sua intelligenza e pas¬ 
sione polìtica, come quella 
di person.iggi come She- 
vardnadze, Takovljev e tanti 
albi, potessero essere utiliz¬ 
zate in pieno nella società 
civile del suo immenso e sof¬ 
ferente paese. Una società 
che ha bisogno dì crescere 
politicamente, educarsi alla 
democrazia, organizzarsi in 
modo nuevo, perché solo 
cosi non a\Tà più bisogno di 
nuovi Zar, chiunque essi sia¬ 
no. 

E mi piac erebbe registrare 
un impegno politico di Mì- 
khail Gorbaciov nella sini¬ 
stra europea. Una sinisba 
che ha bisogno di idee, di 
passioni, di programmi, di 
appjorti nuovi, dopo la 
scomparsa di uomini come 
Olof Palme ed Enrico Berlin¬ 
guer e il pesante carico degli 
anni dì grandi personalità 
come Brandt e Mitterand, 
per risollevarsi dalle difficol¬ 
tà in cui si dibatte e aprire 
una nuova fase nella sua 
prospettiva europea e mon¬ 
diale. 


Dal progetto di Gorbaciov 
cittadinii nuovi 
per un mondo nuovo 


LUIGI PEDRAZZI 

S olo 'ina ricerca storica che si giovi di molti do¬ 
cumenti inediti e delle memorie di protagoni¬ 
sti e testimoni diretti (io ne ho conosciuto 
uno, Fedor Bourl.itski, che fu giovane con 
Kruscev e collaboratore del primissimo Gor¬ 
baciov), potrà darci un quadro sufficiente¬ 
mente attendibile del processo politico, e ancor prima 
mentale, in cui prese inizio la grande svolta tra Andropoy 
e Gorbaciov, Quali esperienze e riflessioni furono decisi¬ 
ve nel portare dei comunisti in carriera, dei sovietici po¬ 
tenti e governanti, a desiderare e immaginare una presa 
di distanza tanto grande da ideologia e principi d’ordine 
e d'autorità, e vie nuove reali per allontanarsi dall’esi¬ 
stente, riformando il «sistema» in cui erano nati e cresciu¬ 
ti? Ben poco sappiamo per ora sulla fa.se di ideazione e 
avvio di questo straordinario progetto, ed è probabile 
che le difficoltà di oggi, come le insufficienze di ieri, veli¬ 
no ancora a lungo verità di fatto e fattori culturali essen¬ 
ziali per un giudizio adegualo e per una valorizzazione di 
tanta grandezza etica e di pensiero politico. 

Ma già quel che si sa publilicamente basta e avanza 
per riconoscere con convinzione e fermezza la qualità 
eccezionale dell'ispirazione di Gorbaciov. un uomo poli¬ 
tico che ci auguriamo non sia affatto finito. Non sono i 
meriti storici indubitabili e da tutti riconosciuti, non è la 
giatitudine per quanto ha fatto in sei annidi responsabili¬ 
tà al vertice dell'Urss. a farci temere che le dimissioni di 
Gorbaciov e la sua rimozione rappresentino una perdita 
per tutti e comportino per tutti una situazione di rischio, 
di regresso o di evoluzioni inquietanti II fatto è che Gor¬ 
baciov è tra i pochissimi che hanno enunciato con chia¬ 
rezza (anche se la politica ef'ettuale lo ha obbligato ad 
alcune contraddizioni e omissioni) i principi realmente 
necessari pierché la politica esca nel mondo da insuffi- i 
cìenze culturali e strutturali trc;mende. Lo si vede anche 
su quel fronte interno che registra la sua sconfitta: una 
sconfitta che lo lascia con ben pochi sbumenli e possibi¬ 
lità d'azione. Ma il suo pensiero resta superiore a quello 
che oggi vince e opera. 

Eltsin ha ragione quando alferma <on le idee di Gor¬ 
baciov non avremmo battenuto l'Ucraina e non possia¬ 
mo lasciar perdere l’Ucraina»; nella stretta attuale è cosi e 
in questo scaso è inevitabile che Eltsin governi e Gorba¬ 
ciov passi all’opposizione. Ma l'idea che esista un cenbo 
per 1 unione economica di Stati indipendenti è assoluta- 
mente supieriore ad una «indi|iendenza» che sia davvero 
totale; e certo non bastano le procedure per il controllo 
dell’armamento atomico distribuito in quattro territori a 
delineare quel modello istituzionale di cui l’immensa Eu- 
rasia avrà bisogno per muoven.i in avanti, 

C hi ricorda i guai in cui visse per i primi anni 
anche la giovane ditmocrazia americana (dal 
15 novembre 1777 .il 25 maggio 1787), pnma 
cioè che le ex colonie si dessero un potere fe- 
derale che inlegras.se c completasse le auto¬ 
nomie delle singole Costituzioni statuali), 
non può avere dubbi: il futuro p>orterà o grandissimi guai 
o la necessaria ripresa di una comune responsabilità e, 

Q uindi, dì un centro unitario di governo. La Russia eredita 
airUrss un seggio nel Consiglio di sicurezza dell'Onu 
con poteri di veto, conte Usa, Regno Unito, Francia e Ci¬ 
na; e il rublo sembra destinato a diventare la moneta uni¬ 
ca della nuova Confederazione dì .Stati indipendenti: so¬ 
no due vincoli sufficienti a riproporre o una nuova «russi¬ 
ficazione» deH'amalgama incerto di oggi o - proprio .se 
una certa parità tra le Repubbliche dovrà darsi per garan¬ 
tirne l’autonomia, come avviene con gli Stati negl! Usa - 
un centro di potere federale non potrà mancare in Eura- 
sia. Non si sta cercando una maggiore integrazione e uni¬ 
tà politica anche nell'Europa occidentale, dove pure gli 
Stati indipendenti e sovrani dt I passato sono realtà ben 
più profondamente radicate delle Repubbliche ex sovie¬ 
tiche? 

È giusto che Gorbaciov si sìa dii nesso prerchè su questo 
punto egli è minoritario. Troppo grande resta l’odiosità 
del vecchio «centro» sovietico |)erché i capi delle Repub¬ 
bliche (c i loro popoli) non vogliano segnare una «di¬ 
scontinuità», portare fin in fondo la «rottura» con il pa.ssa- 
to sovietico. E troppo interessante appare ora il compito 
di «rappresentare» l'autorità nazionale verso l’estero 
(aiuti, affari, società miste, concessioni); e spenta ogni 
illusione suU'universalìsmo comunista. suir«uomo nuo¬ 
vo», le vecchie etnie, i vecchi costumi (terribili nella re¬ 
gione caucasica!) sono la sol.! identità cui immediata 
mente riferirsi per agire con forza collettiva e pertanto 
polìtica. Tutto questo è vero ejrerciò va riconosciuto; 
senza farsene paralizzare però'. Tutti dobbiamo cercare 
livelli federativi sempre più alti, coinvolgendo anche la 
struttura intemazionale per anionomasia, cioè l’Onu. in 
una ricerca d'integrazione e unità che non contraddica e 
non e.scluda il rispetto delle differenze e delle autono¬ 
mie. Gli Stati Uniti sono da duecento anni la più antica ed 
efficace delle moderne organi tzazionì politiche perché 
hanno risolto meglio di altri (r«eccezionalìsmo» della 
badizione americana...) il bisogno di libertà e autono¬ 
mia e il bisogno di governo. Anche li ci sono problemi 
tremendi, scoperture crescenti; ma la via da percorrere è 
abbastanza chiara e richiede un equilibrio nel bilanciare 
unità e diversità, governo e libertà, rappre.sentanza e 
controllo. 

Se Gorbaciov saprà sopravvivere psicologicamente al 
tremendo trauma di questa sci infitta e riproporsi all’opi¬ 
nione russa ed euroasialica come un leader comune, 
una risorsa in più, alla gratitudine per le scelte coraggiose 
e buone di ien si aggiungerà l'ammirazione e il coinvolgi¬ 
mento per le scelte di oggi e il lavoro di domani. In Russia 
e non soltanto in Ru,ssia, ma sempre [liù da cittadini nuo¬ 
vi di un mondo nuovo. 
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taB E cosi, proprio la notte di 
Natale. Michail Gorbaciov ha 
lascialo, e sul Cremlino é stata 
ammainata la bandiera rossa. 
QucsI’ultima, per la verità, ave¬ 
va perso da un pezzo, in quel 
luogo, il proprio significato di 
simbolo della lotta degli op¬ 
pressi. Gorbaciov aveva tenta¬ 
to di restituirglielo. Ricordo 
una sua vìsita di appena un 
paio d’anni fa, anche se sem¬ 
bra essere bascorso un tempo 
iniinlto da allora, in Campido¬ 
glio: In una Roma per l'occa¬ 
sione piena di bandiere rosse. 
Gorbaciov parlò con grande 
dignità nell'aula di Giulio Ce¬ 
sare: dell'umanesimo che l'Ita¬ 
lia del '400 e del '500 aveva in- 
.segnato al mondo, ma anche 
della rivoluzione sovietica del 
’jl 7 che aveva tentato di trasfor¬ 
marlo. DaU'ineontio di queste 
^ue badizioni poteva nascere 
•na nuova idea di socialismo. 
Inseparabile dalla democrazia 
e dai diritti dell'individuo. No¬ 
nostante che discorsi cosi ele¬ 
vati rischino continuamente dì 
presentare il fianco all'ironia, 
Gorbaciov non fu ascoltato 


con sufficienza, ma in una at¬ 
mosfera tesa ed attenta, parte¬ 
cipe delle sue speranze e delle 
sue difficoltà. Boris Eltsin è sali¬ 
to anche lui in Campidoglio, 
appena una settimana fa. Lo 
guarderò sempre con simpa¬ 
tia, ricordandolo incitare la fol¬ 
la alla resistenza dall'alto di un 
carro armato, nei giorni del 
golpe di agosto. Ma questo 
non può impedirmi di dire, 
non solo che il suo discorso ro¬ 
mano mi è sembralo, più an¬ 
cora che modesto al paragone 
con Gorbaciov, presuntuosa¬ 
mente improvvisalo, e che i 
suoi contenuti non mi hanno 
persuaso. Perfino il divagante 
Franco Carraio, che aveva ri¬ 
cordato Gogol badutlore del 
Belli, gli aveva offerto la possi¬ 
bilità di dire qualcosa di me¬ 
glio della frase che «la Russia 
non ha molto di cui vantarsi, 
dopo gli anni di errori comin¬ 
ciati con il '17, di fronte a Ro¬ 
ma». Quando si esordisce cosi, 
caro Eltsin, si dà l'impressione 
di attendere con il cappello in 
mano. Ha riiKarato la do.se 
una traduttrice alla cui inespc- 


NOTTURNO ROSSO 


RINATO NICOUNI 


Eltsin 
il populista 



rienza voglio attribuire la stra¬ 
vagante allcnmazione: «Siamo 
orgogliosi di essere finalmente 
entrali nel novero delle nazio¬ 
ni civilizzate». Povero Gogol, 
povero Tolstoj: ma anche po¬ 
veri Malevic, Mcjercold, El LLs- 
siski, Pallin, Eisonslein, Pudov- 
kin: vissuti e morti senza sape¬ 
re d i essere dei selvaggi. 

Oltre a tentare di mostrarsi 
più corte,sc del dovuto di fronte 
all'Occidente, Eltsin ha dello 
essenzialmente due cose. La 
prima, che è consapevole del¬ 
l'allarme del mondo rispetto 
alla questione dcH'armamenlo 
atomico dell'ex Urss. «La chia¬ 
ve della valigetta sarà mia». Ma 
non so quanto questa afferma¬ 


zione sia suonala rassicurante. 
I,a seconda, che avrebbe in¬ 
contrato degli «uomini d’affari 
italiani»: una circostanza da 
cui è sembrato aspettarsi un 
po' più di quanto sembrerebbe 
ragionevole a noi che li cono¬ 
sciamo bene. 

Debbo dirlo (caro Giuliano 
Ferrara, non con prevenzione, 
ma con dispiacere): Eltsin mi 
è sembrato essenzialmente un 
populista, allento com'era an¬ 
che in que.sla circostanza a 
sollecitare il gradimento dei 
suoi interlocutori. Il dramma 
del populismo, purtroppo, è 
che questi «uomini comuni» 
sono rammenle in grado di 
esprimere idee proposte, pro¬ 


getti politici, riforme, strategie 
economiche dissimili dal sen- 
.so comune della «massa di uo¬ 
mini comuni» che ne alimenta 
le resistibili fortune politiche. 
Cosi Eltsin si aspetta dall’Occi¬ 
dente che ha finalmente vinto 
la guerra fretlda qualcosa che 
l'Occidente non può dare; se 
non nei sogni di chi a Mosca 
ha freddo c la me e vede l'Occi¬ 
dente come una terra promes¬ 
sa. La palingenesi, il rinnova¬ 
mento totale, che il Comuni¬ 
Smo non ha [lortato: la porterà 
il Mercato, /biche Gorbaciov 
avrebbe irotuto, se ave,sse vo¬ 
luto semplicemente mantene¬ 
re il potere con l’astuzia, entra¬ 
re in sintonia con queste fanta¬ 


sie. Ma le sciocchezze non ces¬ 
sano di essere tali p>er quanto 
numerose siano le folle dispo¬ 
ste a giurare nella loro verità. 
Gorbaciov lavorava su due 
problemi reali, strettamente in¬ 
trecciati Ira di loro. Come go¬ 
vernare la transizione da una 
economia rigidamente statali¬ 
stica e centralizzata, incapace 
perciò di utilizzare la leva eco¬ 
nomica rappresentala dal ter¬ 
ziario. dalla crescita dei consu¬ 
mi, dalla produzione di «beni 
immateriali", ma ormai meta¬ 
bolizzata dalla cultura del la¬ 
voro di 200 milioni di abitanti, 
ad un’altra forma economica? 
Come impedire che la di.s,solu- 
zione dell'Urss gcnera.s.se na¬ 
zionalismi, rivendicazioni terri¬ 
toriali. conflitti economici de¬ 
vastanti quanto prevedibili ncl- 
l’uscire da una situazione in 
cui una regione produce il ma¬ 
teriale ferroviario, un'altra gli 
aerei, per tulle le altre'' Chissà 
ElLsin come pen,su di affrontare 
le conseguenze della pura e 
semplice abolizione del con¬ 
trollo statale dei prezzi, senza 
altre misure, |X'r la quale ha 


già fissato la data del 2 gen- 
n iio. Scrivere «Eltsin go home» 
p jù anche servire a sfogare l’a- 
n arezuta che .sentiamo, non 
tallio per il pa.s,sato quanto per 
il dramma che si annuncia. Ma 
non è a Eltsin che vanno impu¬ 
tate resjxmsabilità che appar¬ 
tengono invece alla sinistra eu¬ 
ropea, Le (lue questioni di cui 
Gorbaciov tentava di venire a 

c. ipo, non sono forse ricondu¬ 
cibili alle altre due questioni, 
del rapporto prezzi-salari, oc¬ 
cupazione-produzione, nell’e¬ 
poca della COSI del (oe//ore; e 
dell'emergere in forme nuove, 
non sempre positive, delle par- 
ticolantà nazionali e regionali 
nella crescente integrazione 
dei mercati'' Per non dire che 
tutta Iti questione del mtincato 
.liuto jirUnione Sovietica di 
G-arbaciov sembra una meta¬ 
fora dell'incapacità di interve¬ 
nire sul Sud del mondo in una 
maniera più costnittiva dei 
bombardamenti della guerra 
del Golfo Auguriamoci che 
nel 1992 questa sini.stra e.sca 

d. igli incubi del pa.s.sato e dal 
s( -nno del presente 
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NEL MONDO 


Neirultimo discorso al Cremlino il presidente sovietico 
rivendica il valore della politica seguita in sette anni 
Ammainata la bandiera rossa, al suo posto quella russa 
A Eltsin la valigetta nucleare. Il 31 un suo appello in tv 
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«Non scompanrò» 

Gorbadov saluta difendendo la perestrojka 


Gorbaciov dimissionario, via la bandiera rossa dal 
Cremlino e al suo posto il tricolore di Eltsin. «Ma non 
scomparirò, non mi nasconderò nei boschi». L'ulti¬ 
mo messaggio con la difesa della «storica» perestroj¬ 
ka: «Sarebbe stato immorale se fossi rimasto tran¬ 
quillo a godermi il posto di segretario del Pcus». 11 
decreto con il passaggio del «bottone nucleare» ad 
Eltsin che terrà un discorso tv a San Silvestro. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIRQIOSIRQI 


■i MOSCA. «... Ma prima o 
poi, verrà il giorno in cui gli 
sfoizi comuni daranno i loro 
(rutti e i nostri popoli vivranno 
in una società democratica c 
prospera». Alle 19.12 del gior¬ 
no di Natale. Mikhail Gorba¬ 
ciov, .seduto sulla poltrona del¬ 
lo studio, al Cremlino, ha pro¬ 
nunciato le ultime parole da 
presidente, l'ultimo messag¬ 
gio. Atteso da giorni ma egual¬ 
mente emozionante, diretto ad 
a un popolo che non c'è più. 
Ci sono i «popoii» a cui il presi¬ 
dente ha comunicato le dimLs- 
sioni, r«abbandono della cari¬ 
ca» dopo la nascita della Co¬ 
munità di Stati indipendenti. 
Primo ed ultimo presidente 
deirUrss che è uscito dal 
Cremlino con i suol piedi, an¬ 
che se con nell'animo la convi- 
zione di essere stato In qual¬ 
che modo tradito. Forse, tra 
qualche tempo, spiegherà vi¬ 
sto che, nelle ore dcH'addio 
verso un periodo di riposo, do¬ 
po quasi sette anni di ininter¬ 
rotto lavoro, ha ricordato, am¬ 
monendo. che «non lascerà la 
.scena», che non «andrà a na- 
scondei» ttel bosco». ■ Se-n'è 
andata la bandiera della pere-. 
stroika e se riè andata la ban- - 
diera rossa (jlel Cremlino, quel- - 
la che stava sulla cupola dietro 
il mausoleo. Il drappo, con la 
falce ed il martello, è stalo am¬ 
mainato venti minuti dopo che 
Gorbaciov ha terminalo il di¬ 
scorso in diretta televisiva. Non 
c'era molta gente sulla Piazza 
Rossa p>crchè, tra l'altro, il 
cambio della guardia delle 19 
davanti al mausoleo di Lenin, 
si era già svolto e tra un'ora e 
l'altra c'è un ricambio di spcl- 
lulori. Alle 19.35 Valentin Kuz- 
min, 50 anni, e Vladimir Arkhi- 
pikin. 45 anni, due tecnici del 
Cremlino che passeranno an- 
ch'essi alla storia nel loro pic¬ 
colo. inquadrali dalla «Cnn», 
hanno cominciato a tirare le 
corde del vessillo. Pochi se¬ 
condi e l'asta è rima.sta spo¬ 
glia. Ma solo il tempo di ksarc 
la bandiera tricolore della Rus¬ 
sia. I presenti non hanno tradi¬ 
to alcuna emozione. Kuzmin 
ha commentato; «MI dispiace 
che, sotto questa bandiera, sia¬ 
mo arrivali in un vicolo cieco». 
Quando sono accorsi sulla 
piazza i cameramen delle tv di 
lutto il mondo le insegne russe, 
del capo Boris Eltsin, sventola¬ 
vano da molti minuti. 


Mikhail Gorbaciov, una vol¬ 
ta terminato il discorso, in veri¬ 
tà è rimasto ancora presidente 
per qualche minuto. Non si è 
alzalo dalla scrivania e ha 
aperto un fascicolo al cui inter¬ 
no stavano i togli, su carta inte¬ 
stata del presidente dell'Urss, 
con il testo del decreto di di- 
mi.ssioni da capo dello Stalo c 
da comandante supremo delle 
forze armale e. cosa più im¬ 
portante. il documento di tra¬ 
sferimento della cosiddetta 
«valigetta nucleare». La firma è 
avvenuta sotto gli sguardi di di¬ 
rigenti e funzionari dell'appa¬ 
rato del Cremlino, del portavo¬ 
ce Graciov, ma anche del pre¬ 
sidente delia «Cnn», Tom John¬ 
son il quale s'è visto rivolgere 
da Gorbaciov un'improvvisa ri¬ 
chiesta. La penna stilografica 
del presidente non aveva più 
inchiostro. «Mi presti la sua», 
ha detto Mikhail Sergheevich. 
Johnson ha tirato dal taschino 
la stilo e Gorbaciov ha firmato 
senza esitazione gli ultimi aiti. 
Poi, l'ex presidente, per evi¬ 
dente distrazione, quella pen¬ 
ila l'ha conservata nella tasca 
interna deìlà'giécca e Johnson 
gli ha chiesto di averla indie¬ 
tro. Il desiderio è stato esaudito 
e la «CNN» ha poi mostrato 
l'oggetto come una reliquia. 
L'equivoco della penna è capi¬ 
talo anche alTambascialore 
italiano a Mosca, Ferdinando 
Salleo, recatosi da Gorbaciov 
alla vigilia di Natale con una 
lettera di Cossiga e un regalo di 
Andieolti. Il diplomatico italia¬ 
no ha chiesto un autografo su 
una fotografia che ritraeva 
Gorbaciov durante la pnma vi¬ 
sita a Roma, nel novembre del 
1989. Salico ha dovuto richie¬ 
dere indietro la stilografica. 

Una penna, con la propria 
firma c una cupola stilizzata 
del Cremlino con la bandiera 
rossa, è stala regalata da Gor¬ 
baciov ai più stretti collabora¬ 
tori che ha voluto salutare e 
ringraziare il 24 dicembre nella 
sala delle riunioni del Consi¬ 
glio di Stalo. Hanno racconta¬ 
lo d'aver visto un Ciorbaciov 
pervaso da tanta nostalgia ma 
determinalo. Più o meno quel¬ 
lo che abbiamo visto in tv, l'al¬ 
tro ieri sera. Gorbaciov ha vo¬ 
luto essere sincero sino alla fi¬ 
ne definendo le dimissioni ine¬ 
vitabili perchè «gli avvenimenti 
hanno preso un corso differen- 
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La bandiera sovietica, a sinistra, viene sostituita da quella russa sul pennone del Cremlino, dopo II discorso televisivo dffiorbaaov cheannunciava le sue dimissioni; in allo l'ex presidente :iovielico con Eltsin 


te», perchè Gorbaciov ora ed è, 
nell'alto dell'abbandono, an¬ 
cora per la «conservazione dol- 
TUnionc o per la sua integrità». 
Ha prevalso lo «.smembramen¬ 
to del pae.se» e Gorbaciov ha 
detto ctie questo esito «non 
poteva sottoscrivere» sotto al¬ 
cuna forma. Ha colpito, nel 
mes.saggio, il passaggio di dife¬ 
sa della percslrojka, dello 
straordinario esperimento ini¬ 
zialo nell'aprile del 1985 rico¬ 
noscendo nello ste,sso tempo 
l'esistenza di «aspre critiche» 
nei suol confronti da parte del¬ 
la popolazione. Ma Gorbaciov 
ha fatto prevalere, sul lati ne¬ 
gativi, l'importanza dei rivolgi¬ 
menti avvenuti, dallelimina- 
zione del «sistema totalitario» 
sino airawenlo di un «nuovo 
mondo» anche se si fi dovuto 
lottare contro la «nostra Intolle¬ 
ranza, il bas.so livello di cultura 
politica e la paura dei cambia¬ 
menti». 

Ci sono stati enori? Gorba¬ 
ciov non li ha negali c hu avuto 
uno .scatto di orgoglio quando 
ha ricordalo che. nella veste di 


segretario generale del l'cus, 
poteva decidere di starsene 
tranquillo. In mezzo ai privile¬ 
gi: «Ma sarebbe staio Irrespon¬ 
sabile e immorale». Non lo ha 
ricordalo ma erano i tempi 
delle passeggiate sulle rive del 
Mar Nero in compagnia di 
Eduard Shevardnadze con il 
quale valutò che nell'Urss «era 
ormai lutto marcio» e che si 
doveva cominciare a far qual¬ 
cosa. FjTOri?'Sfièvàrdnadzo ieri 
ha dello che Gorbaciov certa¬ 
mente farà le proprio riflessio¬ 
ni e le sue autocritiche. Ma è 
un Gorbaciov che -sia nella 
storia» e che quando fi andato 
via dal Cremlino ha ripetuto 
che, sul piano dello scelte stra¬ 
tegiche, «nbn cambierebbe 
proprio nulla». Anche l'ex mi¬ 
nistro degli Esteri, che fi toma¬ 
io a dirigere rAs.soclazione di 
politica Intemazionale fondata 
quasi un anno fa, ha dei dubbi 
sul futuro della nuova Comuni¬ 
tà. «E' un processo storico - ha 
detto - ma non sarà facile. C'è 
troppa euforia». Per Shevard- 
nadzc non fi affatto da esclu¬ 


dere che nei paesi della Comu¬ 
nità possano accadere avveni¬ 
menti «imprevisti». 

Boris Eltsin non la pensa co- 
.sl. Dopo aver preso in con.se- 
gna, insieme a Shaposhnikov. 
il «bottone nucleare», il presi¬ 
dente della Russia ha comin¬ 
ciato a svolgere una mole 
enorme di lavoro. Tra la vigilia 
di Natale e Santo Stefano, hu 
parlalo davanti al suo Parla¬ 
mento per chiedere la ratifica 
delt'accordocon le altre tre re¬ 
pubbliche nucleari dell'ex 
Un», s'è conteso il microfono 
della «Cnn» con Gorbaciov vo¬ 
lendo ra.ssicurare «la comunità 
intemazionale sul latto che il 
comando delle forze strategi¬ 
che sarà unico, ha riunito la 
giunta municipale di Mosca 
strappando, forse, il ritiro delle 
dimissioni del sindaco GavriiI 
Popov, ha lancialo segnali ine¬ 
quivocabili verso un mondo 
ancora pieno di qualche so¬ 
spetto, di dubbi sul futuro del¬ 
l'ex Unione. Il presidente della 
Federazione russa (il nomo 
della repubblica fi stato cam¬ 


biato in questa maniera soltan- ' 
lo l'altro ieri sol perchè un de¬ 
putalo se n'è ricordalo) si è, 
anzi, lamentato della tuttora 
■scarsa attenzione dell'Occi- 
dcnlc: «Quando ancora non vi 
era la Comunità - ha sottoli¬ 
nealo - non si sapeva a chi ri¬ 
volgersi. Adesso lutto è chiaro, 
gli indirizzi li avete». Eltsin ha 
chic.sto un'ulteriore fiducia 
proprio nel momento in cui ha 
comincialo a «sedere» al consi¬ 
glio di sicurezza delle Nazioni 
Unite, mentre sta per annun¬ 
ciare al popolo russo la prima 
tempe.sta dei prezzi. Farà un 
discorso televisivo l'ultimo 
giorno dell'anno, farà un nuo¬ 
vo appello «lacrime e sangue» 
sull'onda della disintegrazione 
dello Stalo unitario. 

I.a Russia vaierà gli aumenti 
dei prezzi (zucchero, latte e 
certi tipi di pane costeranno 
Ire volle in più) a partire dal 
due di gennaio respingendo le 
proposte delle altre repubbli¬ 
che che avrebbe voluto uno 
slittamento di almeno duo set¬ 
timane. Ma Eltsin fi intenziona¬ 


to a marciar: diritto. «Siamo 
stanchi del (essimismo degli 
ultimi recenti anni», ha detto 
mentre dava ordine di rimuo¬ 
vere le targhe di marmo con le 
scritte dorate dal palazzo del 
Soviet suprttnio dell'Urss. Par¬ 
lamento cancellalo e dove ieri 
uno sparulcp di desolali depu¬ 
tati si sono rlu.nili per prendere 
alto della (ine. 

•Me ne vado in vacanza per 
15 giorni c non .sentirete parla¬ 
re di me per lutto questo tem¬ 
po». Gorbaciov ha detto cosi 
ieri al ricevimento che ha offer¬ 
to ai giomaiisii sovietici c stra¬ 
nieri nell'albergo «Ottobre», 
l'holei che età del Comitato 
centrale del R:us e che è pas- 
.salo tra le proprietà dell'appa¬ 
rato di Eltsin. Quando tornerà 
in campo, iJiventerà il capo 
deH'opposizioiie? Gorbaciov 
ha negalo. Ma ha lasciato i 
classici puntin' in sospeso: «Se 
la Russia continuerà sulla stra¬ 
da delle riforme dcmcxirati- 
chc...». Poi è andato a casa, 
con uno stipendio di quattro¬ 
mila rubli. &'S'i.inlamila lire al 
me.se. 


«Non sono uno zar, vi ho resi liberi» 




La Cnn presta .V momento di firmare il 

■ma nAnna documento con le sue di 

missioni, Gorbaciov si è ac- 
per la timia corto che la .sua stilografica 

delle dimissioni Ed ha do- 

toito usare quella che gli ha 
prestato, sollecito, il presi¬ 
dente della Cnn Tom 
Johnson, presente con una squadra di tecnici nel suo uf¬ 
ficio, per un'intervista con l'ultimo leader dell'ex Unione 
sovietica. Dopo la firma. Johnson si è fatto restituire la 
Moni Blanc, assurta in pochi attimi acimelio storico. 


L'ex premier La fine di un'era. Con le di- 

Rvzhkov* rnissioni di Gorbaciov, sc- 

i ^ ‘ . condo l'ex primo ministro 

«E TÌnitB snelle Flyzkhov, «è finita anche la 

la oerestroika» perestroika» e il paese do- 
“ * vrà attraversare un periodo 

confuso e complesso. L'ex 
premier sovietico, scelto 
da Gorbaciov nelI'SS per guidaire il governo, si era dimes¬ 
so lo scorso anno per motivi di salute, ma anche per con¬ 
trasti sulle riformeiSCO'nomiche intraprese dal presidente 
dell'Urss. 


Rubata la staitua Da qualche giorno l'ave.a- 

dell'ex presidente spostata dalia zona ri- 
. ^ Sitata ai leader interna- 

in un museo zionali a quella destinata 

olandese petsonaggi politici pas- 

s/iti alla .storia. Ma ieri mat- 
tiaa la .statua di cera di 
Gorbaciov è sparita dal 
museo delle cere di madame Tussaud, ad Amsterdam. 
La statua era in grandezza nahirale e ritraeva l'ex presi¬ 
dente sovietico in abito grigio e cravatta rossa. 


Confermato Eugheny Primakov rimarrà 

PrìmakOV ^ servizi segreti 

Il * russi, che hanno ereditato 

allaSUida . la rete dei coxitrospianag-, 

dei servili segreti . 

,, , ^ , hiiconfermaioITncancoal 

' di rettore generale del servi-' 

zio segreto centrale del- 
rUrss, uno dei tre organismi in cui fu diviso il Kgbdopo il 
fallito colpo di stato di agosto. IMmakov è stato uno dei 
più stretti collaboratori di Gorbaciov e suo emissario in 
Medio Oriente durante la guenra del Golfo. 


Cuba Con l'augurio di poter 

riconosce m.inlenere i rapporti di 

, _ uuii 1 . amicizia e collaborazione 

le Repubbliche che aveva con l'Urss, il go- 
dell’ex Urss verno di Fidel Castro ha 

annunciato il riconosci- 
mento delle repubbliche 
ex sovietiche, sulla base 
del rispetto del principio di autodeterminazione dei po¬ 
poli. Cuba ha già conclaso due accordi con il Kazakistan 
e con l'Ucraina per la fornitura di petrolio e legname, in 
cambio di zucchero, frutta e m'xficine. Fidel Castro ha 
comunque ribadito in un discorso pronunciato martedì 
scorso che «la rivoluzione cubana resterà fedele ad ogni 
costo alla scelta socialista». 


Nonno Gelo «Died Maroz», nonno Gelo, 

al rrAinlinn « «Sniegurochka», Dianca- 

# V*™, ” neve, due personaggi della 

feSteggiU tradizione russa, hanno 

l’dnnO nuovo cominciato ieri a distribui¬ 

re ai bambini i doni per 
l'anno nuovo, proprio ai 
' piedi del Cremlino. Le au¬ 
torità di Mosca e i sindacati ex sovietici hanno stanziato 
10 milioni di rubli per Frermettere la consueta distribuzio¬ 
ne di regali. 


ViRQINIAtOm 


Pubblichiamo il testo integrale del 
discorso con cui Mikhail Gorbaciov 
ha annunciato le sue dimissioni da 
presidente e la fine delTUnione So¬ 
vietica. 

Cari compatrioti, compagni concittadini, 
a seguilo della nuova situazione e della 
creazione della comunità di Stati indipen¬ 
denti cesso la mia attivirà come presidente 
dell'Urss. Prendo questa decisione in base a 
considerazioni di principio. Sono stato fer¬ 
mamente per l'indipendenza, l'autogoverno 
delle nazioni, la sovranità delle Repubbli¬ 
che, ma al tempo stesso per il mantenimen¬ 
to dell'Unione, dell'unità del paese. 

Gli eventi hanno preso una direzione di¬ 
versa. È prevalsa una politica tesa a smem¬ 
brare questo paese e disunire lo Stato, politi¬ 
ca con cui non posso acconsentire. E la mia 
posizione non è cambiata dopo rincontro di 
Alma Ata e le decisioni prese in quella sede. 
Inoltre, sono convinto che decisioni di tale 
portata ■ avrebbero dovuto essere adottate 
sulla base della manifestazione della volon¬ 
tà popolare. E ancora, continuerò a fare lut¬ 
to quanto è in mio potere perchè gli accordi 
.sottoscritti ad Alma Ata portino alla concor¬ 
dia reale nella società, facilitino il supera¬ 
mento della crisi e il processo riformistico. 
Rivolgendomi a voi per l'ultima volta in qua¬ 
lità di presidente dell'Urss, ritengo necessa¬ 
rio esprimere la mia valutazione sul cammi¬ 
no percorso dal 1985, soprattutto perchè vi 


sono molti giudizi contra.stanti, superficiali e 
soggettivi suH'argomento, 

Il destino ha voluto che quando mi sono 
trovato a capo dello Stato fosse giù chiaro 
che non andava tutto bene nel paese. C'è 
abbondanza di tutto: di terra, di petrolio c 
gas, di altre risorse naturali, e Dìo ci ha dato 
intelligenza e talento. 


Non potevamo 
continuare così 


Eppure vivevamo molto peggio delle nazio¬ 
ni sviluppate e continuavamo a rimanere 
sempre più indietro. 1^ ragione di tutto que¬ 
sto era già evidente: la società stava soffo¬ 
cando nella morsa del sistema dominato 
dalla burocrazia, destinato a servire l'ideolo¬ 
gia e a portare il terribile pe.so della corsa 
agli armamenti. Aveva raggiunto il limile 
delle suo possibilità. Tutti i tentativi di rifor¬ 
ma parziale, e ce n'erano .stali molti, erano 
risultali vani, uno dopo l'altro. Il paese .stava 
perdendo qualsiasi prospettiva. Non poteva¬ 
mo continuare cosi. Si doveva cambiare tut¬ 
to radicalmente. Questo è il motivo per cui 
neppure una volta - neppure una volta - ho 
rimpianto di non aver approfittato della cari¬ 
ca di segretario generale soltanto per gover¬ 
nare come uno zar per diversi anni. Lo con¬ 
sideravo irrespon.sabile e amorale. Ho com¬ 


preso che dare il via a riforme di tale portata 
in una società come la nostra era estrema¬ 
mente difficile e persino rischio.so. Ma anche 
oggi sono convìnto delia giustezza storica 
delle riforme dfeiriocratiche intraprese nella 
primavera del 1985. 

Il processo di rinnovamento del paese e i 
radicali mutamenti intervenuti a livello mon¬ 
diale si sono rivelali molto più comple.ssi di 
quanto ci si potesse aspettare. Tuttavia, 
quanto è stato fatto doveva esser latto. Que¬ 
sta società hu acquisito la libertà, si è libera¬ 
ta politicamente e spiritualmente e questa è 
la maggiore conquista, che non abbiamo 
ancora compreso appieno, perchè non ab¬ 
biamo imparato a utilizzare la libertà. Tutta¬ 
via, l'opera di significato storico non è stata 
completata, li sistema totalitario che tanto 
tempo (a aveva privato il paese di un'oppor¬ 
tunità di successo e prosperità è stato elimi¬ 
nato. Vi è stata una svolta sulla via dei muta¬ 
menti democratici. Le libere elezioni, la li¬ 
bertà di stampa, le libertà rclìgio.se, gli orga¬ 
ni di governo rappresentativi, il sistema plu¬ 
ralistico sono divenuti una realtà, i diritti 
umani sono .stati riconosciuti come princi¬ 
pio supremo. È stata intrapresa la strada ver¬ 
so un'economia diversa, si sta sancendo l'e¬ 
guaglianza di tutte le (orme di proprietà, la 
gente che lavora sulla terra sta tornando alla 
vita nella cornice della riforina agraria, .sono 
ricomparsi i contadini, milioni di acri di terra 
vengono dati alla gente che vive nelle cam¬ 
pagne e nelle città. 

l-a libertà economica dei produttori è sta¬ 


la legalizzata e l'impresa, l'azionariato e la 
privatizzazione vanno diffondendosi. Nel 
trasformare l'economìa verso il mercato è 
importante ricordare che tutto questo viene 
fatto per il bene dell'individuo. In questo dif¬ 
ficile momento, tutto dovrebbe tendere alla 
sua salvaguardia .sociale, soprattutto per 
quanto riguarda gli anziani e i bambini. 

Viviamo in un nuovo mondo. La guerra 
fredda è finita, la corsa agli armamenti si è 
conclu.sa, cosi come l'insana militarizzazio¬ 
ne che ha mutilalo la nostra economia, il 
morale e lo stalo d'animo del popolo. La mi¬ 
naccia di una guerra mondiale è stata elimi¬ 
nala. Una volta ancora voglio sottolineare 
come da parte mia durante la transizione 
tutto sia stato fatto con l'intento di preserva¬ 
re un controllo affidabile sulle armi nucleari. 


Inquietudine 
e speranza 


Ci siamo aperti al mondo, abbiamo rinun¬ 
ciato ad interferire negli affari interni di altri 
popoli, a ricorrere alla forza militare oltre i 
confini del paese e in cambio abbiamo avu¬ 
to fiducia, .solidarietà e rispetto. Siamo dive¬ 
nuti uno dei principali fondamenti della tra¬ 
sformazione della civiltà moderna su basi 
democratiche e pacifiche. Ije nazioni e i po¬ 
poli di que.sto paese hanno conquistalo la 


reale libertà di scegliere i modi della loro au¬ 
todeterminazione. La ricerca di una ristrut¬ 
turazione dello Stalo multinazionale ci ha 
quasi condotto a concludere un nuovo trat¬ 
tato deirUnit-ne. Tutti questi mutamenti 
hanno richiesto uno sforzo immenso. Sono 
stati portali avanti con un duro scontro, tra la 
sempre maggiore resistenza delle forze vec¬ 
chie e obsolete: le stnitture del partito-Stato, 
l'apparato economico, ma anche le nostre 
abitudini, 1 pregiudizi idelogici, la psicologia 
del parassitismo e del livellamento genera¬ 
lizzato. 

Queste trasformazioni hanno inciampato 
sulla nostra intolleranza, sul basso livello 
della cultura politica, sulla paura del muta¬ 
mento. Questi I è il motivo per cui abbiamo 
perso tanto tempo, il vecchio si.stema è crol¬ 
lato prima che il nuovo cominciasse a fun¬ 
zionare e la crisi sociale si è (atta ancora più 
acuta. Sono consapevole del malcontento 
per l'alluale difficile situazione, delle aspre 
critiche contro le autorità a tutti i livelli, me 
incluso. Ma ancora una volta vorrei sottoli¬ 
neare: cambi.anienti radicali in un paese co¬ 
si vasto, un paese con una storia di questo 
genere, non f«>s,sono passare in modo indo¬ 
lore. senza difficoltà e sconvolgimenti. Il col¬ 
po di Stalo di a gosto ha portato la crisi gene¬ 
rale al .suo estremo limite. La cosa più dan¬ 
nosa di questa irrisi è la spaccatura dello Sta¬ 
to. E oggi sono prctxrcupato per il fatto che il 
nostro popolo ha perso la cittadinanza di un 
grande paese. Iz: conseguenze pos.sono ri¬ 
velarsi molto pc.santi per tutti. Ritengo che 


sia di vitale importanza preservare le con¬ 
quiste democratiche degli ultimi anni. Sono 
state pagate con la sofferenza di tutta la no¬ 
stra storia, della nostra tragica esperienza. 
Non devono esser cedute in nessuna circo¬ 
stanza. con nessun pretesto. Altrimenti tutte 
le nostre speranze per un futuro migliore 
verranno affossate. Sto dicendo lutto questo 
in modo diretto e con onestà. È un mio do¬ 
vere morale. 

Oggi vorrei esprimere la mia gratitudine a 
tutti I cittadini che hanno sostenuto la politi¬ 
ca di rinnovamento e hanno partecipato al¬ 
l'attuazione delle riforme democratiche. Sr» 
no grato agli uomini di Stato, alle personali¬ 
tà pubbliche, ai politici, ai milioni di cittadini 
stranieri, a coloro che hanno compreso le 
nostre concezioni e le hanno appoggiate, si 
sono rivolti a noi, hanno avviato con noi una 
sincera coopcrazione. Lascio il mio incarico 
con inquietudine, ma anche con speranza, 
con fiducia in voi, nella vostra saggezza e 
forza di spirito. Siamo gli eredi di una grande 
civiltà e la sua rinascita in una vita nuova, 
moderna e dignitosa dipende da ognuno e 
da tutti. Desidero ringraziare con tutto il cuo¬ 
re coloro che per tu':ti questi anni sono stati 
al mio fianco per la giusta causa. Alcuni er¬ 
rori si sarebbero ce;’tamcnìe potuti evitare, 
molte cose avrebbero potuto esser fatte in 
modo migliore, ma sono convinto che pri¬ 
ma o poi i nostri sforzi congiunti daranno 
dei frutti, le nostre nazioni vivranno in una 
società prospera e democratica. Vi auguro 
ogni bene. 
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Dopo 

lUrss 



Nelle parole del vicepresidente russo qùasi un’eco 
dell’«inquietudine» manifestata da Gorbaciov nel discorso 
del giorno di Natale in cui ha annunciato le dimissioni 
Il 2 gennaio in Russia scatteranno gli aumenti dei prezzi 
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f 


Rutskoj: «Rischiamo Tanarchia» 

«Si va verso il totale collasso della produzione» 


«Inquietudine» è la parola, pronunciata da Gorba¬ 
ciov nel suo ultimo discorso da presidente, che rac¬ 
chiude i sentimenti del mondo per il futuro dell’ex 
Urss. Il vice di Eltsin, Rutskoj, ripete che in Russia 
non c’è democrazia, ma solo anarchia. Come reagi¬ 
rà Eltsin alla crescente opposizione contro il suo go¬ 
verno? Che succederà il 2 gennaio, quando scatterà 
l’annunciato aumento dei prezzi? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCILLOVILLARI 



T-shIrts 
con II simbolo 
dell'Urss 
sono già 
in vendita 
per le vie 
di Mosca 


M MOSCA. Quando all'alba 
del 20 agosto il telefono squillò 
e venni avvertito che i carri ar¬ 
mali erano già In città non im¬ 
maginavo certamente che sla¬ 
va cominciando la fine di una 
deilc due grandi potenze che 
hanno dominato il mondo In 
questo dopoguena. Credo che 
nessuno, in quel momento, 
pensasse seriamente a questa 
eventualità. Dopo ci fu ii rien¬ 
tro di Michail Gorbaciov dalla 
sua prigionia di Foros. Allora 
capimmo che in Ire giorni tutto 
era cambiato, che il compro¬ 
messo abilmente tessuto da 
Michail Sergheevic prima del¬ 
l'estate, a Novo-Ogariovo, per 
trasformare l'Urss in uno stato 
moderno, democratico e de¬ 
centrato era fallilo. Almeno 
nella forma voluta tenacemen¬ 
te dal padre della percstroika. 
Per quattro mesi, sino al giorno 
di Natale abbiamo assistilo a 
una lenta agonia, senza che le 
forze messe in campo da Gor¬ 
baciov per arginare il prepo¬ 
tente processo di dissoluzione 
riuscitelo nel loro disperato 
intento. L'Urss è crollala quella 
notte fra il 19 e il 20 agosto per¬ 
ché i congiurati hanno spezza¬ 
to. quel. filo .tessuto- paziente¬ 
mente in sei anni dal leader 
sovietico e che avrebbe dovuto 
portare a un cambiamento del 
sistema <on ii minor costo 
possibile», o almeno cosi pen¬ 
sava Michail Sergheevic. 

Sparito quel progetto e uxi- 
to dalla scena Istituzionale co¬ 
lui che. ormai quasi in solitudi¬ 
ne, lo ha coraggiosamente e 


drammaticamente impeisona- 
' to. adesso gli autori del «colpo 
di Minsk», Boris Ellsin, soprat¬ 
tutto, ma anche Leonid Krav- 
chuk e lutti gli altri hanno per¬ 
duto l'ultimo «nemico» comu¬ 
ne c si trovano adesso nella 
pericolosa condizione di chi 
non può fare altro che mante¬ 
nere gli Impegni presi solenne¬ 
mente di fronte ai loro popoli e 
al mondo intero: cibo nell'Im¬ 
mediato e poi mercato, demo¬ 
crazia, tolleranza e collabora¬ 
zione fra i nuovi stati sovrani e 
fra le mille nazionalità di que¬ 
sto Immenso paese. «Lascio II 
mio incarico con inquietudine 
e speranza», ha detto Gorba¬ 
ciov. E' questo probabilmente 
lo stato d'animo, oggi, degli 
occidentali. I segnali che si 
colgono a Mosca, Infatti, sono 
pericolosamente ambigui. Co¬ 
me interpretare, per esempio, 
la nuova dura accusa di ieri del 
vice presidente russo, Alexan¬ 
der Rutskoi, contro la squadra 
di Eltsin che già, sicuramente, 
starà preparando armi e baga¬ 
gli per trasferirsi negli splendi¬ 
di salotti del Cremlino? «In Rus¬ 
sia attualmente non c'è nè de¬ 
mocrazia, nè governo», «l'anar- 
-ohiasche regna-nel -paese può 
portate a «consegueitze impre¬ 
vedibili», ha detto, ridicollzzan- 
- do le previsioni di Bisin su una 
possibile fuoriuscita della Rus¬ 
sia, entro sci mesi, dalla dram¬ 
matica crisi economica in cui 
versa: al contrario stiamo an¬ 
dando verso un totale collasso 
della produzione, ha afferma¬ 
to. 


Sappiamo che Rutskoi non 
è isolato, ma rappresenta forze 
e gruppi che oggi più o meno 
apertamente .si stanno schie¬ 
rando contro Boris Eltsin c gii 
uomini che lui ha portato con 
sè nel supremo vertice repub¬ 
blicano, i Burbulis o i Gaidar, 
perchè vedono in questi ultimi 
una pericolosa tendenza auto¬ 
ritaria. Il loro attagglamcnto, 
sino all'ultimo, sprezzante, II- 
quidatorlo, arrogante nei con¬ 
fronti del presidente sovietico 
non è certo un segnale pro¬ 
mettente, ieri Rutskoj ha detto 
di aver appreso con «meravi¬ 
glia» di un decréto di Bori.s Ell¬ 
sin con il quale l'attività del vi¬ 
ce presidente, cioè dello stesso 
Rutskoj. viene drasticamente 
limitata. Il decreto è del 19 di¬ 
cembre, ma dal momento che 
il presidente russo quel giorno 
era a Roma, Rutskoj avanza l'i¬ 
potesi che l'autore della «rap¬ 
presaglia» sia stalo proprio il vi¬ 
ce premier, Ghennadi Burbu¬ 


lis. «Il governo sta diventando 
totalmente incontrollabile», ha 
aggiunto ancora Rutskoj: Tav- 
vertimenlo è chiaro, cosi come 
lo sono le «inquietudini» di 
Gorbaciov, Da quanto risulta, 
uomini come il sindaco di Pie¬ 
troburgo, Anatolij Sobehak o 
come lo stesso Eduard She- 
vardnadzc, nutrono le stesse 
inquietudini. Ma li panorama 
di una possibile opposizione a 
Eltsin è, a sua volta, più frasta¬ 
gliato di quanto non appaia. 
Nell'ombra si muovono forze 
che vagheggiano alleanze fra 
la Russia slava e l'Asia centrale 
islamica con la prospettiva di 
un nuovo isolamento da quel- 
rOccIdente a cui non sentono 
di appartenere. Altre forze, 
meno isolazionistc, disegnano 
scenari «alla cinese», ovvero 
mercato più stato autoritario. 
Non si tratta di utopie iontane. 
perchè .sappiamo che a Mo- 
.sca, come a Kiev o nelle capi¬ 


tali delie repubbliche asiatiche 
contatti, riunioni, incontri sono 
all'ordine del giorno. Nemme¬ 
no i tempi di possibili nuovi 
sconvolgimenti sono, tutto 
sommato, cosi lontani. Che 
cosa succederà, per esempio, 
quando il 2 gennaio partirà in 
Russia, e in altre repubbliche, 
la liberalizzazione dei prezzi? e 
se ci .saranno rivolle sociali? e 
se qualche repubblica (l'U¬ 
craina?) non reggerà la prova 
e chiuderà le frontiere per Im¬ 
pedire il deflusso di merci ver¬ 
so le altre repubbliche dove i 
prezzi saranno più alti? regge¬ 
rà a queste tensioni una «Co¬ 
munità di stati sovrani» la cui 
struttura è ancora oggi cosi In¬ 
definita e incerta? 

Quello che più ha colpito 
nelle ultime settimane della 
pie.sidenza gorbacioviana è 
l'irrìsionc con la quale i diri¬ 
genti russi e ucraini hanno rea¬ 
gito ai timori di MichaM Ser¬ 


gheevic. Eppure questi pericoli 
sono cosi evidenti che il fatto 
.stesso di dire alla gente che 
non esistono non la ben spera¬ 
re sul tasso di democraticità 
dei nuovi gruppi dirigenti. La 
«glasnost» era stata una delle 
componenti più rivoluzionarie 
della pcrestrojka gorbaciovia¬ 
na e uno dei maggiori traumi 
per un popolo abituato ai falsi 
trionfalismi sui «successi» del 
regime. Non per caso, dunque, 
Gorbaciov ha Invitato i nuovi 
leader a non disperdere lo 
comquiste democratiche della 
pere.slrojka. Ed è questo, pro¬ 
babilmente, Il ruolo politico 
che Michail Sergheevic riserva 
a se stesso, dopo l'abbandono 
del potere. «Adesso intendo ri¬ 
posarmi, perchè non laccio va¬ 
canze da sette anni», ha detto 
ieri in un'intervista. E dopo il 
meritato riposo? Non lo ha det¬ 
to lui stesso di non considerare 
conclusa la sua battaglia politi¬ 
ca? 



Dopo gli scontri miniaccordo 
Ma a Tbilisi la tensione resta alta 


Tregua in Georgia 
Gamsakhurdia 
si rivolge alla Csi 

Tregua tem|x>ranea. È il massimo di compromesso 
che le for/.e ostili al presidente georgiano Gamsa¬ 
khurdia e i suoi sostenitori hanno raggiunto ieri. 
Nella notte sono cessati i colpi di arma da fuoco in¬ 
torno al palatzzo presidenziale ma la tensione resta 
altissima. Gamsakhurdia disponibile ad entrare nel¬ 
la nuova Comunità di Stati sovrani. Ma Eltsin prende 
tempo: «Troppe violazioni dei diritti umani». 


■■ TBILISI. La Georgia si con¬ 
cede una Irei; ja temporanea. I 
due gruppi nvrili che da giorni 
combattono st'omo al palazzo 
presidenziale oov'è asseraglia- 
to il georgiane' Zviad Gamsa¬ 
khurdia, hanno deciso di de- 
porre le armi, almeno per 
qualche ora. A dare la notizia 
del mini-compromesso rag¬ 
giunto dagli oppositori del pre¬ 
sidente della Georgia e dai 
suoi sostenitori, è stalo il primo 
ministro Be.s<uion Gugusbviij. 
Secondo alcune fonti l'opposi¬ 
zione sarebtx! a corto di muni¬ 
zioni e si uoverebbe ormai in 
difficoltà rls?>etto alle mlltzie 
schierate con il presidente. In¬ 
torno al paitizio presidenziale 
è tornala la c.tima. -La situa¬ 
zione si va normalizzando, le 
formazioni annate dell oppo- 
sizione si ritirano e nelle ultime 
ore non ci sono siale sparato¬ 
rie di rilievo», ha battuto ieri l'a¬ 
genzia di stampa Interfax ci¬ 
tando fonti della rappresen¬ 


tanza pcrmancnie georgiana a 
Mo.sca. Le forze dcH'opposi- 
zione avrebbero infatti ripiega¬ 
lo di qualche posizione dopo 
aver preso di mira il palazzo 
presidenziale. Il bilancio di 
quattro giorni di combattimen¬ 
ti è drammatico: i morti, .seco- 
do il ministro deH'lnlemo geor¬ 
giano, sarebbero stati almeno 
M c 1 forili quasi 500 mentre 
per il ministro della Sanità i 
morti sarebbero 42 e i feriti 
2GS. Solo l'altro Ieri, nello 
sconUX) tra militanti dell'oppo- 
sizionc c fedeli a Gamsakhur- 
dia, sarebbero rimaste ferite al¬ 
meno tre persone e 36 Icrile. 

Le sparatorie, sempre se¬ 
condo Interfax, sarebbero ces¬ 
sate l'altro ieri sera alle 20 (le 
18 italiane), mentre ieri pome¬ 
riggio aH'aeropeorto di Tbilisi 
sarebbe atterrato un Topolev 
134 proveniente dalla capitale 
della Cccenia con a tordo 
guardie del presidente Du- 
daiev deciso ad aiutare Gam- 


II presidente 
georgiano 

Znad Gamsakfiurdia 


sakhurdia. L'opposizione 
avrebbe pierò bloccato l'aereo, 
imp)<.>dendo ai militari di rag¬ 
giungere il palazzo presiden¬ 
ziale. 

A Tbilisi regna una calma 
canea di tensione. La scorsa 
notte tutte lo linee di comuni¬ 
cazione sono rimaste inagibili 
mentre le forze dcH'oppiosizio- 
ne nanno impiedilo ogni tra- 
smesione di radio e televisio¬ 
ne. Lo sles.so primo ministro 
geoigiano. Besarion Gugushvi- 
li. h.ì confessato che la tregua 
tem;oorale decisa ieri tra i due 
gruppi piotrebbe durare solo 
pocTe ore Non si sa infatti se 
le due parti l'un contro l'altra 
armate abbiano deciso di av¬ 
viare negoziali p>er un cessate 
il fuoco piermanente anche se 
responsabili del governo han¬ 
no dello di essere in contatto 
con i rappresentanti dell'op- 
pios zione. 

As,seragljato nel palazzo 
pres.idenzitile, il presidente 
georgiano ieri ha fatto sapiere 
di essere pronto ad intavolare 
un «dialogo costruttivo» con i 
suo avversari ma allo stesso 
tempo ha voluto nbadire di 
avcie ancora a sua dispiosizio- 
ne le forse sufficenti p>er rom- 
pien; l'assedio intorno a lui. 
•Sono pronto a resistere fino 
alla line ma non sono assetato 
di sangue», ha detto in un'in¬ 
tervista all Associated Press 
confermando di avere forze 
sufficenti pie» fronteggiate l'ops- 
piosizione. II presidente geor¬ 
giano si è detto convinto che il 
pxipolo SI stia schierando dalla 
sua parte: migliaia di pxtrsone 
avre'obero manifestato ieri la 
solidarietà al loro leader bloc¬ 
cato nel palazzo presidenzia¬ 
le. «Apierto» al dialogo con 
l'opipiosizione il leader georgia¬ 
no ha anche voluto far saprete 
la sua dispxmibilltà ad aderire 
alla nuova Comunità di Stati 
sovrani nata dalle cenberì del¬ 
l'ex Urss. Petre Chkhenidze. il 
rappresentante permanente 
geergiano a Mosca, ha infatti 
detto ieri alU Tass che Gamsa- 
khLirdia sarebbe ormai orien¬ 
tato veiso l'adesione della re- 
putiblica caucasica alla Csi. La 
Georgia era stata l'unica rc- 
pufiblica dell'ex Urss (a parte i 
tre Stati Baltici) a non firmare 
gli Dccordi di Alma Ala del 21 
dicembre scorso. Ma Buns Elt- 
sin sembra voler frenare la 
cauta dispionibililà del presi¬ 
dente georgiano. In Parlamen¬ 
to. il leader russo ha detto 
chiaro e tondo che la Georgia 
p>er ora non ptobà aderire alla 
Csi a causa delle «violazioni 
dei diritti umani». 


Vadim Zagladin traccia un profilo dell’expresidente, di cui è stato stretto collaboratore 
«Alla base di tutto ciò che Gorbaciov ha fatto è il riconoscimento del valore della persona» 

«L’ultimo saluto per noi dell’apparato» 


Chi è Gorbaciov? Come giudicarlo? Un uomo di 
straordinaria apertura alla gente, ma anche, in qual¬ 
cosa di profondamente intimo, di chiusura assoluta. 
Chiuso forse anche a se stesso. Un uomo fedele alle 
idee della morale umana universale. Le rivista ame¬ 
ricana Time l’ha battezzato «uomo del decennio», 
ma è più probabile che la storia gli attribuirà un tito¬ 
lo più alto: «uomo del secolo». 


VADIM ZAOiADIN 


■H MOSCA. Il 24 dicembre, 
noi - coloro che hanno lavora¬ 
lo insieme prima al Soviet Su¬ 
premo c poi ncH'apparalo del 
Presidente dell'Urss - ci siamo 
riuniti lutti per l'ullimo incon¬ 
tro con lui, non più di lavoro 
ma, al tempo stesso, anche di 
lavoro. «Le mie pos'izioni di 
fondo sono rimaste Invariate, 
quelle di sempre. Altra via non 
abbiamo c non ci sono cam¬ 
biamenti nella mia posizione. 
Non saremo in grado di supe¬ 
rare la crisi, nè di attuare le ri¬ 
forme se i popoli del paese, se 
noi tutti non ci metteremo in¬ 
sieme. Dobbiamo, abbiamo 
l'obbligo di favorire questo 
processo, di portare avanti l'in¬ 
tera opera, di aiutare quanti la 
stanno compiendo. Io non ab¬ 
bandono la politica. Di fronte 
a me c'è un nuovo inizio. Ed io 
farò quello di cui oggi vi è biso¬ 
gno». 

Guardavo questo uomo, ri¬ 
cordavo (tanti erano I ricordi 
che cmerg«>vano) e pensavo. 
Pensavo alle persone. A come 
siano diverse, e quanto sia di¬ 
verso il loro atteggiamento, 
dell' uno verso l'altro, verso le 
cose da lare, verso il paese. 
Pensavo alla diversità con cui 
concepiscono la gratitudine c 
l'ingratitudine, alla diversità 
nell'essere consci di quello 
che è importante e di quello 
che. invece, è insignificante. E 
quanto è diverso il modo di ve¬ 
dere lavila. 

Guardavo colui che ci sede¬ 
va davanti, al suo abituale po¬ 


sto di presidente accanto alla 
bandiera dello Stato. Forse per 
la penultima volta in quel po¬ 
sto, e per la penultima volta 
con quella bandiera che ormai 
fa parte della storia. 

Chi è lui? E come giudicarlo? 
È un uomo che è incredibil¬ 
mente. mostruosamente stan¬ 
co. StarKO interiormente: nel¬ 
l'anima, nel cuore, nella men¬ 
te. Ma è anche un uomo che si 
mostra - immancabilmente, 
quantomeno In pubblico - as¬ 
solutamente In forma. Sicuro c 
ottimista. £ un uomo cui sono 
propri non solo tutti i dubbi 
che sono radicati nella natura 
umana ma che. anzi, è carico 
di celti superiori dubbi dell'es¬ 
sere. E, contemporaneamente, 
è un uomo Ubero di ogni dub¬ 
bio nel perseguire l'obiettivo 
prefisso. Come uno che ha lat¬ 
to la sua scelta 

È un uomo che ha conosciu¬ 
to più di molli aitri, in quanto è 
gravido non solo di conoscen¬ 
ze ottenute dagli studi, ma an¬ 
che della conoscenza della vi¬ 
ta reale. Ed è insieme un uomo 
che nel corso della sua vita ha 
regolarmente scoperto di non 
conoscere molle cose. Di gior¬ 
no in giorno egli scopre per sè 
qualcosa di nuovo. Non ha 
paura di confessare questa 
mancata conoscenza ed è 
pronto ad imparare e ad ap¬ 
prendere sempre di più. 

E un uomo di straordinaria 
apertura alla gente. Come po¬ 
chi altri sa ascoltare l'interlo¬ 
cutore, sa cogliere ogni sua pa- 


roia. Ma è un uomo che resta, 
in qualcosa di profondamente 
intimo, di una chiusura totale, 
assoluta. Forse, per certi versi 
chiuso anche a sè stesso. £ un 
uomo fedele alle idee della 
morale umana universale. Ma 
è sempre lui, quando, trovan¬ 
dosi di fronte alla società, ai 
mondo, all'univeiso che lo cir¬ 
condano, si interroga conti¬ 
nuamente: è compatibile que¬ 
sta morale con la «realpolitik»? 

1-a rivista «Time» l'ha battez¬ 
zato -uomo del decennio». £ 
probabile che la stona gli attri¬ 
buisca un titolo più allo: «l'uo¬ 
mo del secolo». Ma una cosa è 
certa: egli è malato di questo 
secolo, si è immedesimato nei 
suoi spasimi dolorosi c con¬ 
traddittori e pertanto è già una 
personalità sofferente. £ un 
uomo della speranza, il quale 
tuttavia è consapevole che la 
speranza non significa ancora 
realtà, che non è ancora per 
niente un terreno solido per 
progressi materiali e per la so¬ 
luzione dei problemi presso¬ 
ché religiosi dello spirilo uma¬ 
no. 

Di lui è stato scritto molto. 
Forse troppo. Seppure, d'altro 
lato, forse non abbastanza. 
Non abbastanza, poiché dalle 
sue parti non viene capito in 
quanto troppo «di casa» e in 
quanto, per giunta, ha rotto 
non solo con le idee ma anche 
con le tradizioni del passalo, e 
all'estero in quanto alla fin line 
■•Straniero» e, per giunta, sotto¬ 
posto a tante prove aH'intemo 
del paese... 

£ contraddittorio quest'uo¬ 
mo? Indubbiamente. Ma non 
più di ciascun altro e alla pari 
con tutta l'umanità Ma la con¬ 
traddittorietà deirUomo è la 
sua natura. E tutto il problema 
da che mondo è mondo sta 
proprio nella misura in cui l'in¬ 
dividuo è capace, se non di ri¬ 
solvere, almeno di trovare una 
via verso il superamento degli 
enigmi della sua natura per 
poter scoprire, quindi, uno sti¬ 
molo interiore al suo stesso svi¬ 


luppo prima che allo sviluppo 
del suo mondo circostante. Ma 
forse questo problema va for¬ 
mulato anche in un altro mo¬ 
do: nella nostra società sovieti¬ 
ca, oppure ex sovietica, in che 
misura essa, questa società, è 
pronta a fomite aH'individuo la 
po.ssibjlilà di risolvere i suoi 
problemi (c quelli della socie¬ 
tà stessa), o, per lo meno, a 
non ostacolare la ricerca delle 

vie di questa soluzione. 

Gorbaciov è, probabilmen¬ 
te, uno «sceslidesjatnik» (per¬ 
sonaggio degli anni 60) quasi 
tipico. Per il lettore straniero 
questo termine dice poco. Cre¬ 
do di dover spiegare: «quelli 
degli anni 60» sono persone 
formate dalle speranze nate 
con lo smascheramento dello 
■stalinismo, persone che hanno 
geneticamente ereditato sia i 
diletti che le acquisizioni (e 
queste ultime furono non po¬ 
che, checché se ne dica) dei 
tempi staliniani, ma che sono 
stale sottoposte ad un podero¬ 
so Influ.sso radioattivo dovuto 
al decadimento (o meglio se- 
midccadimenlo) della tiran¬ 
nia. Tutto intorno a loro, e 
dentro di loro - nella vita, nel 
destino, nella concezione del 
mondo - incominciò a cam¬ 
biare rapidamente. Ma sulla 
strada di un'evoluzione (c in 
certo qual senso di un'esplo¬ 
sione rivoluzionaria) si erse 
l'argine della stagnazione fa¬ 
cendo oscillare il pendolo del¬ 
l'orologio storico ora a destra e 
indietro, verso il poststalini¬ 
smo, ora a sinistra, verso le ri¬ 
forme che maturavano (in 
modo abbastanza palese e 

precipitoso). 

SI, Mikhail Gorbaciov è uno 
■scc.stidesjalnik». Da ciò ileriva 
sia la co.stante presenza in lui 
sia della nostalgia per la scelta 
passata (ovvero non sua e 
neppure dei suoi coetanei po¬ 
litici) , .sia della volontà di com¬ 
piere una scelta nuova. Ma la 
spiegazione non è solo questa. 
Anello quelli che sono usciti 
dagli anni sessanlii non rap¬ 


presentavano una massa omo¬ 
genea. Gli uni erano entrati nel 
20“ Congresso del Pcus <o vi si 
erano avvicinali) senza aver 
vis.suto drammi personali. Altri 
li avevano sopportali appieno. 
Gorbaciov fa parte della se¬ 
conda categoria. 

I suoi nonni parteciparono 
alla collettivizzazione, quella 
sorta di tragedia ottimista con 
finale pessimista. Ma furono 
sempre loro a soffrire, suben¬ 
do repressioni. I suoi genitori 
attraversarono la guerra, quel¬ 
la impresa epica del popolo. 
Ma per tutta la famiglia, c per 
lui personalmente - ancora 
nemmeno adolescente, bensì 
ragazzino fatto crescere In fret¬ 
ta - qucU'imprcsa rimase tinta 
anche di colori drammatici, 
del dramma dell'occupazione 
nazifascista. 

Segui poi il periodo delle 
due lauree. La prima in giuri¬ 
sprudenza. Chissà se gliel'a- 
vrebbero lasciata prendere se 
prima di iscrìversi all'Univcrsi- 
tà di Mosca non fosse diventa¬ 
to un eroe del lavoro nei campi 
della sua natia regione di Sta- 
vropol? AH'epoca la rispo.sla 
positiva alla domanda posta 
dal questionario «si è mai tro¬ 
vato lei sul territorio occupato 
dai conquistatori tedeschi?» 
precludeva totalmente ogni 
acces,so agli studi superiori... 
l.a seconda laurea gli dava la 
prolesiiionc di economista 
specinliz/.ato in agraria. Una 
combinazione comprensibile, 
ma non mollo consueta. E tut¬ 
tavia co.sl utile per il luluro... 

Poi, daH'epoca dcH'univeisi- 
là e oltre, c'è stata la carriera 
come esponente del Komso- 
mol e del partito, («sponenle di 
primo piano. Ci sono molte il¬ 
lazioni su come Gorbaciov ab¬ 
bia potuto anivaie ai «vertici». 
SI, lo ha coadiuvato Juni An- 
dro|X>v. Qualunque co.sa si di¬ 
ca di quest'ullimo, è pur sem¬ 
pre stalo una personalità di 
spicco Avc«va anche un ottimo 
•fiuto» nel distinguere le perso¬ 


ne. £ non ha sbaglialo. Ma non 
ha sbaglialo perchè ha notato 
in Gorbaciov qualcosa che lo 
contrassegnava ìia molli dei 
suoi coetanei e colleghi: qual¬ 
cosa di puro e di onesto. En» 
sufficiente per distinguerlo nel¬ 
la massa dei rappresentanti 
della «nomenklatura». tanti e 
vari ma in sostanza stereotipa¬ 
li, che lo attorniavano. 

Ma al futuro segretario gene¬ 
rale e poi primo presidente 
dell'Urss non è stata riservata a 
Mosca un'accoglienza ami¬ 
chevole. In generale, ai vertici 
del paese regnava allora un or¬ 
dine entralo nelle baizellelte: 
riuniti insieme erano tutti a fa¬ 
vore, ma presi separatamente 
erano contro. Anche uno con¬ 
tro l'altro, e soprattutto contro 
•forestieri», per di più dotati. In 
quegli anni si è manifestala 
una dote particolare di Gorba¬ 
ciov: quella di non essere «con¬ 
tro», di essere «a favore» quan¬ 
do occoneva, conservando 
però la sua identità. 

Questo pregio si è palesalo 
sia quando (nel 1983) ha avu¬ 
to l'incarico di lare una relazio¬ 
ne sull'anniversario di Lenin: 
.sia quando è intervenuto alla 
pansovielica Conferenza leon- 
ca sulle questioni ideologiche; 
sia durante i suoi viaggi a capo 
di delegazioni parlamentari in 
Canada e In Gran Bretagna. I 
suoi interventi provocavano 
tanti interrogativi dei suoi col- 
leghi, talvolta venivano perfino 
«tagliati» nella pubblicazione. 
E come lare altrimenti! Era in 
sostanza II numero due del 
partilo, e non citava le dichia¬ 
razioni del numero uno (Kon- 
.slantin Cemenko all'eixi- 
ca). 

Gii pseudomarxisti non lesi* 
nano ora parole per «stigmatiz¬ 
zare il fedifrago». 11 primo dei 
parliti neoboiscevichi appena 
formatisi che ha preso il vec¬ 
chio nome, Vkp (b), ha co¬ 
mincialo il suo «atto» coire- 
s|x?ltere Gorbaciov dalle pro¬ 
prie fila (alle quali, del resto, 
non ù mai appartenuto). Ma 



non è dato a nessuno scomu¬ 
nicare l’Uonìc per le sue con¬ 
vinzioni. mcMìO che mai se esse 
sono fenrw*. fjorbaciov ò co¬ 
munista. Nel senso che si attie¬ 
ne all'idea socialista. L'idea 
che accompagna l’umanità fin 
da tempi immemorabili (ad 
ogni modo, come minimo, dai 
tempi del primo Cristianesi¬ 
mo) . L’idea che è indistruttibi¬ 
le. Come indistruttibile ò l’aspi¬ 
razione degli uomini alla liber¬ 
tà, alla pace, ai buoni rapporti 
senza contrai iposizioni e sco¬ 
muniche. 

Personalnu ntc non credo 
molto alle parole di Gorbaciov 
sulla «scelta ‘.ocialista* essen¬ 
do «scelta» una parola che pre¬ 
suppone una determinata 
prassi. E la prassi di questa 
scelta nel piL-tsalo ò ben nota. 
Ma ;x;r quel che concerne l’i¬ 
dea mi unisco a lui per sem¬ 
pre. A quanti sono in preda ai 
dubbi potrei dire: le vecchie 
categorie soc ali come i confi¬ 
ni, le barrien.’, gli ostacoli so¬ 
ciali sono omiai acqua passa¬ 
ta. SI, le sofjielà sviluppate del¬ 
l’Ovest (m.ì anche del‘E.st) so¬ 
no società di inuguaglianza so¬ 
ciale (come (juelle mollo anti¬ 
che e medioevali e quelle del 
secolo sco‘’':o) Ma .sono .hk'k*- 


tà nuove. E i problemi che vi 
sono rimasti sono fondamen¬ 
talmente due; il problema del¬ 
la compas-sione della società 
verso coloro che non possono 
davvero procurarsi il necessa¬ 
rio con il proprio lavoro, e il 
problema delle persone che 
non de.siderano (oppure non 
pos»sono) realizzarsi. Owia- 
mente, ambedue i problemi 
(o le risposte ad ambo i pro¬ 
blemi) presuppongono una 
preme.ssii: una società che sia 
capace di capire gli uni e gli al¬ 
tri e di dare a ciascuno sc'con- 
do I meriti, La questione verte 
di nuovo intorno alla diade: 
morale e politica È capace la 
politica (anche quella socia¬ 
le) di es.sore morale, di garan¬ 
tire ad ognuno le condizioni di 
una libera autoespressione? È 
morale retribuire le persone 
che non desiderano rispettare i 
principi morali? Staremo a ve¬ 
dere’ Per ora una risposta non 
c‘ò Nò da noi. nò fuori dalle 
nostre frontiere. 

L’essenziale, perd, sta altro¬ 
ve ed ò che Gorbaciov ha capi¬ 
io’ se il libero lavoro ò la base 
di lutto, anche della dignità e 
del benesse^re deH'uomo. l’uo¬ 
mo deve lavorare. Ma egli ha 
capilo anche un'altra cosa 
(che non sono stati in grado di 


Vadim Zagladin 
corisigKere 
dell'ex presidente 
sovietico 


capire i suoi predecessori) : la 
società in cui ciascuno è pove¬ 
ro (o, come minimo, non òca- 
pace di diventare più ricco) 
non sarà mai ricca. Una volta 
stabilito questo, occorre libera¬ 
re le persone, l’uomo. Consen¬ 
tire ad ognuno di scoprirsi. 
Emancipare la genie e sut>era* 
re non soltanto la loro aliena* 
zicfne dalla proprietà e dal po¬ 
tere (sono convinto che «da 
fuori» nessuno è in condizione 
di farlo), ma dare loro la possi¬ 
bilità di autoliberarsi da questa 
alienazione, dairegoismo. Dal 
paras.sitismo. Dalia pa.ssìvità. 

Un'ullima cosa per conclu¬ 
dere. Se tutto ciò è corretto nei 
riguardi di un uomo, dev'esse 
re giusto aiKhe nei confronti di 
un’intera società, di uu'mtera 
nazione, di ogni minoraiìza. Di 
ccnseguenza i diritti dell’uo- 
mo. della nazione, della mino¬ 
ranza sono misura deirumani- 
tà E. certamente, della realiz¬ 
zazione dell'Idea socialista 
Non scrivo intenzionalmente 
niente della pace, della cessa¬ 
zione della contrapposizione, 
del disarmo. In quanto ci sono 
grandezze determinanti e ci 
seno grandezze funzionali. Li 
pace, per quanto sia importan¬ 
te c indispensabile, sopratutto 
ncjH'cpoca nucleare, nell’epo- 
cii della sopravvivenza, agisce 
pur sempre in funzione dell’u¬ 
manità e de! riconoscimento 
del valore in .sò deH'individuo. 

1 meriti di Gorbaciov come 
uomo che ha saputo sbarjiz- 
zarsi degli stereotipi e persino 
degli assiomi del passato, per 
quel che nguardava la divisio¬ 
ne deH'umanità. del mondo. 
dell’Europa, sono incontesta¬ 
bili e riconosciuti da tutti. M«-i 
alla base di tutto ciò che ha fat¬ 
to stava li riconoscimento del 
valore dell’uomo m quanto ta¬ 
le. Il valore deH’individuo, È 
qjcsto lesscnziale. quello 
che. a mio awi.so. deve costi¬ 
tuire la base di ogni giudizio su 
Gorbaciov. Come uomo e co¬ 
me personalità. 
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“ NEL Mondo 


Il presidente esprime air«amico Gorbaciov» la gratitudine americana 
Ma la fine delFUrss «serve al nostro interesse nazionale» 

La Casa Bianca si rivolge ora al leader russo con malcelato dubbio 
che il nuovo padrone di Mosca non sia all’altezza del suo predecessore 


Bush: «Non dìmenticheiremo Mikhaìl» 

Ma è con il «coraggioso Eltsin» che bisogna fare i conti 
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George Bush esprime a Gorbaciov la gratitudine del 
popolo americano e benedice, come un evento che 
«chiaramente serve il nostro interesse nazionale», la 
nascita delle nuove repubbliche. Pieno appoggio a 
Eltsin «nel suo sforzo di portare la democrazia ed il 
libero mercato in Russia». Ma, in molti, permane il 
dubbio che il nuovo padrone di Mosca non sia al¬ 
l'altezza del suo predecessore. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 


H NEW YOKK. <Po.ssa Dio 
benedire le nuove nazioni del¬ 
la comunità di stali indipen- 
denti...o continuare a benedire 
gli Stati Uniti d’America». Cosi 
George Bush ha voluto chiude¬ 
re. la sera del giorno di Natale, 
Il suo messaggio televisivo ai 
paese sulla line dell'llnione 
Sovietica: estendendo, cìoò, 
anche ai pargoli che alliorano 
dalle ceneri dell'antico «impe¬ 
ro del male» quell'invocazione 
di celeste proiezione che, alla 
line d'ogni discorso, egli tradi¬ 
zionalmente riserva a se mede¬ 
simo ed ai suoi concittadini. 
Ed in verità non ò facile capire, 
ora, in quali esatte proporzioni 
queste sue ispiratissime parole 
Intendessero esprimere fiducia 
e lede. Ovvero: quanto grande 
in realtà fosse, In quella frase 
di chiusura, la fiduciosa con¬ 
vinzione che ogni cosa stia 
davvero marciando nel miglio¬ 
re dei modi sotto la spinta del¬ 
le «forze del bene»; e quanto, 
per contro, quella sua Implora¬ 
zione finale fosse dettata dalla 
preoccupala coscienza del fat¬ 
to che, in una situazione di 
tanto indecifrabile Incertezza, 
solo la mano dcH'onnipotcntc 
può In effetti guidare l'evolver- 
si degli eventi. 

Certo ò che, in questa irrisol¬ 
ta battaglia tra opposte sensa¬ 
zioni di graliuidine e di timore, 
il presidente Usa ha Infine 
compiuto l’unico atto possibi¬ 
le. Ossia: ha riconosciuto che, 
desiderala o aborrila, sicura o 
incerta, la nuova rotta della 
storia non prevede possibili in¬ 
versioni. E che pertanto ben 
conviene affrontare il viaggio 
in queste acque inesplorate 
con il sano ottimismo dei vinci¬ 
tori. Per Bush, dunque, la disin¬ 
tegrazione di ciò che fu l'Unio¬ 
ne Sovietica va in ultima istan¬ 
za considerala, dagli Usa, co¬ 
me l'Inevitabile ed auspicato 


punto d'arrivo d'una lunga 
battaglia. Un battaglia vittorio¬ 
sa per la quale del lutto lecito 
6, oggi, toccare le retoriche 
corde dell'orgoglio nazionale. 
«Questa - ha detto nel suo 
messaggio il presidente - è 
una vittoria p<-r la democrazia 
e per la libertà. È una vittoria 
della forza morale dei nostri 
valori. Ogni americano può es¬ 
serne orgoglioso...». La guema 
fredda, insomma, ò finita. E 
noi. ha detto Bush, l'abbiamo 
vinta. Sicché non resta che 
•applaudire la slonca scelta di 
libertà espres.sa dalla nascita 
delle nuove repubbliche». Ed 
ammettere che, «nono.slantc il 
potenziale di instabilità e caos, 
questi eventi chiaramente ser¬ 
vono il nostro interesse nazio¬ 
nale». 

Sono queste due magiche 
parole - interesse nazionale - 
quelle che definitivamente 
chiudono, come una formula 
rituale, un capitolo di stona: 
quello, lungo quasi mezzo se¬ 
colo, nel quale «gli Usa hanno 
guidalo la battaglia dell'Occi¬ 
dente contro il comuniSmo». 
Per Gorbaciov e per la sua poli¬ 
tica - per «il suo coraggio, la 
sua intelligenza, la sua am¬ 
piezza di vedute e per il suo 
impegno di pace» - non resta 
che la gratitudine del popolo 
americano e quella personale 
di Bush. E resta, per lui, quell' 
«onorevole posto» che la Sto¬ 
ria, ha detto il presidente, deve 
riservare a chi, «ha messo da 
parte decenni di oppressione c 
stabilito le fondamenta della li¬ 
bertà», Ma é con Eltsin, è con il 
«coraggioso presidente della 
Russia», che ora gli Stati Uniti 
debbono fare i propri conti po¬ 
litici. £ con lui che, inevitabil¬ 
mente, Bush è «ansioso di lavo¬ 
rare in appoggio agli sforzi per 
introdurre la democrazia ed il 



libero mercato». £ a lui cd alla 
sua Repubblica rus.sa che gli 
Sfati Uniti oggi riconoscono la 
più grande parte dell'eredità 
del vecchio impero (compresi 
il seggio nel Consiglio di Sicu¬ 
rezza deironu e l’attuale am¬ 
basciatore Usa a Mosca). Ed é 
In questo spirito che o^i am¬ 
mettono l'esistenza tutte le al¬ 
tre 11 nuove repubbliche e sta¬ 
biliscono relazioni diplomati¬ 


che con quelle tra es.se - Ru.s- 
sla. Ucraina, Kazakistan, Bielo¬ 
russia. Armenia c Kirghisia - 
che già hanno preso «specifici 
impegni» di rispctio delle rego¬ 
le democratiche 
Non sembra trasparire ram¬ 
marico dalle parole del presi¬ 
dente Usa. E, del resto, già da 
qualche giorno la stampa 
americana sottolineava come, 
in realtà, già da almeno due 



Il presidente statunifense George Bush: a lato, la bandiera russa sventola sull'ex ambasciata sovietica 


mesi la Casa Bianca andasse 
preparando.si a questo mo¬ 
mento. Almeno da ottobre. Da 
quando, cioè. Bush aveva in¬ 
contrato al vertice di Madrid 
un leader ormai palesemente 
.senza vero potere e - come ha 
dichiarato al New York Times 
un collaboratore del presiden¬ 
te - ormai «privo di contatti 
con la realtà». Bush, in quella 
occasione, salutò il presidente 
sovietico chiamandolo «mae¬ 
stro». E di quel «maestro» che 
aveva cambiato volto al mon¬ 
do ha voluto - come tutti gli al- 
tn leader occidentali - pazien¬ 
temente attendere U sponta¬ 
nea uscita di scena, l'amara 
aiitoammissionc del proprio 
tramonto, pnma di ufficial¬ 
mente riconoscere i figli nati 
dalla disintegrazione del suo 
sogno. Un dovuto segno di ri- 
spictto, questo, che, tuttavia, ha 
rapidamente assunto, nel di¬ 
scorso di Bush, i toni spicci 
d'un allo d'archiviazione. 

Il capitolo che si chiude ap¬ 
pare in effetti, per Bush, ricco 
di facili successi. Facili perché 
non tutti, negli Usa, sembrano 
convinti della «qualità» dei suoi 
trionfi E non pochi, anzi, sono 
coloro che. in queste ore, van¬ 


no rimarcando come egli si sia 
in effetti limitalo a seguire, con 
mediocrità e con ritardo, il 
progressivo crollare dell'Impe¬ 
ro sovietico sotto il peso delle 
proprie contraddizioni. Molti 
sono coloro che ricordano co¬ 
me in realtà Bush abbia prima 
troppo a lungo diffidato di Gor¬ 
baciov - fu il suo portavoce, 
Marlin Filzwater, a definire, 
neirSG, un drugstore cowboy il 
leader sovietico - e quindi ne 
abbia troppo a lungo sottova¬ 
lutato le debolezze. 

Ma anche questo, ormai, ap¬ 
partiene alla storia. Alla poliii- 
.ca.dell’ogg), invece, appaden- 
gono le sottili ma assai palpa¬ 
bili inquietudini che la definiti¬ 
va caduta di Gorbaciov lascia 
sulla scena politica americana. 
La prima e più immediata ri¬ 
guarda Boris Eltsin ed II diffuso 
timore che il «nuovo padrone 
di Mosca» possa non essere - 
per statura politica e morale - 
all'altezza del suo predecesso¬ 
re. Nella sua battaglia contro 
Gorbaciov - sottolineava ieri 
l'editoriale del Washington 
Post - Eltsin si é rivelato assai 
abile nel gioco del potere, ma 
«il suo vigore sul piano politico 
ancora deve trovare una con¬ 


troprova in quello dei pro¬ 
grammi». 

La seconda cd ancor più 
profonda inquietudine riguar¬ 
da invece il prezzo della vitto¬ 
ria. le macerie che la guerra 
contro «l’impero del male» ha 
lasciato anche nel tcrrilorio 
della potenza vittoriosa. «So - 
ha detto Bu.sh nel suo messag¬ 
gio - che questi sono tempi 
duri per molti americani. E vo¬ 
glio che sappiale che sono im¬ 
pegnato ad attaccare i proble¬ 
mi economici, qui in casa, con 
la stessa determinazione im¬ 
piegata nella guerra fredda». 

' E che qu»,'sto sia. perBush. il 
più pressante problema del¬ 
l'oggi, lo ha dimostrato la con¬ 
ferenza stampa con la quale il 
presidente lui presentato ieri il 
suo nuovo segretano al Com¬ 
mercio, Barbara Franklin. Del¬ 
le 14 dom.:u'ide che gli sono 
state rivolte due sole nguatda- 
vano l’ex Uiss. Tutte le altre si 
muovevanc' tra le dissestate 
pareti dell’i.-conomia naziona¬ 
le. Tra le molte sfide della nuo¬ 
va era che comincia è certo 
questa ia più difficiie. E Bush 
sa bene che potrebbe non vin¬ 
cerla. 


I leader degli altri paesi assegnano a Gorbaciov un posto d’onore nella storia della fine del millennio 
L’omaggio di Major, Kohl e Mitterrand. La Cee: «Lascia una grande eredità». La Thatcher: «Mikhail ci rivedremo» 


«Addio presidente, il mondo ti ringrazia» 


«Addio Gorbaciov». l palazzi delle diplomazie di tut¬ 
to il mondo salutano il padre della perestrojka asse¬ 
gnandogli il posto d’onore nei libri di storia del 
mondo contemporaneo. «Grazie a lui è finita l’epo¬ 
ca della guerra fredda», commenta la Cee, «senza lui 
impensabili» le trasformazioni di questi anni dice il 
capo della Nato. E la Thatcher auspica: «Mikhail, sa¬ 
remo ancora insieme». 


IM ROMA. «A poche persone 
é dato di cambiare il corso del¬ 
la storia, ma questo é ciò che 
ha fatto Gorbaciov». Esplicito, 
pronto a confessare la «tristez¬ 
za e il rimpianto» nel veder 
confermato l’addio annuncia¬ 
to da tanto tempo, John Major, 
il premier britannico, non ha 
lesinalo onori al padre della 
perc.slro|ka. Per lui. anzi, ha ri¬ 
servato sicuro un posto d’ono¬ 
re nelle pagine sorprendenti e 
gransiosc della stona contem¬ 
poranea di fine millennio. Fi¬ 
gura di primo piano Gorba¬ 
ciov, motore potente, messo in 
molo quasi d'incanto neH'im- 
mobile ma complesso regno 
sovietico, di una rivoluzione 
«dolce» che ha mas.so a soq¬ 
quadro l’ex impero deH’Urss c 
le relazioni Ira l’Est e l’Ovest 
del mondo. «Qualsiasi cosa ac¬ 
cada oggi il suo posto nella 
.storia é sicuro, Ix: vostre dimis¬ 
sioni segnano la fine di un pe- 
nodo straordinario nel quale il 
vostro contributo é stato im¬ 
menso», ha voluto dirgli il pre¬ 
mier inglese in sintonia con i 
partner europei. 

«Addio Gorbaciov». sembra 
.scrivere l’Europa che faticosa¬ 
mente cerca l’unità mentre 
l’immen.sa Urss muore e si sfal¬ 
da in una comunità di Stati so¬ 


vrani, «addio e grazie». L'eredi¬ 
tà che il leader della perestroj- 
ka la.scia al mondo é enorme, 
ricono-scono i Dodici. Corag¬ 
gioso. ostinato, ha travolto le 
regole del vecchio e stagnale 
regime comunista e del peri- 
colo,so e irrigidito mondo divi¬ 
so in biocchi militari contrap¬ 
posti. «Con le sue dimislsoni si 
é chiusa un’epoca - .scrivono i 
paesi della Cee in un comuni¬ 
cato della presidenza olande- 
,se • Gorbaciov ha compreso 
che era neces-sario agire ur¬ 
gentemente per portare li pae¬ 
se fuori dalla .stagnazione e 
porlo sulla strada del progres¬ 
so, La sua coraggiosa politica 
ha reso possibile una radicale 
e irTcvcrsibile rottura con il 
passato comunista. Gorbaciov 
ha capilo che era giunto il mo¬ 
mento di porre fine alla divisio¬ 
ne dell'Europa e di abbattere il 
muro di Berlino» 

L’unilicazioe tedesca. Il crol¬ 
lo di un'odiosii barriera che in¬ 
sieme a Berlino voleva dividere 
e contrapporre l’uno contro 
l'altro armali due enormi parti 
del pianeta. Il cancelliere tede¬ 
sco non ha dimenticato rico¬ 
noscendo a Gorbaciov il meri¬ 
to principale di quella grande 
accelerazione della slroria 
consumata Ira l’indimenticabi- 



Il presidente 
francese 
Franpois 
Mitterrand 


le '89 e il '90 «A lui un grande 
grazie, |x.'r il contributo decisi¬ 
vo all’unificazione della Ger¬ 
mania - ha scritto I lelmut Kohl 
a Mikhail Gorbaciov - Nessuno 
gii contesterà un posto nella 
stona del nostro secolo Senza 
di lui il conflilto Est-Ovest non 
sareblx,' st.ito superalo. Grazie 
a lui il suo pae.se é uscito d<i 70 


Il premier 
britannico 
John Major 



anni di toqjore e di oppressio¬ 
ne» Francois Mitterrand dalla 
Francia ha approvalo e ag¬ 
giunto: «È uno degli uomini 
che più degli altri ha marcato 
la storia preparaiid'j c organiz¬ 
zando l'awenlo della lilx-rtà 
nel suo p.iesr', il riisamio e la 
fine dell.i guerra fr<*dd.i» 

Dal qiiartier gi’iier.ile dell'ex 



L’ex presidente 
degli Stati Uniti 
Ronald Reagan 


blocco nemico é partito un 
analogo ricoiioscimenlo per il 
pnmo leader sovietico invilalo 
nel palazzo della Nato: «Senza 
I cambi-inienli introdotti da 
Gorbaciov nell'ex Urss le fon¬ 
damentali trd.sformazioni |x>li- 
liche di questi .inni non sareb- 
txrro .state peiesabili», ha com- 
ineiitalo Manfred W(x;rner 


Il cancelliere 
tedesco 
Helmut Kohl 



pronto a nconoscere che sen¬ 
za la perestroika a la sua co¬ 
raggiosa squadra capitanata 
da Gorbaciov l’Alleanza atlan¬ 
tica non sarebbe stata spinta 
verso il cambiamento: «È stato 
in risposta a queste riforme - 
ha inlatti aggiunto - che la Na¬ 
to ha potuto tendere la mano 
dell amicizia ai |>aesi dell'Eu¬ 


ropa centrile ed orientale». 
Roland Reagan. quasi a voler 
tirare per tutti le somme dei 
sette anni di rivoluzione gorba- 
cioviana dagli Stali Uniti ha di- 
chaiarato: «Il mondo intero è in 
debito con lui, é stalo un diri¬ 
gente pieno eli coraggio che ha 
voluto infri r gere le barriere 
che dividcv.uio i nostri paesi e 
as.servivano i suoi concittadi¬ 
ni». 

Elogi c 1 ingraziamenti an¬ 
che dal Gia|>pone e dal Medio 
Oriente. Il p msidenle egiziano 
Hosni Moubarak ha ricono¬ 
sciutoli «COI aggio e ii ruolo im¬ 
portante» del presidente sovie¬ 
tico; Tel Aviv, per bocca del 
presidente sraeliano Halm 
Herzog, ha ringrazialo l'ex ca¬ 
po del Cremlino grazie al qua¬ 
le si .sono aperte le porle del- 
rUrss agli olirei sovieici pronti 
a raggiunge-e Israele o sono ri¬ 
prese le relaz.oni diplomatiche 
tra 1 due Sta i «Il presidente e il 
popolo di Israeie augurano il 
successo di lutto ciò che Gor¬ 
baciov vorà intraprendere», 
ha voluto aggiungere il porta¬ 
voce del pn sidenlo israeliano. 
Unica nota stndenle. la Cina 
che ha acci isato Gorbaciov di 
aver provocilo nel suo paese 
«caos politic o, conflitti etnici e 
crisi economica». 

Mentre l'F-uropa nata a Maa¬ 
stricht saluta Gorbaciov e guar¬ 
da ai nuovi inquilini del Crem¬ 
lino chiedendo garanzie di 
una lra.sfori lazione «pacifica, 
democraticii ed ordinala», 
Margaret Th.rcher manda a di¬ 
re all’ex pn sidenle di non ti¬ 
rarsi da parie nella battaglia 
per la demojrazia e la paco 
nel mondo «Sarei felicissima 
di poterla r.nconlrare e sono 
sicura che insieme poiremme 
fare molto ,)iù che separata- 
mcnlc». 


Napolitano: un ruolo per Gorbaciov 
Craxi fa esporre le bandiere rosse 

L’Italia riconosce 
la Russia 

Rù cauta sulla Csi 

L'Italia ha riconosciuto la liberazione russa, il no¬ 
stro ambasciatore a Mosca d’ora in poi ci rappre¬ 
senterà in Russia. Le dimissioni di Gorbaciov conti¬ 
nuano a far discutere. Napiolitano si auspica che 
continui a svolgere «un ruolo politico». La Malfa in¬ 
vece non capisce «il perché* di tanti rimpianti». C’è 
Craxi che fa esporre la bardiera rossa e Andreotti 
che rende omaggio all’ex presidente. 


STEFANO BOCCONETTI 


BM ROMA 11 linguaggio è bu¬ 
rocratico, ma il sen«o chiaro: 
rifalla ha già riconosciuto la 
Russia di Eltsin. Di più- il nostro 
ambasciatore a Mosca, Ferdi¬ 
nando Salleo, d'ora in poi sarà 
rappresentante dell'Italia in 
Russia. Ix> dice il portavoce 
della Farnesina; in un comuni¬ 
cato sostiene che il governo 
Italiano ha già «riconosciuto la 
soggcttivilà intemazionale» 
della federazione guidata da 
Eltsin. Il tutto «alla luce degli 
accordi di AJma Ata», che han¬ 
no scritto la parola fine sulla 
storia dell'Urss. E le altre re¬ 
pubbliche deHaCsl?fl' tniniste- 
ro degli Esteri spiega che in 
questo caso, il nostro governo 
si muoverà in sintonia col resto 
dell'Europa. Comunque, già 
ora l’Italia chiede che le nuove 
repubbliche, se vt^liono esse¬ 
re riconosciute, s'impecino a 
rispettare gli accordi intema¬ 
zionali (soprattutto quello sul 
disarmo) e a rispettare «la de¬ 
mocrazia, i diritti dell'uomo e 
delle minoranze». Una volta 
avute queste garanzie, il gover¬ 
no di Roma non avrà difficoltà 
a riconoscerle. 

Fin qui, la burocrazia c l'atti¬ 
vità diplomatica. Ma le ultime 
vicende dell’(ex) Urss lascia¬ 
no spazio soprattutto al dibat¬ 
tito politico ravvivato, anche, 
dall'ultimo intervento televisi¬ 
vo di Gorbaciov. Che ne pen¬ 
sano i politici italiani? Che «let¬ 
tura» offrono delle sue piarolc? 
Il ministro del governo ombra 
del Pds, Giorgio Napolitano 
tiene a dividere il giudizio sulle 
vicende sovietiche da quello 
sul leader che lascia. Spiega 
Napolitano: «Non si può m 
questo momento confondere 
il giudizio su Gorbaciov con la 
valutazione storica dell’intera 
esperienza sovietica», Que- 
st’ultima si conclude «in modo 
drammatico e convulso». Anzi; 
la sua conclusione «sta a sug¬ 
gerire ulteriori e più profondi 
ripensamenti su 70 anni di mo¬ 
vimenti comunisti». Altra cosa 
è invece l'ex presidente del- 
rUtss; «Gorbaciov resta lo 
straordinario iniziatore di una 
nuova fase della vita europea e 
di una svolta verso il disarmo». 
Certo, come «leader del suo 
paese», Gorbaciov é stato tra¬ 
volto «da contraddizioni forse 
insuperabili». Dovute allo «sta¬ 
dio già raggiunto dalla crisi 
deirUrss nel momento in cui 
toccò a Gorbaciov cercare di 
darvi uno sbocco battendo fi¬ 
nalmente strade nuove». Detto 
questo, però, «nessuno può 
contestare il rilievo storico del¬ 
l’opera di pace e dell'Impegno 
democratico che Gorbaciov ha 
portato avanti...». Ma allora il 
giudizio su Gorbaciov é di 
competenza solo degli stonci’ 
Giorgio Napolitano non la 
pensa affatto cosi. «Dinanzi al¬ 
le tensioni e alle Incognite che 
l'ex Urss più che mai presenta, 
CI SI deve augurare che egli 
continui a svolgere un ruolo 
politico attivo». Ed é lo stesso 
augurio che rivolge la «Sinistra 
giovanile». 

Dunque, Gorbaciov dimis¬ 
sionario, ma non superato, E il 
resto della sinistra che ne pen¬ 
sa? Craxi, il leader del garofa¬ 
no, prefen.sce non entrare nel 
mento del «personaggio Gor¬ 
baciov». A lui preme di più di- 
.squlslre sul simbolico ammai¬ 
nabandiera della falce o mar¬ 
tello. «A Mosca - dice il segre¬ 
tario del Psi - é stata tolta la 
bandiera rossa che simboleg¬ 


giava il potere comunista. Era 
l'insegna di una rivoluzione 
degenerata nel dispotismo bu 
rocratico, nel militarismo e in 
forme di oppressione imperai i- 
slica eli popoli e di nazioni so¬ 
vrane». Ma conclusa la vicenda 
deirUiss, continua il responsa¬ 
bile di via del Corso, non fini¬ 
scono le battaglie per remaii- 
cipazione. «Più forte - aggiun¬ 
ge con un pizzico di retorica - 
deve Unsi il messaggio di liber- 
Ui, solidarietà e di giustizia di 
tutte le correnti che si ispirano 
alle concezioni di un sociali¬ 
smo moderno, liberale e rifor 
mista»- Un .movimento, que¬ 
st’ultimo, che deve avere an¬ 
che i poprì «simboli». Bandie- 
rri rossa., compn'ss. Craxi con¬ 
ti nua: «Ho disposto peiché in 
questi giorni resti sempre 
esposta davanti alla direzione 
del mio portilo la bandiera ros- 
s«i dei socialisti italiani». Ban¬ 
diera che per Craxie è assai di¬ 
versa da quella che sventolava 
a< Cremlino: «La nostra è la 
bandicrii che porta il colon» 
delle camicie dei patnoti gan- 
b,aldini, l'insegna che ha ac¬ 
compagnato sin dal secolo 
« orxi le lotte per le libertà e 
p. I .e conquiste democratiche 
c .«leciali dei lavoratori italiani. 
E la bandiera che I partigiani 
s(x:ialisti hanno sventolato, as¬ 
sieme al tricolore, per le vie di 
Milano il giorno della libera¬ 
zione dal lo straniero». Non una 
p.irola di Craxi su Gorbaciot’. 
C he invet e é matcna di «com¬ 
petenza» del ministro sociali¬ 
sta De Michelis. Ma anche lui 
se la cavti con poche battute 
«Nutro grande rispetto e ammi¬ 
razione per il ruolo svolto d.h 
Gorbaciov e per i risultati che 
h.i conseguito...». Tutto qui. 

Chi Invece non ha difficolU 
a condannare Gorbaciov è il 
.segretario del nuovo partito 
d'opposizi.ane, quello repub¬ 
blicano. /Vnche Giorgio Li 
Malfa esordisce con il solito, 
lungo elenco di «meriti» dell'ex 
piesidentc sovietico. Ma poi il 
leader deH’edera, aggiunge. 
«Egli era e -estava espressione 
di un sistema totalitario c di un 
partilo comunista che cercava 
di mantenere al centro del si- 
st.ema». Di più: su Gorbaciov, 
die pure ha «conlnbuito alla 
distenzione intemazionale e» 
alla grandiosa trasformazioni- 
dei paesi dell’Est», per i repub¬ 
blicani resta difficile capire «il 
.sentimento di rimpianto che si 
leva oggi da parte di sctlon im¬ 
portanti del'a vita politica ita¬ 
liana», La Malfa, insomma, é 
netto: «Nell'Est la gente del 
piirtito comunista e del seste- 
ma politico ed r>conomico da 
esso creato, non vuole più sa¬ 
perne» E ,»llora. Gorbaciov 
«non poteva non essere travol¬ 
to» 

Dopo una battuta del liberale 
Altissimo (un po’ equìdistan'e 
Gorbaciov fia molti «menti», 
ma «non ha vvulo il coraggio di 
andare fino in fondo») non re 
sta da dire che della De. Che 
l’altra sera h.» parlato attraver¬ 
so il presidente del Consiglio, 
Andreotti. Il C|uale ha avuto pa¬ 
role di «comprensione» nei 
confronti dell'ex leader del 
Cremlino; «Qualche anno fu, il 
pen.sare che la bandiera ro.ssa 
fossa ammainata da Mosca ci 
avrebbe nmepito di gioia. Ora 
invece dopo ;x?i anni di grande 
collaborazione intemazionale 
ho il timore che pssa succede¬ 
re di tutto.. Credo che vera¬ 
mente bisogna levarsi il cap- 
pc-llo dinnanzi a lui..». 
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Fu Gromyko a proporre Gorbaciov come successore di Chemenko 
nella carica di segretario generale del partito comunista 
Glasnost, perestrojka, democrazia: tappe fondamentali nel percorso 
politico del numero uno sovietico nei 7 anni trascorsi al Cremlino 


ma ha denti d’aedaio 




L’elezione di Gorbaciov liberò i sovietici e il mondo 
dall’incubo di una gerontocrazia militarizzata. Il riti¬ 
ro dall'Afganistan fu la prima sconfitta per gli appa¬ 
rati che avevano fatto sparire la proposta dal rap¬ 
porto di Gorbaciov al X>^l congresso. Il disastro di 
Cemobyl; una catastrofica smentita alla glasnost. 
Tentato golpe contro il «programma dei 500 giorni»? 
Il Pcus contro Gorbaciov. 


JOLANDA BUMLINI 


■■ Quanto è fiiù lanànanle 
del morso di un serpente l'in- 
gratitudine di un figlio. Ad evo¬ 
care, a proposito del destino di 
Mitdiall Gorbaciov, Re Lear, la 
tr^edia shakespeariana del¬ 
l’ingratitudine, è stato il prete 
russo, deputato radicale, Cleb 
Jakunin, Gorbaciov, ali'indo- 
mani del golpe, aveva ceduto 
la gran parte dei suoi poteri, te¬ 
nendo per sé la valigetta nu¬ 
cleare come il vecchio re ave¬ 
va tenuto per sé solo una guar¬ 
dia di 100 cavalieri. Ma Gorba¬ 
ciov, come re Lear, ha la re¬ 
sponsabilità del suo destino. 
Ha compiuto degli errori, ha 
delle colpe, certamente, ma vi 
é un'altra verità contenuta nel¬ 
l'addio di Gorbaciov aH’Uiss: 
•Neppura una volta ho rim¬ 
pianto di non aver approfittalo 
della carica di segretario gene¬ 
rale per governare come uno 
zar. Lo consideravo irrespon¬ 
sabile e amorale». Gorbaciov 
ha ostinatamente voluto, per 
lasciare la carica di presidente 
deirurss, una procedura costi¬ 
tuzionale. Lascia ma non é 
uno zar detronizzalo, lascia, 
come avviene in democrazia, 
in altre mani, il testimone della 
trasformazione del paese. E 
questa é una conquista che i 
russi e gli altri popoli della Co¬ 
munità non avevano ottenuto 
in 7S anni di socialismo e alla 
quale ormai difficilmente ri- 
nunceranno. 


Ideati d'acciaio 

Mikhail Sergeevich Gorba¬ 
ciov fu eletto segretario gene¬ 
rale del Pcus rii marzo del 
1985 su raccomandazione di 
Andre) Gromyko. decano del 
politburO dell'ep^a. «Dietro al 
suo cordiale sorriso si celano - 
disse allora Gromyko - denti 
d’acciaio». L'elezione del cin- 
quantaqualtrenne Gorbaciov 
liberò i sovietici dall'incubo di 
un altro gerente, do|x> Btezh- 
nev e Chemenko. ai vertici del¬ 
l’Unione. Cominciò subito a 
respirarsi aria di rinnovamento 
ma fu il XXVII Congresso (alle 
fine di gennaio 1986) a dare il 
primo segnale della rivoluzio¬ 
ne che slava per investire la 
mefitica dittatura neostallnista. 
Glasnost, nuovo modo di pen¬ 
sare. pereslrojlta, tre delle 
quattro parole chiave di questa 
straordinaria fine secolo .sono 
contenute nel rapporto di Mi¬ 
khail Gorbaciov, la quarta 
democrazia/ democratizzazio¬ 
ne farà la sua comparsa poco 
dopo. 

Chernobyl e la gUanoM 

La prima grande battaglia In 
nome della glasnost tu contro i 
santuari del potem del partito, 
quelle zone grige dove ogni ar¬ 
bitrio era legge. Vi fu, al Con¬ 
gresso, un intervento partlco- 
laimenle duro. «Mi chiedete 
perché non ho parlalo prima? 
-'doiVTandÒ D Battagliero dele¬ 


gato di fronte a un auditorio 
ostile - Risponderò mollo sin¬ 
ceramente che avevo paura», a 
parlare era Boris Nikolacvich 
Eltsin, segretario di Sverdiovsk. 
Si scioglieva la paura, pilastro 
del regime burocratlco-autori- 
tario. Ma contro le prime anco¬ 
ra instabili vittorie di un nuovo 
modo di governare si prepara¬ 
va la gigantesca e atroce mac¬ 
chinazione di Chemobyl. Il 
quarto reattore della centrale 
nucleare sul fiume Prìpjai co¬ 
minciò a bruciare all'una di 
notte del 26 aprile 1986 ma le 
autorità ucraine e sovietiche 
tacquero irresponsabilmente 
per due giorni e, anche dopo, 
quando l'allarme si era diffuso 
in tutto il mondo, gli abitanti di 
Kiev, di Chemobyl, della limi¬ 
trofa Bielorussia, continuava¬ 
no a bere, mangiate, respirate, 
ignari del pericolo, dosi invero¬ 
simili di radioattività. Lo shock 
fu enorme anche per la nuova 
dirigenza sovietica e per i gior¬ 
nali che cominciavano a com¬ 
prendere rimpotlanza del pro¬ 
prio ruolo. La rivoluzione delle 
coscienze diventa da quel mo¬ 
mento inarrestabile. La libertà 
di stampa diventa un potere 
contro cui il golpismo degli api- 
parati si rivela incapace di vin¬ 
cere. 

L’Afgantatan acompare 
dal rapporto al Congreaao 

La glasnost investe subito la 
tragedia segreta di migliala di 
famiglie. Quelle dei soldati in 
Afganistan. dei reduci, degli In¬ 
validi, delle bare volanti che ri¬ 
portavano i caduti. L'interven¬ 
to «fraterno» in AfganLstan era 
una guerra combattuta ma 
non dichiarata che pesava co¬ 
me un macigno nelle relazioni 
intemazionali. Eduard She- 
vardnadze descrive nel suo li¬ 
bro autobiografico la difficoltà 
di ristabilire negli interlocutori 
occidentali la fiducia, chiave di 


volta per ogni riduzione degli 
armamenti. L'accordo di Gine¬ 
vra, nel febbraio del 1988, il ri¬ 
tiro delle truppe sovietiche, 
esattamente un anno dopo, 
sono il presupposto che rende 
possibile lo sblocco delle trat¬ 
tative sugli arsenali nucleari e 
convenzionali. Ma quella che 
oggi appare una guerra lonta¬ 
na fu allora la pnma pesante 
sconfitta del militarismo sovie¬ 
tico rappresentato in forze ne¬ 
ll organi decisionali del Pcus. 
ancora Shevardnadze a ri¬ 
cordare: «Il giorno precedente 
alla apertura del Congresso ri¬ 
cevetti la stesura finale del rap- 
(>orto. Mancava il brano in cui 
si affermava la necessità di riti¬ 
rare le truppe dall'Afganistan. 
Nelle prime varianti questa fra¬ 
se cruciale c'era. Perché era 
sparita? Costò non poca fatica 
reinscrirla e rafforzarla nel te¬ 
sto e nelle risoluzioni». Com¬ 
portarsi nell'arena intemazio¬ 
nale in modo coerente ai nuo¬ 
vi principi delle relazioni mon¬ 
diali fondati non sulla lotta di 
classe ma sugli interessi comu¬ 
ni dcH'umanità. Questo é il 
credo di Mikliail Gorbaciov e 
Eduard Shevardnadze. Solo 
cosi, ritengono, si può ristabili¬ 
re la fiducia che consente di al¬ 
lontanare il pericolo nucleare, 
di invertire la corsa agli arma¬ 
menti. Si attengono a questa 
regola anche durante la prova 
più difficile della seconda me¬ 
tà del 89, quando la rivoluzio¬ 
ne in Europa onentalc sottrae 
airinflucnza sovietica l'impero 
esterno, conduce all’unifica¬ 
zione della Gcnnania. «Avete 
distrutto il sistema mondiale 
del socialismo». L'accusa ri¬ 
suona nel luglio del 1990, al 
XXVIII Congresso del Pcus. E 
l'offensiva degli apparati riesco 
nell'intento di lasciare Gorba¬ 
ciov da solo ai vertici dclj>arti- 
to. Escono dalla squadra Ja- 



Gorbaclov Insieme a Reagan e Bush nel dleembre '88 negli Stati Uniti; In alto, mentre à collegato in tllo-diretto 
con la Casa Bianca 


kovlev e Shevardnadze ma, sul 
terreno, della politica Intema¬ 
zionale. Gorbaciov non cede 
all’ultima offensiva dei nostal¬ 
gici della politica di potenza, 
all'epoca della guerra contro 
l'frak; tenta ogni via negoziale 
per evitare il conflitto ma non 
al prezzo di venir meno al prin¬ 
cipio, definito all'epoca del ri¬ 
tiro dall'Afganistan, del ristabi¬ 
limento della legalità intema¬ 
zionale. 

Riforma economia: 

Il primo golpe nel 907 

Nel dicembre del 1990 un’as¬ 
semblea di manager rovescia 
su Gorbaciov la pesante accu¬ 
sa di aver portalo il paese al di¬ 
sastro economico. Nell’atmo¬ 
sfera di quei giorni l'episodio si 
inquadra nella più generale of¬ 


fensiva delle forze conservatri¬ 
ci. Purtroppo però, in quella 
assemblea, si dice una amara 
verità. La sconfitta più brucian¬ 
te per Gorbaciov sta proprio 
nel non essere riuscito a intro¬ 
durre alcuna riforma economi¬ 
ca. Sui primi anni della pere- 
stroika p^a lo spirito dei prov¬ 
vedimenti autoritari, come la 
legge «secca» (contro il consu¬ 
mo degli alcolici) che creò il 
buco di 60 miliardi di rubli nel¬ 
le casse dello Stato, Anche do¬ 
po, l'assenza di un programma 
di riforme pesa sulla disgrega¬ 
zione deirunione quanto o 
più dei movimenti nazionali. 
Più fonti hanno affermato che 
nel settembre del 1990, quan¬ 
do Gorbaciov staiva per varare 
in accordo con Eltsin il «Pro¬ 


gramma dei 500 giorni», la mi¬ 
naccia di golpe fu fortissima e 
ci si awicriò alla destituzione 
di Gorbaciov da segretario ge¬ 
nerale. In effetti la svolta del 
presidente dell’Urss fu cosi re¬ 
pentina che la pressione su di 
lui deve c.s.sere stata pazzesca, 
ma mentre Gorbaciov si teneva 
in bilico fra l’apparato di parti¬ 
lo e il movimento democrati¬ 
co, le forze sociali si autono- 
mizzavano e quegli stessi ma¬ 
nager che lo avevano attacca¬ 
lo cominciavano a trattare con 
le nuove istituzioni nazionali, 
evitando di compromettersi 
con ì «Comitati di salvezza» in¬ 
ventati dal Pcus in contrappro- 
sizione ai parlamenti elettivi. 

Ptii)p^nt4a e aoitodeter- 
mlnazdooe 


Proprio l'ostracismo degli 
apparati alla riforma economi¬ 
ca spinge Gorbaciov, con la 
Conferenza di partito dei 1988, 
a spostare l'iniziativa sul terre¬ 
no della riforma democratica, 
Si decide in quella sede la con¬ 
vocazione delle elezioni gene¬ 
rali che, per la prima volta, si 
svolgeranno su ba.se pluralisti¬ 
ca nella primavera del 1989. 
Nella grande kermesse del po¬ 
mo Congresso dei deputati del 
popolo, che il paese paralizza¬ 
to guarda in diretta televisiva, 
emerge la figura di Andre) Sa- 
kharov. L’accademico era sta¬ 
to liberato dall'esilio di Gorkij 
neir86 dopo la celebre telefo¬ 
nata di Mikhail Gorbaciov. Nel 
megaparlamento dell’Urss 
rappresentò l'opposizione che 
mirava alla nascita di una 
Unione democratica di Stati 
euroasiatici ma la maggioran¬ 
za fu sorda a ogni proposta, a 
cominciare dalla richiesta di 
abolire l'articolo della costitu¬ 
zione che dava al Pcus il ruolo 
guida nel paese. La sua morte 
coincide con l'ormai inarresta¬ 
bile proce.sso di nazionaliza- 
zionc dei movimenti politici. I 
Soviet repubblicani diventano 
sempre più la sede anche sim¬ 
bolica della democrazia: a Vil- 
nius, Tallin e Riga nel gennaio 
del 1991 come a Mosca in ago¬ 
sto la gente erige le barricate 
intorno ai parlamenti naziona¬ 
li. Gli organismi centrali, impo¬ 
veriti dalla diserzione di molte 
rappresentanze nazionali, di¬ 
ventano sempre più la cittadel¬ 
la a.ssediata della conservazio¬ 
ne, il centro deH’Unione, nelle 
mani del Pcus, che si oppone a 
ogni rinnovamento. Il naziona¬ 
lismo non é. però, .solo lotta 
contro il Centro; fra armeni e 
azeri si combatte, in Moldavia 
la minoranza russa si ribella al 
potere dei moldavi, in Georgia 
viene dichiarata guerra alla mi¬ 
noranza degli O^ti. 


0 presidente aegretario 

Perché Gorbaciov non abbia 
mai accettato di farsi eleggen: 
dal popolo, rc.stando ostaggio 
degli apparati del Pcus 0 un 
enigma che ancora non ha tro¬ 
valo risposta. Nel marzo del 
90, quando fu eletto dai depu¬ 
tati presidente del paese scartò 
la chance, ancora sul tappeto, 
del suffragio universale. Forse 
é racchiuso in questo enigm.ji il 
tratto della sua biografia politi¬ 
ca che lo accomuna agli altri 
capi comunisti riformatori. No¬ 
nostante le continue smentite 
venute dalle assisi del Pcus. 
dove non si é mai costituita 
una maggioranza riformista, 
egli non ha abbandonato, sino 
ad agosto, l'illusione che i co¬ 
munisti potessero guidate la 
trasformazione democratica. 
Contemporaneamente nel 
movimento democrauco si ta¬ 
ceva sempre più forte l'ansia di 
non ripetere l'espierienza di 
Khrusciov: mantenere lo scon¬ 
tro politico dentro il Pcus signi¬ 
ficava dare una catta in più 
agli apparati.Boris Eltsin ab¬ 
bandona il partito al XXVIII 
Congresso, molti, soprattutto 
nelle assemblee elettive lo se¬ 
guono. Il risultalo fra queste 
due concezioni contrapposte, 
quella della perestrojka guida¬ 
ta dal partito e quella della 
creazione di un movimento 
democratico indipendente, é 
Ja spaccatura del fronte lifor- 
matore denunciata da Eduard 
.‘Shevardnadze con le sue di¬ 
missioni il 20 dicembre dello 
scorso anno. L'ex ministro de¬ 
gli Esteri tenta ancora, un mo¬ 
ie pnma del golpe, nei giorni 
che precedono il comitato 
c:cntrale di luglio, di convince¬ 
re Gorbaciov a sganciarsi dal 
parato. Ancora una volta il se¬ 
gretario presidente rifiuta, ma 
ormai è comincialo il conto al- 
, la rovescia. 






1 paesi 
la storia 
e la cultura 


rDiKSM sciBmnroiEn 

Le dimore di Puskin, Dostoevskij, ToistoJ, 

Paslernake Gorkij (Mt«MO 20 PWnEC«>àNn> 

PARTENZA: 12 marzo da Milano • DURATA: 13 giorni (12 notti) • TRA¬ 
SPORTO: volo di linea più treno più pullman - mNERARIO; Italia / San 
Pie¬ 
troburgo - Pskov - Mosca - Yalta - Mosca / Italia -QUOTA DI PARTECIPA¬ 
ZIONE: lire 2.310.000 / Sui^lemento partenza da Roma lire 30.000 

La quota compnndo: voto a/r, ta tUemazIone tn camoro doppie Inatoeighldlpil- 
ma categoria, l'Ingmuo a! mu$el e aVeOlmotB, tutte le Mene pterltlecMptogiam- 
ma, la pensione completa (comprese le cene net ristoranH caiatteristtcl), e un ac¬ 
compagnatore dariltoKa adeguato aflttneiario cuttuiale. È preristo nneontro con 
•LVrrione degli scrittori*. 




Q ®i3C.<Bijfir8®cr8 cdlS DSoalbQDaD 


(MINIMO 15 PAfmiCIPANn) 


nniFnwE 

(MIMM016 PARTECIPANTI) 

PARTENZA: 26 marzo da Milano 
DURATA: 15 giorni (13 notti) - TRA» 

SPORTO: volo di linea via Mosca 
ITINERARIO: Italia / Mosca - Ha¬ 
noi - Halong - Hanoi • Danang 
Hue' - Quynon -Nha Trang - Ho 
Chi MInh Ville -Mosca / Italia 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 
3.180.000 / Supplemento par¬ 
tenze da Roma lire 30.000 

La quota comprende: volo a/r, la siste¬ 
mazione In camere doppie m alberghi 
di prima categoria e I migliori nelle to- 
caHtà minori, un pernottamento a Mo¬ 
sca e la visita delta città e del Cremtno, 
ta pensione completa, tutte te visite pre- 

risto dcriprogramma, llrasterimentllntemt e un accompagnatore dari'ltalta. 



Slum) 

nSElLILE F31UW(D)[LE 


ViAGGiO ìN CìNAE MONGOLÌA 

PARTENZA: 11 aprile da Roma -DURATA: 15 giorni (12 notti) -TRASPOR¬ 
TO: volo di linea - ITINERARIO; Roma / Pechino - Hohot-Baotou - Hohot 
- Datong -Taiyuan - Xlan - Pechino / Roma -QUOTA DI PARTECIPAZIO¬ 
NE: lire 3.130.000 

La quota comprende: vota a/r, ta sistemadone In camere doppie In ataeigfil di pri¬ 
ma categoria e nel minori nelle locatlà minori, ta pensione compieta, tutte le risUe 
preriste dal programma, un accompagnatore datt'ltata. 

miE (OnUTTA^ 

IIKflEPElSnAILn 

E nm Slum) 

L’itinerario 
di Unità 
Vacanze in 
MAROCCO 

(MINIMO 40 PARIEaPANTQ 

PARTENZA: 19 aprile da Milano 
DURATA: 15 giorni (14 notti) - TRA¬ 
SPORTO; volo speciale - ITINERA¬ 
RIO; Italia / Marrakech - Casa- 
bianca - Rabat - Meknes - Fes - 
MIdelt - Ertoud - Tlnerhlr - El Kelaa 
Des M'Gouna - Quarzazote - Za- 
gora - Quarzote -Agadlr - Ta- 
fraout - Essoquira - Marrakech / 
Italia - QUOTA DI PARTECIPAZIO¬ 
NE: lire 1.790.000 / Supplemento 
partenza da Roma lire 100.000 

la quota comprende: voto a/r, ta sistemazione In camere doppie In atoergN dlpri- 
macategoria, ta pensione completa, tulle le risile prev^ dal programma,! trasferi¬ 
menti Interni con pullman privato, guida marocchina cri lingua Italiana, un accom¬ 
pagnatore dall'ltaUa. 


VIAGGIO ÌNCÌNA (MIMMO 10 PARTEaPANTT) 

PARTENZA: 15 febbraio da Roma - DURATA: 15 giorni (12 notti) - TRA¬ 
SPORTO: volo di linea più treno più battello - ITINERARIO; Roma / Pe¬ 
chino - Xlan - Kunming - Foresta di Pietra - Anshun • Huang Guo Shun 
Gulyiang • Guilln - Pechino / Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 
2.800.000 

La quota comprende: voto a/r, la sistemazione In camere doppie In atoergN di pri¬ 
ma categoria enei mlgriorl nelle tocalllà minori, ta pensione completa, tutte le visite 
preriste da!programma, un accompagnatore dall'ltaUa. 
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VENERDÌ 27 DICEMBRE 1991 


^ NEL MONDO 


Dopo 

njiss 


Dopo il «moderno» Andropov e il «dinosauro» Chemenko nel 1985 
sulla scena del mondo arrivò un leader del tutto nuovo: giovane, leale, 
sorridente ma anche fermo. A Ovest sembrava un manager pragmatico 
in patria ha perso i suoi consensi eppure ha un «tocco» tutto particolare 


Un realista pieno di sogni 



Sicuramente un leader diverso. Molte cose si posso¬ 
no pensare di Gorbaciov, ma sicuramente l’uomo 
che ha lasciato il Kremlino non somiglia ai suoi pre¬ 
decessori. per le scelte politiche compiute, ma an¬ 
che per il suo tratto umano. Ecco come lo racconta¬ 
no i SUOI amici degli anni della giovinezza e della 
formazione e come ci siamo abituati a vederlo in 
questi sette difficili anni della perestrojka.. 


ROBBRTORO&CANI 


■■ ROMA -Hj un bel sorriso 
ma anche denti d'acciaio» Sui 
giornali occidentali fu quc.sta 
una delle poche frasi che tra¬ 
pelò del discorso di candidatu¬ 
ra prrjnuncialo da Andrei) Gro- 
myko per Mikhail Gorbaciov. 
Chissà .se il vecchio abilissimo 
le.ssilore della politica estera 
sovietica l'ha mai pronunciala. 
Sembra la tipica lra.se fatta per 
conviccre i vecchi leader del 
poliiburo chiamati a eleggere il 
succes.sore di Costanlin Cher- 
nenko. Un modo per dire; non 
fidatovi del suo aspetto, sotto 
sotto ò uno dei nostri. A distan¬ 
za di sei anni possiamo pensa¬ 
re qualsiasi cosa di Mikhail 
Serghecvic Gorbiaciov ma non 
eh e .sia un leader come gli altri. 

L'immagine di una grande 
leader intemazionale non è 
mai un latto «spontaneo». Èco- 
si a occidente come a oriente. 
E Gorbaciov non sfugge certa¬ 
mente a questa regola, tarlo 
più che la figura del capo del 
Pcus (questa fu innanzitutto la 
sua qualifica a partire dal mar¬ 
zo del 1985) aveva ancora a 
metà degli anni Ottanta un 
enorme valore simbolico. Ba¬ 
sta pensare ai suoi dirotte pre¬ 


decessori per rendersene con¬ 
to; il Km,sciov .contadino», cosi 
diretto nel suo modo di ndere 
come di arrabbiarsi; il Brezh- 
nevche ristabilisce la figura sa¬ 
crale del segretario, lutto chiu¬ 
so dentro al Kremlino, il «mo¬ 
derno» Andropov, riformatore 
con la macchia dei lunghi anni 
passati alla guida del Kgb: il 
«dinosauro» Chemenko che ri- 
stabilLsce un microscopico cul¬ 
to della personalità brusca¬ 
mente azzeralo dalla sua 
scompansa II suo necrologio, 
circondato da una riga di lutto 
di pochi millimetri (come ri¬ 
corda Zores Medvedev nel suo 
GortXKiov) fu relegato anche 
dalla Pravda in seconda pagi¬ 
na per lasciare la prima all'ele¬ 
zione del nuovo leader. 

Gorbaciov era il numero 
due del Bcus eppure la sua no¬ 
mina riuscirà ad apparire inat¬ 
tesa; gli osservatori più attenti 
avevano puntalo su Griscin. un 
dingenie scomparso Ignomio- 
samente nei gorgo della pere- 
.stroika. Perche era cosi difficile 
accettare l'idea di un Gorba¬ 
ciov alla guida del PCus? Per¬ 
ché era giovane (aveva ven- 
t'annl di meno di tutti i suoi 
predecessori, con l'esclusione 


di Stalin). Perché il suo cursus 
honorum di partilo, fatto di 
medaglie e di distintivi da por- 
tam al petto, non era poi cosi 
lungo o cosi brillante. Perché 
era visibilmente il candidato di 
un'ala, che allora appariva ra¬ 
dicalo, aH'intcmo del Pcus e 
non l'uomo della mediazione. 
Il politburo lo nominò segreta¬ 
rio con una velocità che ap¬ 
parve .sospetta: non era il se¬ 
gno della mancanza di contra¬ 
sti, ma della fretta di n.solverli, 
approfittando anche di qual¬ 
che assenza eccellente. 

La sua elezione suonò però 
come una sorpre.sa annuncia¬ 
ta o almeno sperata. Dentro e 
fuori i confini deil'Urss. In Oc¬ 


cidente bastarono poche setti¬ 
mane a costruire una immagi¬ 
ne precisa; un politico prag¬ 
matico, un negoziatore diretto. 
1 giornalisti inglesi (dove Gor¬ 
baciov si era recato giù prima 
delia sua elezione) coniarono 
il nomignolo di Gorby e lo defi¬ 
nirono un «manager». Scns.sero 
- ncordava in un articolo com¬ 
parso suirt/riiftldcl 9 aprite del 
1985 Zdenck Mlynar, dirigente 
comunista della primavera di 
Praga e poi esule a Vienna - 
che «a Londra non si è restalo a 
visitare la tomba di Marx, ha 
compralo invece alla moglie 
un paio di orecchini uguali a 
quelli della signora Thatcher». 
Mlynar non amava questo tipo 
di ritratti. Lui aveva conosciuto 


Gorbaciov aH'univcrsilà di Mo¬ 
sca e aveva diviso (Mtr tre anni 
la sua stanza da studente. 
Quella qualifica di «manager» 
la trovava troppo .sirena, se 
non deviante. È .sialo proprio 
Mlynar a fornirci con quel lun¬ 
ghissimo articolo il ritratto 
umano e politico più interc.s- 
sante c credibile di Gorbaciov. 
«La sua mas.sima preferirà era 
la sentenza di Hegel .secondo 
cui "la verità é sempre concre¬ 
ta"...Amava sempre npclerla 
quando un insegnante o uno 
studente cianciava di principi 
generali, ignorando bellamen¬ 
te quanto poco aves.sero in co¬ 
mune con la realtà.» Un reali¬ 
sta, insomnia. il cui universo 


non é stretto dagli assiomi 
ideologici ma non é neppure 
ridotto al puro pragmatismo 
politico. Come dire, un realista 
che sa coltivare dei sogni, per¬ 
sino delle utopie. 

Piglio di un koikosiano co¬ 
munista Gorbaciov ò nato il 2 
marzo del 19.'31 nel villaggio di 
Privolnoc, nel Caucaso. La sua 
non ò una tipica grande fami¬ 
glia. Gli anni 1'renta sono un 
periodo di carestie a ripetizio¬ 
ne e di intereventi repressivi 
statmiani in questa regione 
contro i contadini. \ji guerra 
lambirà il suo villaggio, ma le 
terribili pnvazioni e la grande 
paura dell avanzata nazista fu¬ 
rono per la famiglia Gorbaciov 
particolamente dure. Nel 1950 
Mikitail aveva 19 anni e era sia¬ 
lo tra 1 migliori allievi delle 
scuole superiori. A guadagnar¬ 
gli l'accesso aH'univeisilA non 
furono però soltanto i voti ma 
anche il suo lavoro di operaio; 
si doveva essere impegnato 
moltissimo visto che era stalo 
premiato con una onoreficien- 
za rara peri giovani. 

Su quegli anni di formazio¬ 
ne abbiamo alcuni racconti 
particolarmente sinceri. La sua 
insegnante dì Privolnoc lo ri¬ 
corda (in una intervisla com- 
parea recentemente su io Re¬ 
pubblica) per i suol buoni voti, 
il suo impegno e la sua passio¬ 
ne per la storia. Ma é ancora 
stupita che questo giovane sia 
arrivalo al posto di presidente 
deil'Urss. In fondo la cosa che 
la colpiva di più era il suo bel¬ 
l'aspetto. I folli capelli e la sua 
bravura d'attore nella filo¬ 
drammatica scolastica. Una 
sua amica d'allora Julia Kara- 
godina lo ricorda come un gio¬ 


vane determinato, anche duro. 
«Pos.scdeva una straordinaria 
capacità di subordinare tutti 
alla sua volontà, anche i pro¬ 
fessori,..Sole. Migliali avevo il 
coraggio di .ilzarsi e dire all'in- 
segnate di stona' "Lei ha torto, 
I fatti provano l'opposto"», 

A Mosca nel 19.50 «lo stu¬ 
dente Gorb.iciov - é sempre 
Mlynar a racc'C'ntarlo - non era 
soltalo molto intelligente e do¬ 
tato. era un uomo aperto la cui 
intelligenza non portava mai 
all'arroganza sapeva e voleva 
ascoltare la voce dell'interlo¬ 
cutore, Leale e personalmente 
onesto si guadagnava un'auto¬ 
rità non formale, spontanea». Il 
ritratto appaio straordinario 
tanto più se SI pensa agli anni; 
Stalin era ancora vivo, le car- 
nerc di partilo non prevedeva¬ 
no come doL di mento l'apcr- 
lura e la Icalt.i Ma forse è met¬ 
tendo insieme lo due dcscn- 
zioni precedenti che abbiamo 
una figura un jx)' più complcs- 
.sa e vicina al mtale- durezza, si¬ 
curezza, voglia di primeggiare 
da una peite. Capacità di 
ascolto. risp(-tlo per l'interlo¬ 
cutore. aulC'tevolezza dall'al¬ 
tra. Una bell.i e complicala mi¬ 
stura tenuta insieme dal «reali¬ 
smo con pr iicipii» di cui ab¬ 
biamo dono, 

E cosi la carriera politica 
dentro il Pcus appare, nvista 
oggi, simile il quella di tanti uo¬ 
mini dell'app.iralo di partito 
ma al tempo stesso significati¬ 
vamente diversa. Quando ne¬ 
gli anni Sellatila é segretario di 
partito nella regione di Stavro- 
pol qualcuno tra i suoi amici lo 
rimprovererà perché non vede 
i mali e i problemi che gli sono 
attorno. Gorbaciov ri.spondcrà 
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sintomaticamente: «Vedo tutto 
ma non poso lutto». Un oppa- 
ralnikij prudente insomma? 
No, visto che a Slavropol speri¬ 
menta da solo e in piena sta¬ 
gnazione brezhneviana un ri¬ 
forma agraria dei koikoz che 
darà buoni frutti. E visto anche 
che é lontanissimo dalle prati¬ 
che di favoritismi e familismi 
cosi quotidiane nel Pcus (sua 
madre, per fare un esempio, 
vive neila vecchia casa di Pri- 
volnoe e solo di recente ha 
avuto m legalo un televisore 
dal figlio). 

Ma dal 1985 ad oggi la sua 
immagine si é andata modifi¬ 
cando e imponendo. Colpisce 
il suo tratto di immediatezza, 
talvolta di asprezza nei rappor¬ 
ti con la gente. Non ci sono so¬ 
lo le passeggiale trionfali e fuo¬ 
ri programma per le strade del¬ 
le capitali straniere, quando, 
facendo saltare l'etichetta 
stringe la mano alla gente o fa 
spesa nei negozi. Ci sono an¬ 
che le immagini drammatiche 
delle VÌ.SIIC nelle fabbriche o 
nelle miniere sovietiche dove 
la glasnost ha latto saltare il 
tappo che teneva compressa 
la rabbia. La televisione riman¬ 
da in giro per il mondo le facce 


e le gnda di quegli operai che 
parlano di salan c di negozi 
vuob ma anche le sue nsposle 
ferme, il suo non aver paura di 
mettersi in mezzo a dei cittadi¬ 
ni, non a dei sudditi. 

Gorbaciov ha vissuto quasi 
.sette anni di idiliio col mondo 
e .jltrettanti di rapporti sempre 
più difficili con la sua gente. 
L'uomo della grande media- 
zii>ne tra la spinta al cambia¬ 
mento (che lui stesso aveva 
sollecitalo) e quella alla con¬ 
servazione (propria dei grandi 
apparali c del Pcus a cui lui 
stesso apparteneva) non era 
amato. Dopo il golpe, dopo il 
suo ritorno, l'opinione pubbli¬ 
ca mondiale aveva as.sistito 
con qualche imbarazzo a 
quella specie di proces.so pub¬ 
blico televisivo organizzato da 
Eltsin. Ma nelle strade di Mo¬ 
sca non c'era uno che fos.se 
dalla sua parte. E cosi oggi ci 
sono giornali sovietici che non 
mettono la notizia delc sue di¬ 
missioni neppure in prima pa¬ 
gina. Eppure non sarà facile di¬ 
menticare il suo discorso di 
Natale; la sua preoccupazione, 
la sua speranza, i suoi occhi 
seiiza quasi più luce. 



La first \dày laureata 
che piaceva all'Ocddente 



Non piaceva a Nancy Reagan. Non era vista di buon 
«xtchio in Unione sovietica, per lo stile da 'carina e 
gli acquisti lussuosi. Boris Eltsin l’ha accusala di vo¬ 
ler far nascere un nuovo culto della personalità, 
quella della first lady. Ma Raissa Gorbaciova ha stre¬ 
gato l’Occidente. In un libro di memorie i suoi timori 
per le sorti del nuovo corso sovietico. «Vorrei che 
Mikhail raccogliesse i frutti della perestrojka». 


MARINA MASTROLUCA 


■■ Nancy Kcagan, abituata 
agli splcndun eli cartapesta di 
Hollywood, la trovava arrogan¬ 
te. Troppo intclU'ttunle per le 
chiacchiere tra consorti nei sa¬ 
lotti della Cfisa Bianca, dove le 
first ladies delle superpotenze 
tessevano il lato mondano del¬ 
le relazioni tra Usa e Urss, ap 
piccicoso di buone maniere e 
pochi interes.si in comune. 
Raissa Cìorbaciova. inglese 
perfetto e tailleurs lontani dalla 
rassicurante goffaggine degli 
abiti d’olire cortina, non si pre¬ 
stava al ruolo da comparsa 
sorridente, ombra appena per¬ 
cettibile alle spalle del potente 
marito. Sorriso imperiale c so¬ 
lida cultura - una laurea in so¬ 


ciologia. anni pa»ssati ad insc.*- 
gnare airuniversità. abbando¬ 
nata solo per ricoprire il ruolo 
medito di prima donna di tutte 
le Russie - la signora Gorba¬ 
ciov ha incarnato le ambizioni 
delle perestrojka, u.sundo Tirn- 
maginc come biglietto da visita 
per accreditare la volontà di 
cambiare l’assetto del mondo. 

Non piaceva a Nancy, poco 
male. E non piaceva nemme¬ 
no ai sovietici quel suo modo 
di stare sulla scena, il presen¬ 
zialismo, gli acquisti lus«suosi 
nelle capitate estere^ dove an¬ 
dava in visita con Mikhail Non 
piaceva neanche a Boris Eltsin. 
che neirs? l’accusò di voler 


creare un nuovo «cullo della 
personalità»: la sua. quella di 
first lady. 

Ma piaceva all'Occidenle. 
Se ne accorsero per primi gli 
inglesi, durante una vi.sita 
neirsS. Sottile, non un capello 
fuori posto, ben truccata, ele¬ 
gante. a suo agio nei panni im¬ 
posti dagli incontri ufficiali, co¬ 
me una star, anzi una -stella 
ros.sa», come sentenziò II Daily 
Mtrror. 

Nessuno aveva mai visto le 
signore del Cremlino, mai 
qualcuna di toro si era affac¬ 
ciala fuori dai confini deil'U- 
ntone sovietica. L’immaginario 
collettivo, e le rare foto, le vole¬ 
vano intabarrate in cappoltuc- 
ci miscn. con il naso rosso dal 
freddo. Come le donne in fila 
per ore davanti ad un negozio 
d'alimentari, nella speranza di 
portare a ca.sa un po’ di carne 
o del latte. L’aria da mas.saia 
pratica e semplice, rispolvera¬ 
ta nei giorni scorsi da Naina 
Ellsina, durante la sua visita a 
Roma. 

Raissa era stata una sorpre¬ 
sa. Nonostante gli appellativi 


più che ironici di «compagna 
Gucci». «zarina ' dello shop¬ 
ping* o *Bo Derck della step¬ 
pa*. Quando venne in Italia, la 
capitale le riservò un'acco¬ 
glienza degna di una pop star. 
Folle di fans e vip in fibrillazio¬ 
ne per poterle passare accanto 
e stringerle la mano nella ressa 
del palazzo delle Esposizioni, 
dove doveva inaugurare la mo¬ 
stra su «Arte e scienza della pe- 
restro)ka». 

Un tripudio Tutto merito 
degli abiti di buon taglio c del 
parrucchiere^ In queU’occa.sio- 
ne, accorso tra gli altri a rende¬ 
re omaggio alla Gorbaciova, il 
prìncipe Lilio Ru.spoli, capoli- 
.sta missino alle ultime elezioni 
comunali romane, spiegò, ba¬ 
nalizzando; «un uomo non 
può diventare grande se ac¬ 
canto non ha una donna 
straordinaria, che nell'ombra 
lo sostiene». 

Solo che la presenza di Rais- 
sa scivolava fuori dai clichò. 
loCi, lo ammette Io slc,sso Gor¬ 
baciov, à una che discute. In 
casa loro non si parta solo del¬ 
le nipotino. «Con mia moglie- 


ha detto in più d’una circo¬ 
stanza l’ex presidente sovieti¬ 
co - discuto d’ogni problema» 
E Raissa. nel suo libro di me¬ 
morie - una lunga intervista in¬ 
titolala «Io spero» uscita di re¬ 
cente m Italia - racconta com¬ 
piaciuta di come i) marito an- 
noven tra le ragioni della sua 
capacità di autocontrollo an¬ 
che il rapporto felice che ha 
con lei. «il suo aiuto, il suo so¬ 
stegno. la sua fedeltà». 

Qualità di peso, in una real¬ 
tà che al di là della trasparen¬ 
za. della glastnost professata e 
chiesta a gran voce, ha avuto 
giorni opachi, bini «Per me ò 
questa una delle più diffìcili ve¬ 
rifiche morali della pere.stro|- 
ka: il comportamento specifi¬ 
co della genie, ciò che essa di¬ 
ce e fa - senveva Raissa |xx:he 
settimane prima del golpe dcl- 
Kagosto scorso Com’ò quan¬ 
do .sta con noi c com'ò quando 
.sta con altri. Com’è quando ve¬ 
de il vantaggio e com'ò quan¬ 
do non lo vede. Qualche volta 
mi accorgo, o meglio, .sento 
che non sono volti, ma ma¬ 
schere... E le maschere spari¬ 
scono d'un tratto, c io }>os«so 


vedere con chiarezza i volli dei 
delatori di mio nonno negli an¬ 
ni Trenta. E di coloro che lo di¬ 
strussero». 

Maschere che devono esse¬ 
re scivolate giù da volli noti l'a¬ 
gosto scorso, quando Gorba¬ 
ciov radunò la famiglia per di¬ 
re che era in corso un colpo di 
stato, che lui e tutti i suoi fami¬ 
liari rischiavano grosso e che 
serviva una decisione comune 
sul da farsi. «Restare uniti», fu la 
risposta di Raissa, come rac¬ 
contò più tardi lo stesso Gor¬ 
baciov, quando ormai ) golpisti 
erano stati sconfini. E l'imma- 
gine delia Gorbaciova, strema¬ 
ta, mentre scendeva daH’aereo 
che la riportava a Mosca insie¬ 
me alia nipotina avvolta in un 
plaid fece il giro del mondo. 
L'immagine di una speranza 
appannata, il timore della 
sconfitta. 

Timon che inlessono le pa¬ 
gine di memorie di Raissa. do¬ 
ve j ricordi dell’incontro con lo 
studente che doveva diventare 
«suo manto o del primo vero 
cappotto che la sua famiglia 
riuscì a comprarle grazie ad 


una vincita alla lottcna e al¬ 
l’aiuto di amK i c ]>arenti, si 
me.scolano con riflessioni più 
politiche sulla silua/ionc del¬ 
l’Unione sovietica e .sulla pos¬ 
sibilità di una svolta. «1^ pere- 
sirojka non ò un albero sterile 
“ afferma Ibiis'-i - ci sono frutti 
sui SUO) ram Ma ci .sono an¬ 
che le Insti ( ose che essa ha 
denunciato c forse causato in- 
volontunamerite. Sogno il tem¬ 
po in cui non esisteranno più. 
in CUI la pcre.siro)kacomincerd 
u dare me.wi copiose c tutti 
sentiranno di <;ssere in pace 
con se stessi, di posare i piedi 
su un terreno più saldo, di tro¬ 
varsi meglio in palna e anche a 
tavola. Voglio che mio marito 
e I SUOI collalioraton portino a 
felice conclusione ciò che 
hanno intrapreso e vedano 
con j loro occhi i frutti della 
drammatica trj.sfonnazionc da 
loroopK?rdta» 

Un sogno. E al suo intervi¬ 
statore che le chiedeva che co¬ 
sa fos.se per l(*i id lelicità, Rdis- 
sa nspondcv4i uSo con ccrtez- 
zd una cosa, non si può essere 
felici se si ò soli, se nessuno ha 
bi.sognodl noi>' 
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Raissa 
Gorbaciova 
e (accanto) 
due immagini 
sul rapporto 
tra Gorbaciov 
e'agente 
scattate 
nel 1985 
durante 
una visita 
alla città 
eaketabbnctie 
di Stavropol 


Anche la Thatcher 
nella Fonidazione 
dell’ex presidente 


M ROMA. Mikhail Gorba¬ 
ciov ha detto la vigilia di Na¬ 
tale che, una volta dimessosi 
da presidente deil'Urss, sa¬ 
rebbe passato a dirigere la 
fondaaione per le ricerche 
■socio-politiche. Ma di che si 
tratta? Di cosa, concreta 
mente si occuperà? La fonda 
zione è stata istituita dallo 
stes so ex presidente sovieti¬ 
co con decreto emanato il 27 
agosto, sei giorni dopo il lalli- 
mcnto del colpo di stato. E' 
subito stata battezzata come 
la «Fondazio ne Gorbaciov» e 
ad e.ssa sono stati trasferiti 
tutti i beni, immobili compre¬ 
si, deiristitut dì scienze socia¬ 
li del disciollo partito comu¬ 
nista. 

Quando sono stali nazio- 
na lizzali i beni del Pcus. la 
fonda zione con tutto il suo 
patrimo nio e' passata diret- 
lamenle alle dipendenze del¬ 
la presidenza deil'Urss 

Gorbaciov ha assegnato 
alla fondazione il compito di 
predi sporre ricerche per il 
governo .sovietico e quello 
russo, a quanto sembra per 
dotarsi di un canale informa¬ 
tivo al di fuori del governo 
che aveva abbraccialo la 
causa del golpi .sii, Gorbaciov 
vuole, pero', che la Fonda¬ 
zione dedichi maggio re spa¬ 
zio ai problemi interna zio- 
nali. In base a un altro de Gre¬ 
to di Gorbaciov, l'ente assu 
mera' la proprietà' diretta del 
patrimonio di cui e' dotalo o 


entro la prima meta' del 1992 
dìvenlera' del tutto autosuffi¬ 
ciente. 

I.a fondazione ha collabo- 
ra lo a organizzare conferen¬ 
ze scientifiche intemazionali 
e scambi con politici ed 
espierti stranieri; ha prepara¬ 
to ricerche su richiesta di 
membri del par lamento e si 
propone anche di operare 
nel campo dell'orga nizza- 
zione di campagne elei tora- 
li. Tra l'altro, la Fondazione 
ha condotto p>er Gorbaciov 
una ncerca che pre vede 
possibili disordini sociali se 
la Russia procede con la libe¬ 
ralizzazione dei prezzi, co 
me previsto, per il 2 gennaio. 

Membri: l'attuale presi¬ 
dente e' Gheorghi Shakhna- 
zarov, stretto collaboratore 
del padre della perestroika. Il 
vice presidente e' Serghei 
Stanke vich, già' vicesmdaco 
di ino sca, 'l'ra gli altri mem¬ 
bri spicca Vladimir Lurkin, 
nolo piolitolo go e presidente 
della commissione affari 
estirrì del parlamento rus so. 
Secondo quanto ha scritto 
«Izvestia», avrebbero accetta¬ 
to di farne parte anche l'ex 
premier britannico Margaret 
Thatcher e il presidente sud¬ 
coreano Roe Tae Woo. La 
sede si trova sul prospect Le- 
ningrad, una delle principali 
arterie di Mosca, c compren¬ 
de sale da conlerenzc con 
servizio di traduzioni simulta¬ 
nea e un albergo (Agi) 
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^ NEL Mondo 


«I fatti accaduti tra il 18 e il 21 agosto gettano sullo schermo 
dei ricordi una luce abbagliante e chiariscono molte cose» 

I carri armati e la gente in piazza per difendere la Casa Bianca 
I colloqui con Eltsin: «Questo è fascismo». La telefonata di Baker 


VENERDÌ 27 DICEMBRE 1991 


«Gli spettri vennero alla luce» 


Shevardnadze racconta i giorni del golpe a Mosca 



■B Non mi aspettavo davvero di scnvcre que¬ 
sto epilogo. Quattro mesi fa, nel terminare II mio 
libro, scrissi che soltanto il futuro avrebbe potu¬ 
to stabilire il reale valore delle mie parole e delle 
mie azioni. 

Ora però il futuro * diventato presente, e quel 
valore è giò stalo stabilito. 

La vanità del politico, che si vanta di aver pre¬ 
visto correttamente gli avvenimenti, mi ò del tut¬ 
to estranea. E non sarebbe nel mio carattere af¬ 
fermare con soddisfazione; «Io l'avevo detto!». 
Al contrario, anche dopo le mie dimissioni, ave¬ 
vo sempre detto ai miei amici: «Sarei felice se la 
mia previsione non si avverasse». Sfortunata¬ 
mente quella previsione si è rivelala corretta. 

I fatti accaduti tra il 18 e il 21 agosto gettano 
una luce abbagliante sullo schermo dei ricordi e 
chiariscono molte cose, dando a e.«re un aspet¬ 
to nuovo. È una luce intensa, eppure non atte¬ 
nua i contrasti; al contrarlo, li aumenta. Erano 
molti i fatti, le osservazioni, i pensieri, i sospetti e 
le opinioni non rivelate, molti i dubbi, che anda¬ 
vano e venivano: erano tutti frammenti della vita 
reale, che possono lerirc cosi facilmente 11 cuo¬ 
re e la mente, gli stessi che mi avevano indotto 
ad affrontare le cose in questo modo e non altri¬ 
menti, e tutti in questi giorni si sono ricomposti 
In un mosaico, in un quadro coerente: io avevo 
capito. Tutto quello che pensavo della dittatura 
strisciante, che in segreto minacciava le conqui¬ 
ste della perestrojka, lutto ciò che volevo dite, lo 
avevo già detto nel mio libro... Negli ultimi due 
anni, dall'aprile del 1989 in poi, mi sentivo in 
preda a un senso di depressione. Gli avveni¬ 
menti nel paese, nel mio ambiente - ma anche i 
miei stessi pensieri - mi turbavano. Il pericolo 
reale di una esplosione mi appariva sempre più 
minaccioso. Non avrei saputo definire con pre¬ 
cisione quella minaccia, ma dal mio subco¬ 
sciente emergeva lentamente una parola: ditta¬ 
tura. All'alba del 18 agosto fui sveglialo dalla vo¬ 
ce di un annunciatore della radio. Fti cosi che 
appresi che era stato dichiarato lo stato di emer¬ 
genza nel paese. 

Era successo lutto ciò che temevo e da cui 
avevo messo in guardia. Stranamente però av¬ 
vertivo anche una sensazione di leggerezza. Co¬ 
me se II peso che mi aveva oppresso il cuore ne¬ 
gli ultimi mesi fosse caduto. Tutto ciò che mi 
tormentava l'anima e non mi dava pace, ciò che 
portava il pensiero in infiniti labirinti di doman¬ 
de - Chi? Come? Perché? - in un istante si era 
dls-solto, era .scomparso, come succede alla 
nebbia quando soffia un forte vento. Soprag- 
giunsc una chiarezza incredibile. Adesso era 
lutto palese: nomi, opinioni, fatti. Il segreto non 
era più segreto. Ombre sfuocate assumevano i 
contorni precisi di figure c persone concrete, i 
rapporti di forza erano ben definiti. . __ 

Avevo quasi la percezione fisica di come le 
ceiluie de! mio cervello stessero lavorando, di 
come ogni rrilhima' parte del mie essere stesse 
liberandosi, c si mettesse in moto. Ormai la mia 
energia non era più bloccala da catene. Ero sor¬ 
preso anche perché a quel punto tutte le mie 
preoccupazioni erano scomparse: capivo che 
quella «ira una congiura di perdenti, i cui istiga¬ 
tori, organizzaton e partecipanti erano condan¬ 
nati al naufragio fin dairinizlo... 

Mia moglie mi accompagnò all’ascensore, mi 
salutò e mi disse: «So che sei pronto a tutto, co¬ 
me me. Bene, adesso va', e che Dio ti proteg¬ 
ga!». . 

SI, ero pronto a tutto, già da tempo. Più preci¬ 
samente, da quando lavoravo e vivevo in Geor¬ 
gia, e ancora di più da quando avevo dato le di¬ 
missioni da ministro degli Esteri, il 20 dicembre 
del 1990. il giorno dopo nella mia casa di via 
Plotnikov era squillato 11 telefono. Aveva rispo¬ 
sto mia moglie: «Sono un amico di suo marito, e 
lo stimo mollo. Dopo la sua dichiarazione di di¬ 
missioni tutto é possibile. Lo metta in guardia 
dal fare altre dichiarazioni». Poi riagganciò... 

Le firme poste sotto l'appello del «Comllalo 
dello stalo di emergenza» dei golpisti le consce- 
vo tutte fin troppo bene. Oa Bakianov a Jasov, 
salvo alcune eccezioni, erano tutti avversari di¬ 
chiarati della nostra politica. Naturalmente la 
sfiducia, I sospetti e le speculazioni sul pericolo 
di una dittatura sono una cosa, un'altra è di¬ 
spone di prove precise c inconfutabili. Fino al 
giorno del golpe non possedevo prove dei ge¬ 
nere. 

E tutlHvin un politico ha il dovere di lasciarsi 
guidare non soltanto da analisi ragionate, ma 
anche dalle sue intuizioni. Ed é chiamato, in 
ogni circostanza, a comunicare i suoi timori ai 
suol colleghi, alla società e al mondo Intero, se 
lo ritiene opportuno. Lo avevo fatto. 

Ma cosa avevo trascurato? La mattina del 19 
agosto non c’era più tempo per pensarci. Alle 9 
ero già nel mio studio di via Jelisarovai comin¬ 
ciai a telefonare ai miei amici del Movimento 
per le riforme democratiche. Non possedevo un 
•telefono governativo»: il mio apparecchio, un 
esemplare normalissimo, funzionava solo di 
tanto in tanto. Lessi ai miei consiglieri la bozza 
di un appello del nostro movimento politico. Al¬ 
le 11. 15 riuscii a raggiungere telefonicamente 
Boris Eltsin. 

•Sono praticamente isolato», mi disse, «non ci 
sono collegamenti». Dicemmo insieme: «Questo 
é fascismo». Ci salutammo, decidendo di incon¬ 
trarci alla prima occasione che si fosse presen¬ 
tata. «Quando si presenterà un’occasione del 
genere», scherzai, «quando ce la lasceranno...». 
•Ce la prenderemo noi», replicò Eltsin. «Oggi 
probabilmente non cl si riesce. Ci sono troppe 
cose da fare. Ma domani senz'altro». 

Verso mezzogiorno la giornalista Gallna Si- 
durowa entrò di nascósto nell'edilicio della no¬ 
stra associazione, portava con sé l'appello di 
Eltsin ai cittadini russi. 

li nostro teiefax funzionava ancora, e poteva 
essere usato come teiefono; suonava continua¬ 
mente. Chiamò l'ambasciatore francese: «Cosa 
è successo a Shevardnadze?». La mia segretaria 
rispose che ero alla mia scrivania. Poi chiama¬ 
rono I giomaiisti delia Frauda, delle Isuestija, dei 
giornali georgiani c della televisione americana. 
Chiamò anche Aleksandcr Jakovlev, da molli 
anni consigliere di Gorbaciov: «Sono a casa e 
non po.sso uscire. La porta é bloccala da una 
pattuglia militare»... 

Poi giunsero le notizie: carri armati e veicoli 
militari percorrevano il centro della città. Sulla 
via Tverskaja i cittadini si opponevano ai mezzi 
militari con barricate umane. Nella fabbrica di 
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automobili Lichacev i lavoratori si erano riuniti 
in manifestazione. Più lardi venni a sapere che 
ogni giorno dalla fabbrica partivano migliaia di 
uomini per proteggere la Casa Bianca. In quel 
momento però ero praticamente tagliato fuori 
dal flusso di informazioni. Cerano molte cose 
che non sapevo. Che ne era di Gorbaciov? Ven¬ 
nero da me Aleksander Vladislavlev e Mikhall 
Mlnasbekjan, c dirigenti del nostro movimento, 
e dissero; «Non riusciamo a telefonare al presi¬ 
dente. O l'hanno ucciso, oppure l'hanno fatto 
prigioniero». 

Stendemmo il testo del nostro appello rivolto 
all'opinione pubblica e lo concordammo via 
fax con i nostri amici. Cosi arrivò all’agenzia In¬ 
terfax, c poi In Italia, ai giornalisti della Novosti. 
Mandammo copie a tutti gli indirizzi possibili, fi¬ 
no a quando non cl rimase più carta (ci aiutò la 
ditta Astep di Mosca). 

Alle due del pomeriggio uscii per recarmi alla 
sede centrale del nostro movimento: bisognava 
fare coraggio ai collaboratori e iniziare il lavoro 
politico. Sorprendentemente riuscii ad arrivarci. 
Già nel corso del tragitto mi era chiaro che Mo¬ 
sca avrebbe fatto sentile la sua voce: il popolo 
aveva già circondato i carri armati. Una cin¬ 
quantina di giornalisti erano riusciti ad arrivare 
da noi: riconobbi con gioia i volti di molti gior¬ 
nalisti sovietici e stranieri. Ora mollo dipendeva 
da loro; e loro fecero lutto il possibile per comu¬ 
nicare al paese e al mondo il nostro giudizio sul 
golpe, il giorno dopo venni però a sapere che il 
nostro appello non aveva raggiunto i lettori so¬ 
vietici: ! giornali non c'erano più, erano stati 
chiusi. Dettai allora un «grido nel vuoto», per 
parlare ancora una volta, per lasciare una trac¬ 
cia. 

Alle 17.50 mi telefonò la signora Kasimicr 
Prunskiene, ex primo ministro della Lituania: 
«Sto per partire per la Germania: come posso 
aiutarla?». 

«Abbiamo bisogno del sostegno di tutto il 
mondo», le dissi, «sia morale che polìtico. £ ne¬ 
cessaria la condanna delle Innumerevoli viola¬ 
zioni dei diritti dell’uomo». Mi chiese di Gorba¬ 
ciov. Risposi: «Non so quale sia il suo ruolo né 
quale sarà il suo destino. Se é vivo, dovrebbe 
spiegare senz'altro pubblicamente, in televisio¬ 
ne, perché é successo tutto questo. Se non ne 
avesse la possibilità, allora l'opinione pubblica 
mondiale dovrebbe pretendere che gli sia con¬ 
cessa. Dia l'allarme ovunque, signora Prunskie¬ 
ne. E a proposito dei golpisti, dica che questa 
Iniziativa é folle, che é destinata al naufragio». 

il telefono squillò di nuovo, questa volta era il 
ministro degli Interni della Repubblica russa: 
«Per ordine di Boris Nicolaievic Eltsin ho posto la 
sua abitazione sotto la protezione di una pattu¬ 
glia». Lo ringraziai c gli dissi che lo non avevo bi¬ 
sogno di sentinelle, ma che avrebbero certa¬ 
mente tranquillizzato la mia famiglia. 

E non solo la mia famiglia; perché dietro que¬ 
sta telefonata, se non c'era ancora nessuna cer¬ 
tezza del fallimento del putsch, c’era almeno la 
premonizione del suo insuccesso: il potere le¬ 
gittimo prendeva l'iniziativa, con la legittimità 
che gli era stata conferita dal popolo. 

Sia lodata la tecnologia deH’inlormazione! 
Siano lodati i reporter e gli speaker della Cnn! I 
possessori di antenne paraboliche, che riusciva¬ 
no a ricevere le trasmissioni di quell'emittente, 
potevano avere un quadro completo degli awe- 
nlmenti. Intanto la televisione asservita di Leo- 
nld Kraveenko inondava l'etere di disinforma¬ 
zione c di menzogne... 




«Il futuro è nella libertà». Questo è il si¬ 
gnificativo titolo del libro di Eduard She¬ 
vardnadze in libreria dal prossimo 8 
gennaio. Per gentile concessione della 
Rizzoli editore ne pubblichiamo aampi 
stralci dell’ultimo capitolo, «Gli spettri 
vengono alla luce», scritto aU’indomani 


Lo stesso giorno sentii al telefono anche ia 
voce di Hans-Dietrich Genschcr, risposi alle sue 
domande, gli dissi ciò di cui avevamo bisogno. 
Il capo del gruppo socialdemocratico del Parla¬ 
mento tedesco, Hans Vogel. mi informò di una 
possibile visita da parte di una delegazione del¬ 
l'Intemazionale socialista. Nel bisogno si rico¬ 
noscono gli amici. Il giorno dopo mi telefonaro¬ 
no Jim e Susan Baker dal loro ranch sulle Mon¬ 
tagne Rocciose. Piccoli gesti assumono un gran¬ 
de significato quando avvengono in momenti di 
incertezza e sgomento. 

Segui una notte insonne. Con difficoltà, la 
mattina dopo riuscii ad arrivate al palazzo del 
Comune di Mosca. I cittadini si erano riuniti II, in 
una manifestazione, contro il divieto della giun¬ 
ta. A loro si rivolsero il sindaco di Mosca Gavrihi 
Popov, Aleksander Jakovlev e altri. Atrch'lo pre¬ 
si la parola... 

Dopo la manifestazione, insieme ad Aleksan¬ 
der Vladislavlev e Michail Minasbekian ebbi un 
coloqulo con li presidente Boris Eltsin ci comu¬ 
nicò che aveva appena avuto una conversazio¬ 
ne telefonica con il presidente degli Stati Uniti 
George Bush. Era un segnale di sostegno impor¬ 
tantissimo. e arrivava al momento giusto... 

Alle 19,30 l'ambasciatore tedesco doveva ve¬ 
nire a casa mia. Cosi tomai alla mia abitazione, 
per Incontrarlo. (Anche gli ambasciatori di 
Francia e Italia in quei giorni tumultuosi ci ave¬ 
vano dato dimostrazioni di appoggio c di sim¬ 
patia c ci avevano sostenuto, come anche il 
nuovo rappresentante degli Stati Uniti, Straus, 
che a sua volta mi fece visita). Dopo il colloquio 
con l'ambasciatore tedesco, bussarono alla 
porta; sull'uscio c'erano II presidente dell’Unio¬ 
ne del giornalisti sovietici Eduard Sagalajeve il 
suo vice Nugsar Ponkadve. E il mio vecchio ami¬ 
co Guram Mgeladse arrivò mezz’ora dopto. 
Compresi perché erano venuti; si erano diffuse 
voci di un mio arresto, c volevano essere al mio 
fianco se fossero arrivati gli sbirri. 

Andammo sul balcone. Il cielo notturno era 
illuminato da proiettili traccianti. Improvvisa¬ 
mente verso il quartiere dcll'Arbat si udì il tuono 
di un'c.splosionc e si alzò una colonna di fumo 
bianco. «Dovremmo essere là», dissi ai mici ami¬ 
ci. Ma Nanull, mia moglie, si piazzò davanti alla 
porta di casa: «lo non vi lascio andarci». Allora a 
Nugsar venne in mente uno stratagemma che si 
usa in guerra. «Organizzò» una chiamata telefo¬ 
nica dall'esterno. Una voce ci diceva: «Nascon¬ 
detevi per un paio d'ore'». «E allora andateI», dis¬ 
se Nanuli. 

Non avevo mai provato quello che avvertivo 
in quelle ore. Mentre ci avvicinavamo alla Casa 
Bianca, I soldati ci lasciavano passare senza esi¬ 
tazioni. Un ragazzo in uniforme militare mi ab¬ 
bracciò e alfermò con energia; «Noi la difende¬ 
remo!». Un colonnello ci gridò: «Dica a Eltsin 
che non lasccremo espugnare la Casa Bianca'». 
Alcuni ragazzi ci apriiono un varco tra la folla. 


«1 fatti accaduti tra il 18 e il 21 agosto - 
scrive l'ex ministro degli Esteri sovietico 
- gettano una luce abbagliante sullo 
schermo dei ricordi e chiariscono molte 
cose, dando ad esse un aspetto nuovo». 
L’attualissima testimonianza di un pro¬ 
tagonista della perestrojka che non in¬ 
tende affatto ritirarsi a «vita privata» 


Con i foulard alcune donne mi asciugarono la 
fronte bagnata dalla pioggia battente... 

Alla Casa Bianca regnava un'atmosfera di cal¬ 
ma determinazione. Giovani con I Kalashnikov 
erano appostati nei punti strategici. Da una cen¬ 
trale di comando del palazzo 11 colonnello ge¬ 
nerale Kobez organizzava la difesa, lo non sono 
un militare, tuttavia mi resi conto che tutto veni¬ 
va condotto con la massima professionalità... 

Mie 4 dì mattina lasciai la Casa Bianca, dopo 
essermi convinto che l’attacco al parlamento 
non sarebbe avvenuto. L’alba era piovosa e cu¬ 
pa. Più tardi però la nebbia si alzò e smise di 
piovere. Il Soviet supremo della Russia al riunì 
alla Casa Bianca e il presidente russo comunicò 
che Mikhail Gorbaciov e la sua famiglia erano 
vivi: era riuscito a parlare con lui al telefono. Po¬ 
co più tardi un’altra notizia: i golpisti erano fug¬ 
giti. Ma dove? Un’ora dopo si sapeva anche que¬ 
sto: in Crimea. Ma perché proprio laggiù? 

Poi, sullo schermo televisivo di casa mia, vidi 
Mikhall Scrgeevic Gorbaciov sano e salvo. Tra 
coloro che lo accolsero al ritorno a Mosca rico¬ 
nobbi il capo di stato maggiore Michail Molsc- 
jev. E riflette! sugli uomini che stavano intorno al 
presidente. 

Inevitabilmente, i mici pensieri tornano sem¬ 
pre a Gorbaciov, alla sua odissea e alla sua sor¬ 
te. a tutte le sfumature e le svolle, le virate e i 
movimenti a zig-zag degli ultimi mesi e degli ul¬ 
timi giorni. Perché quello era anche il mio desti¬ 
no. Di chi é la colpa, se le nostre vile si sono al¬ 
lontanate in questo modo? Non ho proprio nes¬ 
suna colpa io? No. Per quanto severamente io 
possa giudicarmi, non posso sentirmi colpevole 
per questo sviluppo. Tutto ciò che potevo fare 
i'ho fatto. Avrei forse dovuto rischiare ancora di 
più. a costo di perdere completamente la fidu¬ 
cia che aveva in me? Non adesso, non in questi 
giorni, ma mollo prima? Ora non lo so; dovrò 
pensarci ancora a lungo, c non in silenzio, da 
solo, ma a voce alta, apertamente, senza na¬ 
scondere nulla. 

lo già da un anno gli avevo espresso i miei ti¬ 
mori di una evidente congiura di forze ultrarea¬ 
zionarie, una congiura che mirava a eliminare 
la perestrojka: e allora? Per tutto il 1990 lo avevo 
messo in guardia, sulla base di fatti, azioni, do¬ 
cumenti, manovre nascoste c scoperte a opera 
di persone, alcune delle quali si trovavano nel 
cosiddetto comitato di emergenza: c allora? An¬ 
cora di più: non ero forse .salito sul podio degli 
oratori, al Congresso dei deputati del popolo, il 
20 dicembre 1990, per avvertire ra.ssemblea del 
pencolo della dittatura? 

In realtà avrei dovuto dire, il presidente è sor¬ 
do e cieco, non vede più niente, non sente più 
niente. E che mi fossero pure piovute addosso 
tutte le punizioni immaginabili, terrene e divine. 
Forse é stalo ingenuo supporre che il presidente 
avrebbe utilizzato il mio «autosacnlicio» per 
esortare II paese e ii popolo a reagire ai reazio¬ 


nari. Il 20 dicembre del 1990 sapevo già assai 
bene che Mikhail Gorbaciov molto difficilmenic 
reagisce alle azioni che vengono compiute sen¬ 
za che lui lo sappia, senza la sua approvazione 
preliminare. Con alcuni é straordinariamente 
indulgente, verso altri al contrario mostra irrita¬ 
zione e intolleranza. Alcuni quasi distruggono 
sotto i suoi occhi il capolavoro della sua vita, ma 
lui sembra non accorgersene. Altri cercano di 
salvare questo capolavoro, ma in luì trovano in¬ 
comprensione. Nel mio caso diede prova di una 
ferrea padronanza di sé. Si alzò e disse che non 
vedeva nessuna dittatura. 

E poi la giunta golpista abbandonò la prote¬ 
zione delle sue all. sotto le quali era cresciuta... 

Il 15 ottobre 1990, giorno in cui fu resa nota 
l'assegnazione del premio Nobel per la pace a 
Michail Gorbaciov, mi é rimasto nella memoria. 
Proprio in quel momento, mentre lui riceveva le 
congratulazioni, il suo ministro degli Esteri si 
trovava sul podio, del Soviet supremo a respin¬ 
gere gli atuuthi del gruppo Sojuz, che proprio a 
lui addossava la responsabilità della politica 
sulla quale il comitato del Nobel aveva fondato 
la motivazione del premio. Il presidente del So¬ 
viet supremo. Anatolii Lukjanov, che osservava 
tutto questo, preferì atKora una volta limitarsi a 
un silenzio ambiguo. 

Il giorno dopo telefonai a Mikhail Gorbaciov 
per congratularmi per il meritato riconoscimen¬ 
to. Lui mi rin(',raziò e mi disse che lo avrei diviso 
con lui. lo però non avevo bisogno né di un ap¬ 
prezzamento privato di quel genere, né di una 
certificazione pubblica dei miei meriti, veri o 
supposti. L'unica cosa di cui avevo bisogno, ciò 
che mi auguravo dal presidente e che avrei do¬ 
vuto aspetlanni, era che prendesse posizione in 
modo deciso contro la destra e che difendesse 
la nostra polllica comune senza esitazioni. Atte¬ 
si invano. 

Ricordiamoci delle unità dell'esercito che fu¬ 
rono distribuite intorno al Cremlino con il ridi¬ 
colo pretesto di proteggere sette delegati colpiti 
da presunte minacce da parte dei <o$iddetti 
democratici». Chi ha convinto o costretto il pre¬ 
sidente a prendere una decisione del genere, 
che destabilizzava fortemente la situazione nel¬ 
la capitale del paese? E perché proprio lui, il ga¬ 
rante della sicurezza del suo paese, si piegò In 
modo cosi evidente all'Influenza funesta di uno 
dei suoi consiglieri, mentre le opinioni ragione¬ 
voli di altri .sembravano non avere alcun effetto? 
Sono molte le cose che ricordo, e alcune adesso 
le vedo sotto una luce diversa. E molte altre si 
chiariranno completamente soltanto dopo il 
tentativo di golpe... 

Ma c'è un’altra domanda, ancora più attuale: 
come poteva il presidente volere tra i suoi colla¬ 
boratori persone del genere, che si opponevano 
alla sua politica In modo cosi paleso? Era per 
generosità, er.i tolleranza verso modi di ptensare 
diversi? Queste sono qualità magnifiche, ma 
quando non si devono fare i conti con congiure 
e colpi dì .Stato... quei rapporti e quel verbali 
possono essere portati alla luce per essere esa¬ 
minati. 

L’inquietudine cresceva. Nel novembre 1990, 
dopo la famigerata «Dichiarazione dei 53». di¬ 
venne quasi lasopportabile. Una volta non nu- 
scli più a dominarla e telefonai a Gorbaciov: «Le 
azioni violente sono la fine della perestrojka, 
della tua buona reputazione...» gli dis.sì. «Cosa 
stai pensando?» si indignò Mikhail Gorbaciov 
"Come ti é venuto in mente che io possa farmi 
incastrare in «lualcosa del genere?». 


Gli ho creduto. Dovevo credergli, come gli 
credetti di nuovo quando aliermò che non sa¬ 
peva nulla dei fatti del Baltico Ma le mio con¬ 
getture suH’esis enza di certe forze sullo sfondo, 
pronte ad azioni criminali alle spalle del presi¬ 
dente. SI Iraslorinarono in certezza. 

Il presidente divenne facilmente vulnerabile 
Ormai gli si dettavano condizioni e gli si presen¬ 
tavano richie-ste perentorie. Non parlo soltanto 
dei membn del parlamento... 

Il giorno dell.i firma del trattato Start a Motica 
fu trasmesso un filmato televisivo girato nella 
città «.segreta» di Arsamas 16. La segretezza do¬ 
veva nvelarsi poi un'illusione: al di sopra degli 
alti muri, sopra i quali non avrebbe dovuto vola¬ 
re nemmeno un uccellino, c erano molte perso¬ 
ne, che spargevano lacrime perché il program¬ 
ma nucleare del Paese era stato annullato. Di 
tanto in tanto una dissolvenza mostrava un nolo 
- o meglio, famigerato - colonnello che gridava 
«Tradimento!». 

Chi gli aveva permesso di entrare? Chi aveva 
programmato ciuella trasmissione proprio nel 
momento della firma del trattalo russo-amcnca- 
no? Allora conoscevo il nome degli aulon della 
provcxiazione, ma quelli dei mandanti e dei 
complici potevo solante intuirli. Ora li conotsco. 

Mai prove dirette, comunque, soltanto indi¬ 
rette. Soltanto sospetti, che possono fondarsi 
anche su espen»;nze personali dolorose. 

3 agosto 199(1. Mi ero già accordato con il :a;- 
gretario di Stato americano Baker per una di¬ 
chiarazione unitaria russo-amencana contro 
l'aggressione del Kuwait da parte dell'Iraq. Nella 
valigetta c'era già il testo concordato della di¬ 
chiarazione. Andammo all'aeroporto di Vnuko- 
vo-2, quando qualcuno mi telefonò. Era un'au- 
tontà <ompctentc»: «Gli Stati Uniti oggi colpi¬ 
ranno l'Iraq». Non ci credevo, comunque chiesi 
a Baker «È vero? Mi dica la ventà. C’è in gioco 
anche il mio onore». Mi guardò addoloralo, di¬ 
spiaciuto. 

Poi fu il presidente a chiamarmi: «Adesso sta’ 
attento!». Voleva dire: la responsabilità te la as¬ 
sumi tu. E io mi assunsi la responsabilità di op¬ 
pormi aH'arbitrio dei nostri Saddam domestici. 

Tutte le campagne che la stampa c il Soviet 
supremo hanno indirizzato contro di me, a con¬ 
ti fatti si rivelano come elementi dell'ideologia 
della congiura, della preparazione psicologica 
del colpo di Stato... 

Nel giugno del 1991 ritenni dunque necessa¬ 
rio invitare le forze democratiche del Paese a 
unirsi per costituire un'opposizione legale c co¬ 
struttiva. Mi lasciai guidare da un pensiero sem¬ 
plice: l'opposizione democratica organizzata 
doveva porre le basì politiche per i pochi rifor¬ 
matori rimasti alla guida del Paese Perché il go¬ 
mito con cui il presidente Gorbaciov intendeva 
appoggiarsi alle destre era chiaramente poco 
solido, 

E lui, come ha risposto a me o ai miei compa¬ 
gni politici? Come ci ha risposto il vertxie teazio- 
nano del Pcus? tfon la minaccia dell'inquisizio¬ 
ne da pane del p-aiutoedelle punizioni adegua¬ 
te. Con altre offese e calunnie. Con la persecu¬ 
zione dei più noti membn del partito di orienta¬ 
mento democratico, Aleksander Jakovlev, Alek¬ 
sander Ruzko), Vasili) Lipizki), Nikolai Stoljarov 
e molti altri. 

Ma il movimento per le riforme democratt- 
che, alla cui costruzione noi - questo lo so per 
certo - lavorammo contro il desiderio del presi¬ 
dente e anche a Insnle di una certa opposizione 
da parte sua, non si indebolì; al contrario creb¬ 
be e si allargò. In esso la destra vide una minac¬ 
cia diretta e puntò il fuoco verso i suoi iniziatori 
e il suo leader. Da destra si picchiava contro di 
noi c lui taceva. Fummo appoggiati da quelli 
che lui aveva bollalo come <osiddetti democra¬ 
tici»: «Russia democratica», e altri partìtt della fe¬ 
derazione russa e delle altre repubbliche. D'ac¬ 
cordo, era impeitnato nella preparazione di un 
nuovo trattato dr-ll’Unione. D'accordo, doveva a 
sua volta sopportare attacchi e umiliazioni. Però 
si ostinava a non vedere come la morsa dei gol¬ 
pisti stesse strìngendosi .sempre di più intorno a 
lui. Non se ne accorse? Non volle accorgersene? 
Oppure nascondeva qualcos'altro? Non lo so. Ci 
sono moltissime domande a cui non so dare 
una risposta. La sera del 20 agosto incontrai il 
giornalista delia tv francese Ulysses Gausset, di 
Tv-l. e lanciai il mio «grido nel vuoto»... 

Come uomo, padre e marito, e infine come 
suo ex compagno di lotta, ho potuto condivide¬ 
re con lui l’incubo di quelle 72 ore di prigionia 
nel comodo carcere di Foros. Era prigioniero 
della giunta. Ma quando tornò e arrivò alla con¬ 
ferenza stampa '/idi subito che restava un pri¬ 
gioniero: prigioniero del suo carattere, della sua 
immagine, del suo modo di pensare c di agire. 
Adesso posso altermare con assoluta certezza: 
lui solo, e nessun altro, ha allevato con molle 
cure quella giunta, con la sua negligenza, la sua 
indecisione e la sua inclinazione a barcamenar¬ 
si, con la scarsa conoscenza degli uomini, la 
sua indifferciiza nei confronti dei suoi ven com¬ 
pagni di lotta, la sua sfiducia nelle forze demo¬ 
cratiche e in quella fortezza che si chiama po¬ 
polo. Quel popolo che si è trasformato grazie al¬ 
la perestrojka inaugurata da lui. 

E qui c’é la grande tragedia personale di Mi¬ 
chail Gorbaciov, e purtroppo dubbiamo dire - 
anche se la nostr.i compassione per lui è ancora 
grande - che questa tragedia avrebbe jxiluto 
condurre alla cat.istrofe nazionale... 

Cosi a difendere il presidente sono stati gli 
stessi uomini che lui aveva tradito, di cui non si 
era fidalo: Boris Eltsin, il popolo russo e la gente 
di Mosca, i movimenti e i partiti democratici, 1 
SUOI ex compagni di lotta. Per questo io provo 
un'enorme soddisfazione personale, perché l’e¬ 
sito della tragedi.i di agosto ha nbadilo la cor¬ 
rettezza del prim ipio che per me é più impor¬ 
tante: soltanto un politica morale é invincibile. 
Invincibile è soltanto l'idea politica che ricono¬ 
sce come misura di tutte le cose la vita umani 
nella libertà. 

Per alcuni - speriamo pochi - sono stati i 
giorni dello smacco, per gli alui, la maggioran¬ 
za, sono stati i giorni della gloria e di un grande 
successo, ottenuto insieme. Ha vinto la gente, 
disarmata ma dotata della fiducia nel proprio 
diritto. 

I golpisti hanno tenuto conto di molte co.se, 
ma si sono dimenticati del laltore più importan¬ 
te. Gli anni della pcrestrojkd ci hanno liberali 
dalla paura. Siamo diventati diversi., 


del fallito colpo di Stato dell’agosto ’91. 


■DUARD SHBVARDNADZK 
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LVNITA 


Punjab 

Terrore sul 
treno: uccisi 
49 indù 


■i NEW ntXE{l È di almeno 
quarantanove morti, secondo 
la polizia, ma arriverebbe ad- 
dlnlliira a sessanta secondo 
una (onte di stampa, il bilancio 
dellennesima sliage compiuta 
da terronsli sikh nello Stato in¬ 
diano del l'uniab. 

Quattro uomini, saliti a bor¬ 
do di un treno alla stazione di 
Ludhiana, un centro industria¬ 
le che SI trova trecento chilo¬ 
metri a nordovest di New De¬ 
lhi. hanno costretto il convo¬ 
glio a fermarsi fuori città, tiran¬ 
do la manopola dell'allamie. 
Appena il treno si 6 fermato, a 
bordo sono saliti ailn sci sikh, 
armati di fucili d'as.salto Ak-47. 

Dopo avere separato gli in¬ 
dù d^li altri passeggeri hanno 
cominciato a sparare a brucia¬ 
pelo sui primi. Sul convoglio 
via^iavano duecento passeg¬ 
geri: oltre alle decine di perso¬ 
ne uccise, alla fine si sono con¬ 
tati almeno ventotto feriti, 
quindici dei quali versano in 
condizioni molto gravi. 
Dall’inizio dell'anno il terrori¬ 
smo degli indipendentisti sikh 
ha fatto nel Punjab tremilasci- 
cento morti, mentre oltre due¬ 
mila militanti sikh sono stati 
uccisi dalle forze deH'ordine. 

I militanti sikh, che lottano 
per avere uno Stato indipen¬ 
dente nella regione del Pun¬ 
jab, accusano il governo cen¬ 
trale di discriminare I seguaci 
delta loro fedo rispetto agli in¬ 
duisti che sono l'ottantadue 
per cento della popolazione 
indiana ma risultano in leggera 
minoranza rispetto ai sikh nel 
territorio a ridosso dell’Hima- 
laya. 

Sei mesi la altri due treni furo¬ 
no attaccati da terroristi sikh 
nello stesso distretto ove 6 sta¬ 
ta compiuta la strage di ien. Al¬ 
tissimo anche allora il numero 
delle vittime, in totale circa 
cento. 

Movimenti armati che pun¬ 
tano alla separazione dall'In¬ 
dia sono attivi anche in altre 
parti dell'immenso paese asia- 
lico. Particolarmente pericolo¬ 
sa la situazione in Kashmir, do¬ 
ve numerosi e ben armali 
gruppi di guerriglieri musulma¬ 
ni combattono per l’indipen¬ 
denza. Alcuni vorrebbero 
creare uno Stato kahsmiro, al¬ 
tri Invece vorrebbeto Tunllica- 
zlone con il vicino Pakistan. 


Istanbul 

Molotov 
tra là folla 
Undici morti 


mt ISTANBUL Natale di san¬ 
gue a Istanbul. Una cinquanti¬ 
na di terroristi, al grido di «Viva 
il Kurdistan», hanno fatto irru¬ 
zione in un grande magazzino 
del centro, scagliando bombe 
incendiane. Le fiamme si sono 
subito sviluppate avvolgendo 
l'edificio di sette piani e provo¬ 
cando ia morte per asfissia di 
almeno undici persone, com¬ 
preso un bambino. 

Più tardi altre molotov sono 
state lanciate contro tre ban¬ 
che e un ufficio della compa¬ 
gnia aerea turca, causando, 
fortunatamente, solo lievi dan¬ 
ni. Secondo la polizia, alcuni 
volantini trovati nel grande 
magazzino attribuiscono l'at¬ 
tentato al Partito del lavoro 
curdo (Pkk), gruppo armato 
che da sette anni è in lotta con¬ 
tro Ankara per l'indipendenza 
del Kurdistan turco. Sono state 
fermale settanta persone, e 
una decina sarebbero esultate 
in possesso di bombe incen¬ 
diarie. La polizia ha mostralo 
alla stampa otto uomini sotto 
fermo, definendoli militanti del 
Pkk. 

La strage di Istanbul t giunta 
all'indomani di due scontri 
con dicci morti tra curdi e mili¬ 
tari nella provincia di Diyarba- 
kir, iieH'est della Turchia. A 
Kulp una folla di tremila curdi 
riunitisi per celebrare i funerali 
di sette guerriglieri uccisi in 
una sparatoria con i militari la 
settimana scorsa, ha attaccato 
una postazione dell'esercito: il 
bilancio è stalo di otto morti, di 
cui cinque curdi e tre soldati. 

Nella vicina Lice i soldati 
hanno aperto il fuoco su una 
lolla dì migliaia di dimostranti, 
provocando due morti. Il mini¬ 
stro delTIntemo Ismcl Sezgin 
ha parlato di provocazioni del 
Pkk, insinuando che II movi¬ 
mento armato goda dcll'at>- 
poggio del governo dì Bagh¬ 
dad. L'Irak per parte sua 6 im¬ 
pregnala da anni nella persecu¬ 
zione della minoranza curda 
sul proprio lerrilorio. Dopx) la 
guerra del Golfo sono stati av¬ 
viali negoziati Ira Baghdad c i 
capi di alcuni movimentt cur¬ 
do-iracheni. 


Protesta a Gerusalemme 

Sindaco contro governo 
per i nuovi insediamenti 
alla periferia della città 


M OF.RUSALEMMR. Clamo¬ 
rosa iniziativa del sindaco di 
Gerusalemme, Teddy Kollek, 
il giorno di Natale. L'anziano 
primo cittadino della città 
santa è sceso in strada impu¬ 
gnando un cartellone per 
protestare contro un gruppo 
di oltranzisti israeliani che 
con l'aiuto di governo e poli¬ 
zia si è insediato in un grup¬ 
po di abitazioni di Siloe. vil¬ 
laggio palestinese poco fuori 
le mura di Gerusalemme. 
Kollek, che con la sua mode¬ 
razione alla guida della città 
si è conquistato la stima an¬ 
che degli arabi, sì è unito a 
un centinaio di dimostranti 
che protestavano davanti al¬ 
l’ufficio di Yitzhak Shamir, il 
primo ministro. «Non lascere- 
mo lacerare Gerusalemme 
unita», si leggeva sul cartello¬ 
ne innalzato dall'ottantenne 
sindaco. 

Poco lontano un pugno di 
seguaci del Kach, movimen¬ 
to oltranzista di destra, nean- 


Nonostante Tappello di tutti i partiti, Taffluenza ai seggi 
è stata al di sotto delle aspettative. Sul futuro della fragile 
democrazia rincognita dell'integralismo islamico. Finisce 
il monopolio di potere del Fronte di liberazione nazionale 

Algeria senza entusiasmo 
al primo voto libero 


L’Algeria ha affrontato le prime elezioni libere della 
sua storia in un clima di tranquillità. La percentuale 
dei votanti, a poche ore dalla chiusura dei seggi, era 
del 52 percento. Oggi i risultati ufficiali. L'ottimismo 
dei fondamentalisti islamici e le preoccupazioni del 
Fin, il partito da sempre al potere. In gioco è il futuro 
stesso della giovane e ancor fragile democrazia al¬ 
gerina, investita da una grave crisi economica. 


UMBIRTO DKOIOVANNANaBLI 


M L'Algeria ha affrontato le 
prime elezioni libere della sua 
giovane storia nazionale dan¬ 
do prova di una maturità de¬ 
mocratica per molti versi ina¬ 
spettata: le operazioni di volo- 
iniziate ieri mattina alle 8 e 
protrattesi anche oltre la chiu¬ 
sura ufficiale, inizialmente pre¬ 
vista per lo 19- SI .sono .svolte, 
infatti, in un'atmosfera tran¬ 
quilla, e nessun incidente di 
particolare rilievo è stalo se¬ 
gnalalo dalle autorità di poli¬ 
zìa. Un dato dì indubbio rilie¬ 
vo, soprattutto se rapportalo a 
una campagna elettorale parti¬ 
colarmente aspra, segnata da 
numerosi episodi di violenza. 
Altalenante, nel corso della 
giornata, ò stata l'affluenza alle 
urne. A tal punto che con un 
comunicalo diffuso intorno al¬ 
le 19, il ministero dell’lnlemo 
aveva autorizzalo I presidenti 
dei 32 mila seggi elettorali a ri¬ 
tardare la chiusura degli stessi 
di «una o due ore». Il provvedi¬ 
mento é stato preso sulla base 
della constatazione che un 
gran numero di elettori si era 
recato a votare solo quando 
mancava poco alla chiusura 
delle urne. Intorno alle 18 Taf- 
flucnza era salita)«LSl.l9 per 
cento, 20 punti in più di quan¬ 
to r^istrato nel primo pome¬ 
riggio, ma difficilmente verrà 


raMiuiila la percentuale 
dcTTS?.-! per cento delle ultime 
legislative a partito unico del 
1987. La consultazione ha vi¬ 
sto in lizza 49 partiti con 5.712 
candidati ai 430 seggi deU’As- 
scmblca nazionalerNelle cir¬ 
coscrizioni in cui nessun can¬ 
didato dovesse centrare To- 
biettivo della maggioranza as¬ 
soluta, SI tornerà a votare il 16 
gennaio per il ballottaggio tra i 
due candidati più votati. Al di 
là della percentuale finale del 
votanti, a testimoniare il valore 
di queste storiche elezioni vi 
era il nervosismo dei vari lea¬ 
der politici, a cominciare dal 
presidente Chadii Benjcdid 
che pure ha promesso di ri¬ 
spettare l’esito delle elezioni, 
qualunque esso sia, mettendo 
però in guardia la popolazione 
contro «Tavventurismo c l'a¬ 
narchia degli opportunisti c 
dei ciarlatani». A nessuno, in¬ 
somma, sfugge l'importanza 
della posta in gioco, che trava¬ 
lica lo stesso futuro della gio¬ 
vane e ancor fragile democra¬ 
zia algerina. Il volo potrebbe 
.segnare la fine di un trentenna¬ 
le regime monopaitltico, con il 
forte ridimensionamento del 
Fronte di liberazione naziona¬ 
le (Fnl). e* partito unico al 
•potere dal 1962, anno dell'In¬ 
dipendenza dalla Francia. A 






contendere il primato al Fnl ò il 
Fronte di salvezza islamico 
(F'is). il movimento integrali¬ 
sta già vincitore delle elezioni 
regionali del 1990, i cui dirì¬ 
genti, nell'iinmedìata vigilia 
del volo, hanno profuso a «pie¬ 
ne mani» dichiarazioni im¬ 
prontate a un grande ottimi¬ 
smo, sicun di una vittoria a va¬ 
langa con almeno il 70 per 
cento dei suffragi. Più caule le 
previsioni dei leader del Fin, 
secondo i quali nessun partito, 
in questa tomaia, raggiungerà 
la maggioranza c quindi tutto 
si deciderà con il voto del 16 
gennaio, quando dei 49 partili 
che si sono presentati non re¬ 
steranno che i più rappresen¬ 
tativi, e quando le forze politi¬ 
che avranno messo a punto al¬ 
leanze elettorali. Di certo, le vi¬ 


cende politico-elettorali algen- 
ne sono anche un utile «termo¬ 
metro» per sondare gli 
orientamenti dominanti m 
un’importante area di frontiera 
come é quella rappresentala 
dai paesi del Maghrcb (Alge¬ 
ria. Marocco e Tunisia) ; paesi 
che più vicini aH'Europa jser 
posizione geografica e storia 
culturale, hanno manifestalo 
negli ultimi tempi segni di pro¬ 
fonda insofferenza verso l'Oc¬ 
cidente. i suoi valori c i suoi 
miti. D'altro canto, l'odierna 
Algeria appare sempre più co¬ 
me un paese in bilico tra istan¬ 
ze di modernità e riscoperta 
delle tradizioni arabe, che ten¬ 
de a reagire all'attuale gravissi¬ 
ma crisi economica e ustituzio- 
nale sotto il doppio segno dol- 
Tarroccamenlo ne! passalo e 


che una decina in tutto, in¬ 
scenava una contro-dimo¬ 
strazione. Gli Esenti hanno 
fermato uno di loro, Tiran 
Poliek, che si era lanciato 
contro l'anziano sindaco. 
L'estremista dei Kach è stato 
rilasciato qualche ora più tar¬ 
di con l'ingiunzione di resta¬ 
re iontano da Gerusalemme 
per II resto della settimana. 

Kollek ha dichiarato alla 
radio di avere deciso di unirsi 
alla protesta perché molti 
concittadini gli avevano latto 
presente che occorreva fare 
qualcosa per impedire a un 
gruppo di scalmanati di «ro¬ 
vinare Gerusalemme». I colo¬ 
ni affermano invece di avere 
regolarmente acquistato le 
amtazioni di Siloe, che, dico¬ 
no, in passato erano già ap¬ 
partenute ad ebrei. La polizia 
ha aperto un'inchiesta a cari¬ 
co di un arabo sospettato di 
avere falsificato i documenti 
sui quali i coloni basano il lo¬ 
ro diritto di acquisita proprie¬ 
tà. 


CHE TEMPO FA 


Il Parlamento della Macedonia riunito per decidere 
su stemma, bandiera e inno. Un’altra repubblica in 
corsa per la piena sovranità. II Montenegro invece 
resta in Jugoslavia assieme alla Serbia. La Slovenia 
all’appuntamento con l’Europa. Natale nei rifugi per 
gli abitanti di Osijek. In allarme gran parte della 
Croazia. La Serbia mobilita e continua a richiamare 
nuovi contingenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSBPPBMUSUN 


■■ LUBIANA, il Parlamento 
della Macedonia ieri sì é riuni¬ 
to in sessione straordinaria per 
decidere quale sarà il nuovo 
inno, il nuovo stemma e la 
nuova bandiera, simboli del 
potete altrettanto importanti 
della dichiarazione dì indipen¬ 
denza. A conti latti la Macedo¬ 
nia é riuscita a staccarsi dalia 
Jugoslavia senza colpo ferire 
anche se rimane in piedi un 
nodo non trascurabile. La Gre¬ 
cia, infatti, ritiene che la nuova 
entità statale che si sta per for¬ 
mare ai suoi confini non possa 


adottare il nome di Macedo¬ 
nia. Per il governo di Atene si 
aprirebbe un problema serio. 
La formazione di uno stato ai 
suoi confini con un nome che 
rappresenterebbe un polo di 
attrazione per quanti sono fuo¬ 
ri dalla Macedonia potrebbe 
mettere in pericolo l'unità del 
paese. La considerazione na¬ 
turalmente potrebbe valere 
per i macedoni bulgan. Non a 
caso la Grecia aveva chiesto 
alla comunità europea di inter¬ 
venire per impedire al governo 
di Skopie di adottare il nome 


di Macedonia. 

Resta il latto che la Macedo- 
niadailSgcnnaiosarà ricono¬ 
sciuta come entità statale indi¬ 
pendente dalla comunità eu¬ 
ropea. Il Montenegro invece 
ha ribadito con il volo del pro¬ 
prio parlamento di non avere 
alcun interesse a staccarsi dal¬ 
la Jugoslavia. Il governo dì Ti- 
tograd infatti ha ricordalo co¬ 
me il Montenegro sia stalo sog¬ 
getto di diritto intemazionale 
già prima della formazione del 
Regno dei serbi, croati e slove¬ 
ni, vale a dire subito dopo la 
prima guerra mondiale. Il 
Montenegro quindi intende ri¬ 
manere assieme alla Serbia, 
altro stalo già riconosciuto in¬ 
temazionalmente ancor prima 
del 1914, in Jugoslavia. Sarà 
una federozone più piccola 
ma questo per i dirìgenti mon¬ 
tenegrini non sembra aver 
molta importanza. 

Per la Bosnia-Eizegovina in¬ 
vece le cose non sembra anda¬ 
re molto bene. I serbi, che co¬ 


stituiscono oltre il 32 percento 
della popolazione, non hanno 
alcun interesse staccarsi dalla 
Jugoslavia e non solo per aver¬ 
lo già dello ma propno in que¬ 
sti giorni hanno proclamalo la 
repubblica del popolo serbo 
della Bosnia-Erzegovina, otte¬ 
nendo il concnso del governo 
e del parlamento di Belgrado. 
La Slovenia invece va diretta 
alla piena sosT.-rnilà. Il parla¬ 
mento della repubblica ha ap¬ 
provalo la nuova costituzione 
accogliendo in tal modo sia 
pure indirettamente tutte le ri¬ 
chieste della comunità euro¬ 
pea per ottenere il riconosci¬ 
mento diplomatico. 

La giornata di ieri, sul fronte 
bellico, ò stata caratterizzata 
da un accentuarsi dcH’offcnsi- 
va dell'armata. L'aviazione fe¬ 
derale ha colpito in maniera 
massiccia alcuni villaggi attor¬ 
no a Nova Cradiska provocan¬ 
do un morto c diversi feriti. Le 
forze armate croate, invece, 
sono aH'offensiva nella Slavo- 


P. iMOrto allVlà di G9 .inni il compu 
Sno 

SANTINO Bem 

Umiglirt D» Raima si siringe inlor 
no di f.^milian tutti e lo ncord.i con 
immutato affetto .i compagni t*d 
amici 1 funerali si svolgeranno prev 
so la Sezione Pds di Porto Fluviale 
(hd»zza)c* della R.jdio) alle ore 
lO.yOcircd 

Roma, 27 dicembre* 1991 

Aldo Di Palma ricorda con grande 
iiffetto l'amtco c compagno 

SAUniNO BETTI 

e M stringe ai familian tutti 
Roma. 27 dicembre 1991 

La Sezione Porto Ruvialc piange 
sconsolata la scomparsa di un com¬ 
pagno. un amico e un galantuomo 

SANTINO BETTI 

e in sua memona sottoscrive 
200 000 lire p>er iUmtd 
Roma. 27 dicembre 1991 


ADRIANA 

CI manchi c c» mancherai, vera com¬ 
pagna e amica dei nostri lunghi an¬ 
ni. Ricordandoti a chi ti ha voluto 
bene per la tua generoi>a umana in¬ 
telligenza. Vera e EnrKO Boccara, 
Stefania c Dano Puccini, Ina e Vito 
Sansone, Vanna e Mano Socrate 
sottosenvono per 
Roma, 27 dicembre 1991 


Gli amici di «Cinema Democratico» 
Alfredo Ajigeli, Pino Caruso Clau 
dio Cirillo. l-«uigi Kilippo D'Amico. 
Md.ssimo Kelisatti, Fausto Kerzettj. 
Massimo Guglielmi, Nanni Leu, Ro¬ 
berto Panante, Ugo Pirro, Alberto 
Poli, Umberto Turco, Tonino \'akrit 
ncoi dano commossi 

ADRIANA MARTELU 

preziosa e intelligente cotlatxiratn- 
CH, canvsima ii.JimonbCdbile ami¬ 
ca 

Roma, 27 dicembre 1991 

Nella notte tra Natale e Santo Stefa¬ 
no di 7 anni fa monva a Roma il 
compagno 

AlfONSOLEONETII 

Edilta c Gianfranco Berardi, ncor- 
dandolo con immutato affette, sot¬ 
toscrive fXf*’ il giornale di cui Lui fu 
direttore in tempi aspri e diffidi 
Roma, 27 dicembre 1991 

LUIGI PUZONE 

A cinque anni dalla scomparsa la 
sorella e la nipote lo ricordano con 
affetto e sottoscrivono pier ri Irutù 
Milano, 27 dicembre 1991 

fi mancato airaffctto dei suol zm 

ARNALDO AVALIONE 
(H anni 76 

Ne danno il Insto annuncio la soret» 
la Marghenta. la nipote Maddalena 
con Umberto c la piccola Oeua 1 fu¬ 
nerali avranno luogo domani 28 
c m alle ore 1115 nella Chiesa Par¬ 
rocchiale S. G. Battista (Sestn Po¬ 
nente). indi per il cimitero di Sta¬ 
gliene La presenta serve da parteci¬ 
pazione c nngraziamento 
Sestn Ponente, 27 dicembre 1991 


Donne 

algerine 

mentre 

votano 

in un seggio 

della 

capitale 


di una sorta di fatalistica atte¬ 
sa. Ed ò proprio la drammatica 
situazione sociale ad alimen¬ 
tare la forza degli integralisti 
islamici, la cui base elettorale 
va ricercala nelle classi più di¬ 
sagiate, quelle più colpite dal 
forte calo del potere d’acqui¬ 
sto e da un brusco rialzo dei 
prezzi dei 'genen di prima ne¬ 
cessità. «Piuttosto che esagera¬ 
re i pericoli integralisti - ha am¬ 
monito alla vigilia del voto il 
leader storico dell’indipenden¬ 
za algerina Ahmed Ben Bella- 
la cosa più urgente è imposta¬ 
re la transizione verso la de¬ 
mocrazia e tentare d'integrare 
economicamenle c cultural¬ 
mente la massa dei giovani di¬ 
soccupati, che hanno sempre 
costituito I esercito di riserva di 
tutte le avventure politiche». 



n Pds ringrazia ì cittadini e le organizzazioni 
di partito che si sono così fruttuosamente 
impegnati per il successo della raccolta delle 
firme per i referendum e ricorda che la rac¬ 
colta prosegue fino al 14 gennaio e che le 
firme raccolte debbono essere sin da ora 
recapitate ai rispettivi comitati salvo la vani¬ 
ficazione del lavoro fin qui compiuto. 


Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

1 senatori del gruppo comunisla-Pds sono tenuti ad esstìi- 
re presenti SENl^ ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di 
oggi venerdì 27 e domani sabato 28 dicembre. 


Nessuna tregua nei combattimenti, allarme in gran parte della Croazia 
Il Montenegro resta in Jugoslavia. La Macedonia decide inno e bandiera 

Natale sotto le bombe a Osijek 


nia occidentale ed hanno ri¬ 
conquistato alcuni centri strap¬ 
pandoli alle milizie irregolari 
serbe. A Natale intanto la po¬ 
polazione di Osijek e stala pra¬ 
ticamente nei rifugi mentre 
l'armata slava bombardando 
la città. Ci iiatebbcro un morto 
e dieci Icrili. Nella mattinata di 
ieri nuovi attacchi federali su 
Valpovo, Pakrac, Gospic e Da- 
ruvar. Giornata invece sostan¬ 
zialmente tranquilla in Istria 
dove si registrano soltanto sor¬ 
voli dell’aviazione militare. Nel 
complassu in gran parte deila 
Croazia si sono stali numerosi 
allarmi aen-i. 

La Serbia, in questa situazio¬ 
ne, non sembra demordere. A 
Nis e Ueskova si hanno notizie 
di nuove chiamate alle armi. 
La mobilitazione quindi si sta 
procedendo per nempirc i 
vuoti dell'armata dopo quasi 
sei mesi di guerra e soprattutto 
per li mancato reclutamento 
nelle altre repubbliche se si fa 
eccezione del Montenegro. 
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neve maremosso 


IL TEMPO IN ITALIA: l'Italia si trova ai bordi 
orientali di una vasta e consistente area di 
alta pressione che ha il suo massimo valo¬ 
re localizzato al largo dell'Inghilterra meri¬ 
dionale. In quesa posizione, l'alta pressio¬ 
ne convoglia sulla nostra penisola aria 
fredda di origine continentale in seno alia 
quale si muove una veloce perturbazione 
che attraverserà le nostre regioni orientali 
da nord verso sud. I fenomeni al passaggio 
della perturbazione potranno essere anche 
intensi ma di breve durata. 

TEMPO PREVISTO; sulla fascia alpina spe¬ 
cie Il settore centro orientale, sulle Tre Ve¬ 
nezie e sulla fascia adriatica e ionica ed il 
relativo tratto della dorsale appenninica 
dolo da nuvoloso a coperto con precipita¬ 
zioni, a carattere nevoso sui rilievi e local¬ 
mente anche a quote basse. I lonomeni Ini¬ 
zieranno dalle regioni settentrionali per 
portarsi successivamente su quelle centra¬ 
li ed infine verso quelle meridionali. Sul 
settore nord-occidentale e lungo la fascia 
tirrenica condizioni di variabilità caratteriz¬ 
zate da alternanza di annuvolamenti e 
schiarite. 

VENTI: al Nord ed al Centro moderati dal 
quadranti settentrionali, al Sud moderati 
dal quadranti occidentali. 

MARI; tutti mossi e localmente agitati al lar¬ 
go 


TBMPIRATURB IN ITAUA 
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TBMPBRATURK ALL’KSTBRO 


Amsterdam 

4 

11 
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15 
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9 
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14 
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5 
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ItaliaRadio 

Programmi 

Ore 8.30 II dopo Gortweiov. Da 

Mosca Sergio Sergi 

Ore 9.10 Almanacco dol1991 

Ore 10.15 II dopo Gorbaciov. L’opi¬ 
nione del prof. Nicola 
Tranfaglia 

Ore 11.15 Le Interviste mnsicali 
del 1991» Ligabue 

Ore 17.10 Ospiti musicali. Raf e R. 

Gianco 


TELEFONI 06/6791412-06/6796539 


rUniità 

Tariffe di abbonamento 
Italia Annuo Semestrale 

7 numen L. 325.000 L. 165 000 
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Referendum 

Primi sì 
per abolire 
4 ministeri 


■1 VENI^IA. Il primo a votare 
la richiesta di referendum 6 
stalo il consiglio regionale del 
Veneto. 58 consiglieri su 60 
hanno approvalo il testo che 
proporrà agli elettori l’elimina- 
lóone di quattro ministen - 
Agricoltura, Sanità, Turismo, 
Industria - ed il trasferimento 
delle relative competenze alle 
regioni. Per lare scattare il refe¬ 
rendum -- sarebbe il primo d'i¬ 
niziativa regionale - occorro¬ 
no i voti di cinque consigli. En¬ 
tro il prossimo mese la stessa 
richiesta dovrebbe essere ap¬ 
provala da Trentino-Alto Adi¬ 
ge (Il voto In consiglio qui à fis¬ 
sato per il IO gennaio). Valle 
d’Aosta, Emilia-Romagna, To¬ 
scana, Umbria, forse Lombar¬ 
dia e Liguria. É comunque una 
corsa contro il tempo; le richie¬ 
ste di referendum vanno ap¬ 
provale e presentale alla Cas¬ 
sazione prima dello sciogli¬ 
mento delle Camere. «Dovrem¬ 
mo farcela - calcola Walter 
Vanni, capogruppo pds del 
Veneto - in caso contrario re¬ 
sterebbe il monito per il nuovo 
parlamento: o si approva la ri¬ 
forma costituzionale, o si toma 
ai referendum*. 

Vanni 6 stato il primo a lan¬ 
ciare in consiglio regionale 
una raccolta di firme d’adesio¬ 
ne (32 inizialmente: Pds, op¬ 
posizioni, 8 de ed un sociali¬ 
sta) ed a presentarsi con un la¬ 
voro inoltrato ad ottobre alla 
conferenza di Venezia, dove le 
regioni italiane avevano mi¬ 
nacciato apertamente l’indi¬ 
zione dei referendum abroga¬ 
tivi dei 4 ministeri. Dopo di al¬ 
lora la raccolta di firme tra i 
consiglieri era scattata in Emi¬ 
lia-Romagna (28 su 50, con 
l’adesione della giunta e del 
suo presidente socialista), Val 
d’Aosta (29 su 35), Trentino- 
Alto Adige (favorevole anche 
l’Svp), e varie altre. Sono se¬ 
guite varie riunioni collegiali, 
tutti i presidenti delle regioni 
hanno incaricalo i presidenti 
dei consigli di Veneto ed Emi¬ 
lia-Romagna di coordinare I 
lesti. 

La molla che sta facendo 
scattare I referendum abrogati¬ 
vi à il blocco sostanziale, alla 
Camera, della proposta di ri¬ 
forma costituzionale che, tra le 
altre cose, capovolge comple¬ 
tamente il rapporto Stato-re¬ 
gioni. delegando a quest'ulti- 
me i compiti in materia di sani¬ 
tà, agricoltura, turismo, indu¬ 
stria, lavori pubblici, istruzione 
(università esclusa). «In base a 
questo schema - afferma Van¬ 
ni - su 450.000 miliardi di spe¬ 
sa corrente dello Stato. 
260.000 passerebbero alle re¬ 
gioni, cinque volte più di ades¬ 
so. Certo le regioni, cosi come 
sono, non riuscirebbero a go¬ 
vernare le nuove competenze 
senza un’autorilorma, senza 
delegare risorse e personale a 
province, comuni, comunità 
montane». Vbto lo schiera¬ 
mento dei promotori si puO 
parlare di referendum «nordi¬ 
sti»? «Ma dovrebbero unire an¬ 
che le regioni meridionali - li 
difende Vanni - tutti i calcoli 
dimostrano che in 70 anni la 
spesa pubblica è calata al nord 
ma non è aumentata al sud: è 
il centro, è Roma che trattiene 
sempre più risorse». 


Il messaggio natalizio del Papa 
«Facciamo avanzare i segni positivi 
il pianeta non è disperazione 
anche se segnato da sfide epocali » 


«Basta con Todio e coi soprusi 
la persona non va considerata 
uno strumento di guadagno» 

Il difficOe cammino deirex Urss 


«Nel mondo resiste la speranza 

L’appello di Wojtyla: «Battiamoci per la pace» 


» 


Con il suo messaggio natalizio, Giovanni Paolo II ha 
esortato i cristiani, gli uomini di buona volontà, i 
giovani a fare avanzare i «segni positivi» perché «il 
mondo non è disperazione» nonostante sia «segna¬ 
to da sfide epocali». Sta crescendo tra le nazioni, 
che cercano nuove forme di convivenza, «l'anelito 
alla mutua collaborazione». La persona non può es¬ 
sere ridotta a «strumento di guadagno». 


ALCBSTI SANTINI 


tm CITTA DEL VATICANO. 
Giovanni Paolo II. afferman¬ 
do nel suo messaggio natali¬ 
zio che «Il mondo non è di¬ 
sperazione», nonostante sia 
«segnato da sfide epocali», ha 
voluto cogliere i segni positivi 
che vanno emergendo per 
esortare i cristiani e gli uomini 
di buona volontà, i giovani di 
ogni continente ad impegnar¬ 
si nel «faticoso ma necessario 
cammino deH'unità e della 
pace». Co.«l, mentre un anno 
fa. Papa Wojtyla ammoniva 
che «la guerra è un’avventura 
senza ritorno», per scongiura¬ 
re il conflitto nel Golfo Persi¬ 


co, quest’anno ha inteso sot¬ 
tolineare che, a cominciare 
dall'Europa ma anche in altre 
aree geopolitiche, «dopo il 
crollo dei muri, della divisione 
e dell’incomprensione, cresce 
il desiderio di conoscersi me¬ 
glio e l’anelito alla mutua inte¬ 
sa e collaborazione». E la Ra¬ 
dio Valicarla, con una nota di 
padre Federico Lombardi, ha 
fatto rimarcare, ieri, che «due 
discorsi hanno segnalo que¬ 
sto Natale 1991, il messaggio 
del Papa ed il discorso di Gor- 
baciov» proprio perché en¬ 
trambi, con angolazioni ed 
approcci diversi, «hanno trac¬ 


ciato con grande realismo il 
quadro delle sofferenze e del¬ 
le speranze», scuotendo «la 
coscienza dei popoli di fronte 
al rischi della nuova situazio¬ 
ne» perché «possano costruire 
un futuro di gioia nella liber¬ 
tà». 

Ancora ieri, nella ricorrenza 
di S Stefano, Giovanni Paolo 
II ha invitato «coloro che han¬ 
no la grave responsabilità di 
governate e guidare i popoli e 
le nazioni ad alleviare l’uma¬ 
na sofferenza» ricordando che 
il Natale «continua a com¬ 
muovere con il suo messaggio 
di pace e di fiducia gli uomi¬ 
ni». Ma sta proprio a questi ul¬ 
timi farsi carico d i questo mes¬ 
saggio che vuol dire «basta 
con l’odio ed i soprusi, noi più 
guerra in Jugosiavia, non più 
guerra nella cara terra di 
Croazia e nelle regioni vicine, 
dove passioni e violenza sfi¬ 
dano la ragione e il buon sen¬ 
so». Ma il mcs.saggio natalizio 
significa pure che non ci deve 
essere più «indifferenza e si¬ 
lenzio per chi chiede com¬ 
prensione e solidarietà, per il 


lamento di chi continua a mo¬ 
rire di fame. Ira sprechi e ab¬ 
bondanza di beni» o per «chi é 
solo e abbandonalo, tristo c 
sfiduciato, per chi non ha ca¬ 
sa né lavoro, per chi è vittima 
di angherie e sopraffazioni e 
delle molteplici forme del to¬ 
talitarismo contemporaneo». 
Né - ha aggiunto con forza - è 
possibile «permettere che gli 
interessi economici riducano 
la persona a strumento di gua¬ 
dagno» e che «creature non 
ancora nate siano soppresse, 
che bambini innocenti siano 
umiliati e sfruttati, che anziani 
e maiali restino emarginati ed 
abbandonati». 

Papa Wojtyla, nel passare 
in rassegna gli avvenimenti sa¬ 
lienti che si sono succeduti in 
questo 1991 che sta per con¬ 
cludersi, ha riconosciuto che i 
problemi che si sono aperti 
sono cosi enormi che «è im¬ 
possibile sanare del tutto ciò 
per cui soffrono gli uomini 
nelle strutture della loro esi¬ 
stenza». Ha. perù, invitato uo¬ 
mini c popoli a non perdere la 
speranza in un mondo mìglio- 


La De si prepara alle elezioni: «Non abbiamo amministrato da soli» 

Andreottì accusa «chi vede nero» 
Fodani: «Governo Craxi? Sì vedrà» 


Tempo di bilanci per i partiti, in vista della prossima 
campagna elettorale. In un’intervista aW'Europeo, 
Andreotti difende l’operato del suo governo, critica 
Cossiga e chiede agli alieati una «dichiarazione con¬ 
giunta prima delle elezioni». Intanto, Forlani getta 
acqua sulla candidatura di Craxi a palazzo Chigi: «Il 
presidente del Consiglio - afferma il segretario della 
De - verrà indicato al momento giusto». 


nUNCA CHIAROMONTI 


■I ROMA Bilanci e previsioni 
sono all’ordine del giorno, in 
questo periodo di line anno. E 
di campagna elettorale: nell’a¬ 
prile prossimo si andrà alle ur¬ 
ne e, a metà gennaio, il pre.sl- 
dente del Consiglio spiegherà 
al Parlamento i motivi per cui 
ritiene esaurito il suomandato. 
«Nessuno può dire - afferma il 
segretario democristiano, Ar¬ 
naldo Forlani - come sarà la 
prossima legislatura». 

In una lunga intervista al- 
VEuropeo, Giulio Andreotti af¬ 
fronta i diversi aspetti della cri¬ 
si politico istituzionale, non 
negandone la portata, ma stig¬ 


matizzando anche quel «desi¬ 
derio un po’ macabro di vede¬ 
re sempre tutto nero». Il presi¬ 
dente del Consiglio difende 
l'operato del suo governo, 
esaltando. In modo particola¬ 
re. il risultato dell’unione poli¬ 
tica e monetaria conseguito al 
vertice di Maastricht, un segna¬ 
le che «qualche sintomo di ri¬ 
presa è avvertibile», atKhc se 
«qualcuno, nel mondo impren¬ 
ditoriale, invece di program¬ 
mare, sì mette a parlar male 
del governo». 

PWo umorismo e molta au¬ 
todifesa: alle domande di Da¬ 
niele Prolti risponde un An- 


drcotti preoccupato. Pur ribat¬ 
tendo di segretario repubblica¬ 
no (clic, nei giorni scorsi, ave¬ 
va affermato che si sarebbe 
■ riallealo con la De solo quan¬ 
do non fosse più suita guidata 
da «gente come Andreotti») 
che «il mondo puù andare 
avanti benissimo senza di me e 
senza La Malfa», Andreotti tie¬ 
ne a sottolineare il ruolo del 
suo governo c, in esso, della 
Democrazia cristiana: «Molti, 
quando dicono alternanza, si 
riferiscono solo alla De, come 
so loro non avessero governa¬ 
to». Ancora, sulle riforme istitu¬ 
zionali; «Avevamo proposto 
che si decidessero una serio di 
modifiche per rendere il primo 
biennio della prossima legisla¬ 
tura capace di produrre pro¬ 
fonde modifiche istituzionali. 
Non é stato accettato, e ci sia¬ 
mo trovati in controversia con 
il Psi perché i socialisti voleva¬ 
no che al volo del referendum 
venissero .sottoposti tutti gli 
schemi, anche quelli bocciali. 
Non mi sembrava e non mi 
sembra giusto dare la stessa ri¬ 
levanza a un testo approvato 


re che Cristo non si stanca di 
proclamare ma nasce pure 
dalle novità della storia. Certo 
- ha detto rilerendosi all’ex 
Unione Sovietica - ci sono 
«nazioni diverse che cercano 
nuove forme di convivenza e 
si adoperano con grandi spe¬ 
ranze a conciliare le proprie 
storie e ad armonizzare le ri¬ 
spettive culture, anche se a 
volle con incertezze ed anesti 
per antiche tensioni e non an¬ 
cora sopiti rancori». Ma ciò 
che conta è che si intraprenda 
•il cammino del dialogo e del¬ 
la pace». In Africa - ha prose¬ 
guilo - si va affermando in pa¬ 
recchie nazioni «un crescente 
rispetto per i diritti dell’uomo 
e per ie sue liberi.'» fondamen¬ 
tali» cosi come in Asia, «nono¬ 
stante persistano tensioni, 
s’affacciano timidi segni di ri- 
sT^lio del senso di giustizia e 
di pace». Anche l’America 
Centrale «si sforza di abban¬ 
donare la logica suicida della 
violenza per una lnle.sa comu¬ 
ne sempre più piena». E biso¬ 
gna compiacersi per il fatto 
che «i popoli della Terra San¬ 


ta, che ha visto nascere il Re¬ 
dentore, hanno linalmenle in¬ 
trapreso il cammino del dialo¬ 
go e della pace», alludendo ai 
primi segni di distensione che 
si sono avuti dalla Conferenza 
di Madrid fino alle più recenti 
riunioni di New ’r'ork. 

È con questa fiducia, che 
oltre a far perno nella fede cri¬ 
stiana si fonda pure su alcune 
novità della stona di non poco 
conto sotto gli occhi di tutti, 
che Giovanni Paolo II ha affer¬ 
mato, spieg.indc. la simbolo¬ 
gia del Natale i.'he vuol dire 
inizio di una vita nuova verifi¬ 
catasi prodigiosamente nel 
mondo, che «la pace è un do¬ 
no ed un compito per ogni 
uomo di nobili- e generoso 
sentire». Sta, quindi, agli uo¬ 
mini. ai popoli i.'d ai loro go¬ 
vernanti. ai giovani di ogni 
razza e nazione operare per 
rendere la loro c onvivenza la¬ 
boriosa. pracifica e rispettosa 
del creato. E gli auguri di que¬ 
sto messaggio sono stati tra¬ 
smessi dal Papa in 54 lingue 
sintonizzalo in mondovisione 
con più dicinquanta paesi. 


dal Parlamento e a un le.sto 
non approvalo». 

Quanto ai rapporti tra la De 
c il Psi, per ora sembra non si 
possa parlare di patto: se An- 
drcoltì insiste che «la garunzia' 
di stabilità comporterebbe una 
dichiarazione congiunta dei 
partiti che vogliono dare vita al 
governo prima delle elezioni», 
Forlani getta acqua sulla can¬ 
didatura di Craxi a palazzo 
Chigi, ricordando che «intanto, 
il presidente del Consiglio é 
Andreotti e ha latto bene» e poi 
che «il presidente del Consiglio 
verrà indicato al momento giu¬ 
sto ed è più importante la 
squadra da mettere in campo». 
Dal canto suo. Andreotti man¬ 
da a dire a Craxi che, per ciò 
che attiene ai rapporti con il 
Pds, non possono darsi «man¬ 
dati di rappresentanza esclusi¬ 
vi», magari perché «il PSi è di si¬ 
nistra». 

In un’lnlervisui che affronta 
praticamente tutti i temi del¬ 
l’attualità politica, dalla crimi¬ 
nalità organizzata («ci voglio¬ 
no regole più sicure, c’C un ec¬ 
cesso di garantismo») aldiritto 



dì sciopero («arma ecceziona¬ 
le; manca solo il clero e poi 
tutti hanno fatto sciopen»), 
dalla stabilità politica a quella 
isituzionalc, non poteva man¬ 
care un giudizio sul capo dello 
Stalo: «Ritengo - dice Andreot- 
11 - che Cossga, vedendo che 
sì parlava da tanto tempo di ri¬ 
forme senza concludere nien¬ 
te, abbia voluto dare il colpo 
d’inizio dei lavori di demolizio¬ 
ne del passalo. Però il colpo 
d’inizio presuppone che sia 
già pronto un modello di rico¬ 
struzione. i mezzi necessari, la 
mano d’opiera sulflcicnie. La 
eccezionalità di un intervento 


Il presidente 
del Consiglio 
Giulio 
Andreotti 


di questo genere non può dive¬ 
nire norma |)Cn: nne per un 
presidente della Repubblica». 
Giudizio fermo, ma anche mi¬ 
suralo. Che non nasconde l’av¬ 
versione profonda che il presi¬ 
dente del Consiglio nutre per 
le iniziative del del capo dello 
Stato. Significativo, da questo 
punto di vista, che, per giudi¬ 
care negativamente Tepisodio 
delle raccomandazioni all’esa- 
me di giornalista su cui molto 
si è scritto nelle settimane pas¬ 
sate. Andreotti. dopo aver usa¬ 
to aggettivi come «grave» e 
•rozzo», chiarisca: «insomma, 
latto con il picconi»». 



Sos dei radicali: 
su droiga, partiti 
e ambiente 
referendum 
in pericolo 

] rclerendum promossi dai radic.ili (nella loto, Marco Pan* 
nella ) [xt abrogare la legge Jervoliiio*Vai»sa!li sulla droga o 
il finanziamento pubblico dei partiti nonchC* quello suH’am- 
biente sono in pencolo ieri con un comunicato j radicali 
hanno reso pubblico i! fatto che le lirmo raccolto sinora so¬ 
no soltanto ,370.000. con un rischio di invalidazione che rag¬ 
giunge il li I-Y nvolge dunque un appello pressante per* 
chó ci sia. prima del 11 gennaio, un maggiore sl.mcio Inol¬ 
tre. fanno sapere i radicali, «sono furile meno della metà 
delle buste dei Comuni, appena 3.000 su 8.000» E' necessa- 
riu, chiedono i radicali, «un ultorioie sforzo per invitare un 
esito doloroso, una vittoria partitocratica indubbia» I) Pr ha 
anche inviato una lettera ad Achille Occhelto. Stefano Ro¬ 
dotà c Beppe Chiarante, denunciando comportamenti non 
correlli sul referendum per abrogare la legge sulla droga, 
•episodi che. senza un loro immediato intervento, dovranno 
essere attribuiti alla rasponsabilità dell’intero Pds e come tali 
resi pubblici e denunciati». Inoltre il Pr attacca nel comuni¬ 
cato -il comportamento delle grandi forze finanziane, indu¬ 
striali t^d economiche che hanno compiuto una loro opera¬ 
zione di immagine di tipo paras.sitano ed irresponsabile, 
senza apporti concreti». 


Servizi ridotti 
a Montecitorio 
dopo le vacanze 
di Natale 


Barberia a pagamento e ri¬ 
storante chiuso a Montecito¬ 
rio da martedì 7 gennaio, 
giorno dedicalo alla riprc.sa 
dei l.ivori parlamentari. I tre 
queston della Camera han¬ 
no annunciato a lutti i depu- 
tati, con una letterina di Na¬ 
tale (è datata 22 dicembre), che d.il loro ritorno in sede i 
servizi del barbiere di palazzo Montecitorio saranno a paga¬ 
mento, dal pnmo gennaio. Un taglio di capelli costerà intor¬ 
no alle 9.000 lire, 3.000 lo shampo e altrettanto la barba. 
Prezzi comunque di favore ma che dovrebbero, probabil¬ 
mente é questa l’intenzione, sedare un poco le polemiche 
sui «fringe benefit», i privilegi extra-stipendio dei parlamen¬ 
tari, Alla barbcria sono ammessi deputati, funzionari e - con 
alcune limitazioni legate ai lavori d'aula - giornalisti parla¬ 
mentari. Tulti maschi, naturalmente. Le donne, anche se de¬ 
putate, non f)Olovano curaro la loro bellezza all’interno del 
palazzo e, dal pnmo gennaio, perderanno completamente 
il «bonus» che veniva corrisposto, in denaro, per andare dal 
parrucchiere fuori del palazzo. Uomini e donne, invece, 
ugualmente colpiti dalla restnzione ilei pasti, che non si po¬ 
tranno più consumare nel self Service di Montecitorio, dove 
comincoranno i lavori di ristrutturazione per la costruzione 
di un nuovo ristorante. Si mangerà -1 giornalisti solo alcuni 
giorni la settimana - nel self .servici- del contiguo palazzo 
Valdina, con pasti confezionati altrove e stoviglie «a perde¬ 
re». 


Il senatore Bossi 

dimesso 

dall’ospedale 


fi leader della «Ijega Ijom- 
bardii» à stato dimesso ieri 
dall’espedalc inulli/onalc dì 
Varet-c, dove era stato rico- 
verali> per i.schemia miocar¬ 
dica. 1 medici gli hanno con¬ 
sigliato un pcnodo di conva- 
le.-cenza. durante il quale 
potrà «gradualmente» riprendere lo sue attività. Bossi ha già 
fatto sapere ai molti sostenitori e simpatizzanti che in questi 
giorni sono andati a vcsilarlo di non tivere nessuna intenzio¬ 
ne di «risparmiarsi» nella prossima campagna elettorale che 
tutta la Lega attende come molte spetanze. 

Contrasti e polemiche nel 
movimento pacifLsta di Co- 
miso, dopo la decisione di 
alcuni esponenti del «Cudip» 
di confluire nel partito socia¬ 
lista. Il Cndip, presieduto 
dall’ex deputalo regionale 
comunLsia Giacomo Ca- 
gnes, ha visto in questi giorni passan» al Psi. tra gli altri, an¬ 
che un consigliere comunale, Girolamo Piparo, eletto nella 
lista civica «Alternativa f)cr Comiso». 


Polemiche 
nel comitato 
pacifista 
di Comiso 


Dimissionario 
il presidente 
della giunta 
dei Friuli 
Venezia Giulia 


Adnano Biasutu, presidente 
della Giunta regionale del 
Fnuli-Venczia Giulia dall’ot¬ 
tobre 1984, lascerà il suo in- 
canco per candidarsi alla 
Camera dei deputati, nelle 
liste della De. Le dimissioni 
saranno formalizzate noi 
corso dell’ultima riunione di Giunta por il 1991, convocata 
per lunedi 30 dicembre. Cinquanl’anni, democristiano da 
sempre, Biasutti era entrato nel consiglio regionale nel 1973, 
Prima di assumere la presidenza della Giunta era stalo as¬ 
sessore ai Lavori pubblici c capogruppo consiliare, prima 
ancoa segretario regionale della De. Al suo posto dovrebbe 
essere eletto il de Vinicio Turello, 61 unni, un avvocalo di Bi- 
cinicco, in provincia di Udine. 


MONICA LORENZI 


Quirinale 

|CNel^92; 
ì Scosterà 
208 miliardi 


l; ■§ ROMA II protagonismo di 
>. Cossiga finisce per attirare cu- 
riosità anche sul funziona- 
mento complessivo derislitu- 
zione Quirinale. Cosi que- 
K-. sfanno le agenzie di stampa 
si occupano anche delle cifre 
« che riguardano la presiden-za 
della Repubblica. Nel ’92 i co- 
sti conpiessivi per II funziona- 
t mento della più alta carica 
'dello Stato dovrebbero aggi¬ 
rarsi intorno al 208 miliardi, 

■ spese di palazzo e «stipendio» 
di Cossiga inclusi. Il presiden- 

, ' te riceve un emolumento di 
una ventina di milioni mensili, 
T non tassabili, il cui livello é re- 
- • sialo pressoché invariato nel 
' corso del .settennato (fu Perti- 
*ni a promuovere, con apposi- 
r la legge, un sensibile migllora- 

■ mento delle retribuzioni del 
!l' presidente). Aumenteranno 

invece, a quanto pare del 35%, 
Kgli altri costì per il Quirinale. 
iNei palazzi e nelle tenute che 
«spellano alla presidenza della 
epubblica lavorano circa 
*700 dipendenti, di cui circa un 
{terzo é formalo da personale 
"staccato c da consulenti. 
[Questo latto é aH’origine - In- 
^sieme ad altri asi^ttl delle «re¬ 
flazioni sindacali» interne al 
»(^irinale - di una vertenza 
^ giunta sino al pretore del lavo- 
7ro. con l’accusa al .segretario 
HM^generale Sergio Berlinguer di 
roondolta antisindacale». 


Là «carta a sorpresa» dei socialisti non scioglie i nodi della crisi 

Per Bofghìm a palazzo Marino 
c’è il sì del Pii, «tiepida» la De 


Nelle nebbie della crisi di palazzo Marino si fa 
spazio un nome: quello di Piero Borghini. Intorno 
alla candidatura a sindaco di Milano dell’ex pi- 
diessino si concentrano voci sempre più insistenti 
e timidi consensi. Piace a socialisti e liberali, e 
non dispiace ai democristiani. Ma sullo sfondo ri¬ 
mane una situazione politica estremamente diffi¬ 
cile per il traballante asse Dc-Psi. 


OIAMPIBRO ROSSI 


■■ MILANO. Mentre Milano 
smaltisce i banchetti natalizi, 
si fanno sempre più insistenti 
le voci sul dopo-Pilliltori. Un 
nome su tutti: quello di Piero 
Borghini. consigliere comuna¬ 
le. presidente del Consiglio re¬ 
gionale della Lombardia, di 
recente dimissionario dal Pds, 
insieme al suo compagno ri¬ 
formista Augu.sto Castagna. 

Conferme non ce ne sono, 
ma nemmeno smentite. E co¬ 
munque, Ira una fella di pa¬ 
nettone e un bicchiere di spu¬ 
mante, i protagonisti della po¬ 
litica lombarda mandano as¬ 
sensi a bas.sa voce. Su tutti il 
Partito socialista, che dopo 
aver chiuso le porte agli ex al¬ 
leali pidiessini ha visto infran¬ 
gersi le proprie speranze di 
co.stiluire una maggioranza 
prima di Natale nel tragicomi¬ 
co consiglio comunale di sa¬ 
bato scorso, che ha costretto a 


gettare la spugna l’ino.ssidabi- 
le Pillitteri. Ora l’obietlivo 6 la 
line dell’anno: per quella da¬ 
ta. assicurano i soclalisli, Mila¬ 
no avrà il suo governo. E tanto 
per cominciare si ragiona sui 
numeri e - perché no? - sul 
nome del nuovo sindaco. 

E anche nel vociferare di 
Santo Stefano, a Piero Borghi¬ 
ni da Brescia viene assegnala 
la pole position del «gran pre¬ 
mio» di Palazzo Marmo. È lui il 
primo, vero candidalo del Par¬ 
tito socialista, anche se per il 
momento dalla direzione mi¬ 
lanese del Garofano si preferi¬ 
sce dare spazio al (alr play, e 
cioè a un formale recupero 
del sindaco-cognalo Pillitteri. 
Ma una volta concessi gli ono¬ 
ri al dimLssionario, .sarebbero 
ben pochi gli ostacoli per la 
candidatura Borghini. Ut con¬ 
fermano le parole di Pino Co¬ 
va, capogruppo .socialista in 


consiglio comunale: «È una fi¬ 
gura in grado di raccogliere 
largo consenso, e lo dimostra 
il semplice fatto che sìa stato 
eletto presidente del Consiglio 
regionale della Lombardia. E 
poi, insieme a Caslagna. ha 
fallo una scelta molto corag¬ 
giosa: e il coraggio va premia¬ 
to». Commenti favorevoli an¬ 
che in casa liberale: «Borghini 
é la persona più idonea, per¬ 
ché è una figura di rilevo per 
la città • spiega il ca|X)gruppo 
a Palazzo Marino Roberto ^i- 
vasla ~ e poi è un segno dì 
cambiamento, rappresenta 
rocca.sione per uscire dai vec¬ 
chi scherni No, noi non ab- 
triamo nessuna obiezione su 
di lui». Meno cntusiati, ma si¬ 
curamente lutfaltro che con¬ 
trari, i demixtrisliani: per lo 
sciidocrcxtialo. irerora, il vero 
problema rimane quello della 
composizione della maggio 
raiiza. 

Una maggioranza che per 
ora é destinata a rimanere so¬ 
lo una sorta di >miruggio nu¬ 
merico», ben lontano da quel 
«governo di svolta e progressi¬ 
sta» su cui é basata la posizio¬ 
ne del Pds milane.se. Lo ha ri¬ 
badito la segretari;! provincia¬ 
le Barbara Polliistrìm in una 
dichiarazione che replica al- 
l'uscila di Craxi dei giorni 
scorsi («L’ultima volta che ci 
cacciarono da Palaz.zo Mari¬ 


no è stalo nel ’22...»). «Spero 
che la frase sia smentita - ha 
detto Barbara Pollastrini - ri¬ 
vela l’idea di una Milano pro¬ 
prietà privala di un partilo». 
Anche Erminio Quartiani, del¬ 
l’area riformista della Quercia, 
raffredda gii entusiasmi sorti 
intorno al nome dell’ex com¬ 
pagno migliorista Borghini: 
«Prima di pen.sare al sindaco, 
il Psi dovrebbe rivedere le sue 
posizioni rispcllo al Pds c al 
Pri, aprendo un tavolo con le 
altre forze della sinistra». E 
non .si può dire che i repubbli¬ 
cani si siano dimostrati più dì- 
.sponibili verso II Psi do|x> in 
seguilo all’ipotesi di Borghini 
sindaco: "Finché partiamo da 
questi 40 e da questo pro¬ 
gramma vergognoso si acco¬ 
modino pure e lacciano senza 
di noi», dice Antonio Del Pen¬ 
nino. 

E in questo clima, oggi po¬ 
meriggio, quasi lutti I partiti 
andruiiiiu dal prclcito per uno 
scambio di auguri e di opinio- 
m sul momento politico. Ma 
non CI sarà il Pds; «Sono di¬ 
sponibile per singoli scambi 
di idee - ha scritto Barbara 
Pollastrini al prefetto Giacomo 
Ros-sano - ma mi ric.sce dilf'ici- 
le intrawedere l’opportunità e 
raderenza a criteri istituziona¬ 
li di una sorta di tavolo di con¬ 
fronto in una sede squisita¬ 
mente governativa». 
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La sera della vigilia 
al lavoro 120mila italiani 
Neirimmondizia, dopo 
il cenone, 400niila quintali 
di cibo avanzato 
Sparita famiglia in viaggio 
Blitz animalista a Padova: 
libere oltre 400 cavie 
Liti e morti in famiglia 


IN Italia 


VENERDÌ 27 DICEMBRE 1991 


Folla Invia Frattlna 
a Roma, per gli ultimi acquisti 
Il giorno della viglila 





Italia natalizia, presepe in chiaroscuro 


Cosa è accaduto, in Italia, nei tre giorni di lestività 
natalizie? Molte cose. Storie dì brìndisi e dì dispera¬ 
zione, storie di abbracci e di morte. Tre giorni in cui 
si è mangiato parecchio e buttato, neU’immondizia, 
anche di più. Storie di sprechi e di miseria, di prese¬ 
pi viventi e meccanici, di famiglie che si ritrovano e 
di altre che invece si perdono. Storie di un'Italia che 
anche stavolta ha cercato di fare festa. 


PABRmORONCONB 


M ROMA. Dalla sera del 24 
al giorno di Santo Stefano: 
per capire che giorni di festa 
sono stati, la spazzatura può 
essere un ottimo indizio. 

Nel secchio, dopo il ceno¬ 
ne della vigilia, sono finiti 
400 mila quintali di avanzi. 
Tutto citx> commestibile. Il 
dato é deirUnione consuma¬ 
tori, che osserva: «Con una sl¬ 
mile quantità di sostanze ali¬ 
mentari si sarebbe potuta 
sfamate, per un mese, l'inte- 
ra popolazione albanese». 
Non finisce qui: ò stato calco¬ 
lato che entrò' W 3 r dicembre. ' ■ 
gli Italiani avranno buttato ol¬ 
tre 80 mila tonnellate di pane 
e di pasta. «Gli italiani hanno 
. brutte abitudini: non posso¬ 
no fare a meno delie i^tzio- 
ni abbondanti». 

MeaEcanotte <U Natale; 
al lavoro In 120 mila. Tutti 
a mangiate, ma qualcuno 
atxdte a lavorare. Le festività 
del calendario non esistono 


Blitz dei Nas 

Sempre meno 
^ alberghi 
in regola 


M ROMA. Peggiorano le 
condizioni igietiico sanitarie 
nel settore della ristorazione 
alberghiera. Rispetto al 1990 i 
carabinieri del Nas (Nuclei 
antisofisticazioni e sanità) 
che agiscono con II ministero 
della sanità hanno accertato, 
nei giorni scorsi, un aumento 
degli esercizi che non sono in 
regola con le norme vigenti in 
materia di tutela dell'Igiene e 
della salute (265 non In rego¬ 
la contro 230 nel 1990). Dimi¬ 
nuisce quindi il numero degli 
alberghi che operano corret¬ 
tamente nel settore della risto¬ 
razione rSZZ in regola contro 
ì 613 dell'anno scorso). Per 
ben cinque alberghi romani, 
ad esemplo, i Nas hanno pro¬ 
posto la chiusura delle cuci¬ 
ne, ad una delle quali sono 
già stati apposti i sigilli, in 
quattro hotel in provincia di 
Miemo sono stati sequestrati 
tre depositi alimentari, due 
cucine, quattro celle ed un 
bartcofri^. 

Alle province di Napoli, Avelli¬ 
no. 'Taranto e Agrigento il pri¬ 
mato dei sequestri di materia¬ 
le deteriorato. Su 787 ispezio¬ 
ni sono-state accertare 614 in¬ 
frazioni, per la maggior parte 
di natura amministrativa, 88 di 
natura penale e 393 persone 
sono state segnalate alle auto¬ 
rità giudiziarie, sanitarie e am¬ 
ministrative. Le infrazioni di 
natura penale si riferiscono 
soprattutto ad alimenti in cat¬ 
tivo stato di conservazione ed 
a frode in commercio per 
mancata segnalazione al 
cliente di prodotti congelati. 
Tra l'altro sono stale seque¬ 
strate 4.633 confezioni di pro¬ 
dotti alimentari vari in cattivo 
stato di conservazione, scadu¬ 
ti di validità oppure con eti¬ 
chettatura irregolare. 160 con¬ 
fezioni di carne abusivamente 
congelata o sprovvista dei bol¬ 
li previsti ed altro materiale 
non regolamentare per un va¬ 
lore complessivo di 3 miliardi 
e 176 milioni di lire. 


per molti mestieri. Solo uno 
spumante stappato per oltre 
30 mila ferrovieri. Per 20 mila 
r^enti di polizia e carabinie¬ 
ri, )7 mila finanzieri e 8 mila 
agenti di custodia. Notte di 
lavoro pure per 3 mila impie¬ 
gati della società Autostrade 
e 3500 benzinai. Auguri via 
radio per 200, tra piloti e ho¬ 
stess, a bordo degli aerei Ali¬ 
tarla in volo nel mondo. Han¬ 
no lavorato operai e tecnici 
dei settori acqua, gas, side¬ 
rurgico e chimico, dove gli 
impianti non possono mai 
scendere sotto un «minimo 
tecnico». Sono stati 25 mila 
gli infermieri e i medici che 
hanno prestato servizio negli 
ospedali. In alcune corsie dei 
•San Carlo» di Potenza, la 
mattina del 25, ha marciato 
una banda musicale. 

Hanno layprato, il giorno 
di Natale, ànch'è ''gli animali¬ 
sti. Almeno quelli impegnati, 
a Padova, in un blitz nelTLsti- 


Censìs 

localo tv 
e cinema 
Tanto sport 


M ROMA Più movimento, 
meno riflessione. Cosi, secon¬ 
do Il Censis, cambiano i pas¬ 
satempi preferiti degli italiani. 
La società della mobilità ten¬ 
de a impiegare il tempo libero 
in attività del corpo, che ogni 
anno sostituiscono un po' di 
più quelle sedentarie c riflessi¬ 
ve. Lo te.stimonierebbero, 
sempre secondo la ricerca del 
Censis. i vari capitoli di spesa 
di alcuni settori tradizionali 
del divertimento: s’è spento 
l'interesse per i videogame, 
resta basso quello per teatro e 
musica, diminuisce ancora 
quello per il cinema che già 
non era in buona salute. In 
barba a chi vorrebbe chiudere 
le discoteche anzitempo e al¬ 
le polemiche per le morti del 
sabato sera aumentano del 
6% le ^se per le discoteche 
e del I '7,9% quelle per lo sport. 
Sono le untclrc voci in attivo, 
in un panorama se non pro¬ 
prio nero, almeno piuttosto 
cupo. 

Assai lungo, infatti, è l'elen¬ 
co dei settori in «flessione»: dai 
videogiochi (-1, 13%) al cine¬ 
ma (-0,1%). Ferma la voce 
teatro e musica contro un uo- 
meno medio della spesa per i 
divertimenti del 5,3%. Altri in¬ 
dicatori confermano un au¬ 
mento delle preferenze per gli 
impieghi del tempo libero che 
comportano l'uscire di casa. 
Eccone qualche esempio; l'I¬ 
talia ha avuto il tempo medio 
d'ascolto televisivo più ba.sso 
d'Europa (118 minuti al gior¬ 
no) dopo ia Francia (93 mi¬ 
nuti). Il dato è significativo 
perché gli anziani, in Italia nu¬ 
merosissimi trascorrono da¬ 
vanti alla tv tempi che sono tra 
i più elevati del modno. Ciò 
evidenzia che i giovani sono 
invece sempre meno sensibili 
al fascino esercitato dai video 
nei primi anni di vita. Anche 
gli altri media lasciano insen- 
sibiii le nuove generazioni: lo 
testimoniano i lettori dei quo¬ 
tidiani, diminuiti del 7,6% fra il 
90eil91. 


luto di chirurgia sperimenta¬ 
le delTuniversità. Aperte le 
gabbie di 400 topi, 35 conigli 
e 10 criceti, tutti animali che 
sarebbero stati utilizzati in la¬ 
boratorio. La rivendicazione 
del blitz, nella sede milanese 
dell'agenzia Ansa alcune fo¬ 
tografie scattate durante l'ir¬ 
ruzione c un foglio dattilo¬ 
scritto: «Non siamo ne una 
associazione ne una banda: 
ma solo un gruppo di perso¬ 
ne consapevoli che tutti gli 
animali hanno diritto a una 
vita priva di dolore». Firmato: 
«Riscossa animalista». 

Presepe In fiamme. Sen¬ 
za cenone anche centinaia 
di vigili del fuoco. Perchè gli 
incendi non hanno orario. A 
Corridonia (Macerata), le 
fiamme divampano a casa 
Spaiietti quando tutti, la not¬ 
te del 24, finito di festeggiare, 
sono a letto. Brucia, colpa 
forse di un corto circuito, il 
presepe meccanico. Nessu¬ 
na vittima, solo molto spa- , 
vento e danni per 40 milioni. 

Megliò, e" più sicuroT'só^ 
prattutto, il presepe più pic¬ 
colo del mondo. Costruito su 
una lenticchia. L'ha realizza¬ 
to, a Napoli, Feiice Sellitti, un 
odontoiatra. C'è la capanna, 
ci sono San Giuseppe, la Ma¬ 
donna, Il bue, l'asinelio, i re 
Magi e alcuni pastorelli. Ne¬ 
cessaria, per vedere tutto, 
una lente d'ingrandimento. 

Sono stati belli, dicono,, 


anche i due presepi viventi 
organizzali a L'Aquila. Carat- 
tenstico, quello «fluviale» di 
Casale (Alessandria). 

Riabbraccia i genitori 
dopo 18 anni. Natale diver¬ 
so per Stefania Tolu, 18 anni, 
una ragazza sarda abbando¬ 
nata dai genitori quando era 
ancora in fasce. Stefania è ta- 
lassemica, ha problemi cere¬ 
brali, ed è diventala sieropo¬ 
sitiva dopo una trasfusione. Il 
suo caso era stato presentato 
durante la trasmissione «Det¬ 
to tra noi», andata in onda ve¬ 
nerdì 13 dicembre. I genitori, 
dopo Tappello, hanno deci¬ 
so di recarsi nel centro «Aias» 
di Cortoghiana, una frazione 
diCarbonia (Cagliari). 

Chi si riabbraccia e chi no. 
Veglia di preghiera a Vibo 
Valentia (Catanzaro) per 
chiedere la liberazione di 
Giancarlo Conocchiella, 34 
anni, il dentista rapito dall'a¬ 
nonima, a Briatico, nell'apri¬ 
le scorso. Il sindaco di Vibo 
Valentia, Giuseppe Ceravolo, 
ir éTIfferto come nlélllalore'' 
tra la famiglia del rapito e i 
banditi. 

Neve, alberghi eMurid. 

Migliaia di italiani in vacanza 
sul monti. Impianti aperti 
praticamente ovunque, dal- 
i'Abruzzo alle Alpi, Neve ab¬ 
bondante e ancora poco bat¬ 
tuta. Forte la voglia di avven¬ 
turarsi in «fuori-pista». In uno 
di questi percorsi, nella zona 


di passo Gardena, un escur¬ 
sionista tedesco, Armìn Sa- 
mel, 24 anni, di Rosenheim, 
è morto dopo essere stalo 
travolto da una valanga. 

Festa anche dove non c'è 
neve: .su' Po, una fiaccolata 
organizzata da alcuni som¬ 
mozzatori. 

Niente sole in Sicilia: cielo 
grigio, raffiche di vento, la 
gente è rimasta a casa sia il 
giorno di Natale che ieri. Nel¬ 
le strade e nelle autostrade 
del Paese, invece, ieri, giorno 
di Santo Stefano, c'è stato 
traffico intenso. Incidenti 
mortali numerosi. Due in Al¬ 
to Adige, tre in Liguria, due in 
Calabria. 

Scompare una fami¬ 
glia. Sparita una famiglia dì 
tre persone partita venerdì 
scorso da Cinisello Balsamo 
(Milano) e diretta ad Alca¬ 
mo (Trapani) dove avrebbe 
dovuto trascorrere le festività 
natalizie: non è mai arrivata. 

' Gli scomparsi sono: Leonar- ■ 
do Pipitone di 33 anni, sua 
moglie Màrih Dàttolò df 2f) e ' 
ia figlia Lorena di 5. 

Traffico anche negli aero¬ 
porti di Fiumicino, Linate e 
Malpensa, dove sono comin¬ 
ciate, le partenze per andare 
a trascorrere il Capodanno 
aH'estero. . . 

Penaionato solo muore 
bruciato. Tavole imbandite, 
famiglie riunite, aria di festa, 
la notte del 24. Lui, invece. 


era solo quando la sua caset¬ 
ta di legno ha preso fuoco. 
Nazareno Sciana, 64 anni, 
l'hanno trovalo carbonizzalo 
in via Colle Fontana, periferia 
di Larìano, un paese a trenta 
chilometri da Roma. 

Solitudine a morte anche a 
Milano, via Mauro Macchi, 
zona stazione Centrale. Sui 
marciapiede di quella strada 
ci trovano, la notte di Natale, 
una donna dì 35 anni: Anna 
Morello. Rantola. Sì lamenta. 
Perde conoscenza. Muore al¬ 
l'ospedale. Indagini per capi¬ 
re cosa facesse II, con un 
trauma cranico e alcune le¬ 
sioni al viso. 

Compie 100 anni e spi¬ 
ra. Terribili coincidenze. Un 
artigiano di Adria (Rovigo), 
Natale Beccalo, è morto il 24 
dicembre. • Il giorno dopo. 
Natale, sarebbe stato il gior¬ 
no del suo centesimo com¬ 
pleanno. 

Uccide la moglie duran¬ 
te una lite. E'successo a Ca- . 
'SteIsHano (Catanzaro)':—-La—^ 
vittima è una donna di 66 an¬ 
ni; Adele Mancini. Suo man- 
tosi chiama Francesco Scali- 
see di anni ne ha 64. Ha con¬ 
fessato. Un litigio futile, poi la 
moglie prende un coltello, lui 
una sedia, E la colpisce. Tut¬ 
to in famiglia, invece dì brin¬ 
dare. Come ad Aidone (En- 
na). Giuseppina Di Pro.ssi- 
mo, 33 anni, ha ticcollellalo 


Angelo Caciuffo, di 70, cugi¬ 
no del suo convivente Anto¬ 
nio Caciuffo. e la sua compa¬ 
gna Anna Cttsella di 37. An¬ 
gelo Caciuffo è morto in 
ospedale;. Per Anna Casella, 
prognosi riservata. 

Natale di morte in condo¬ 
minio. A Bergamo, un ragaz¬ 
zo di 21 anni, Giancarlo Bri¬ 
gnoli, ha confessalo di aver 
ucciso la .sua vicina di casa. 
Bianca Carminati, 86 anni: 
«Si lamentava perchè io, suo¬ 
nando . la batteria, facevo 
troppo rumore». La donna 
era stata trovata, lunedi sera, 
nella sua abitazione. Uccisa 
a pugnalate. Il pugnale era 
da sub e Giancarlo Brignoli, 
dopo averlo usato, l'ha ripo¬ 
sto nel suo armadio. Con i 
pantaloni, imbrattati di san¬ 
gue. 

Overdoise. A Milano, tre 
vite, due donne e un uomo, 
date alla droga. La prima che 
trovano è una ragazza: Nadia 
Pandiscia, 25 anni. E' nei ba- 
gBMella'efirBione fwrovferw 
di Bruzzano. l-a siringa anco¬ 
ra nel braccio. Elena Forzani- 
ni, 20 anni, la scorgono più 
tardi. Semjtre neibagni di 
una stazione, stavolta in 
quelli della «Centrale». Il ter¬ 
zo cadavere è in via Copremi- 
co. E' Severino De Martino, 
30 anni. Curvo, come ag¬ 
grappato ai gradini della 
chiesa di S. Agostino. 


Mostra sulle piante a Genova per il cinquecentenario della scoperta dell’America 

Dai pomodori al tabacco, tutto il buono 
...e il cattivo che Colombo portò in Italia 


Piante, animali, droghe, piaceri e tragedie dal nuovo 
al vecchio mondo dopo l’impresa di Colombo. Ge¬ 
nova apre le celebrazioni del cinquecentenario con 
una mostra sulle cose che hanno cambiato la socie¬ 
tà. Dal «tumatl» messicano alia «pummarola». L’in¬ 
contro con i sigari, naturalmente a Cuba e la storia 
della cocciniglia. Con le piante sono giunti anche i 
parassiti. I guai della vite e della patata. 
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M GENOVA Gli ultimi ad ar¬ 
rivare, appena da qualche an- 
rK>, sono stati la quinua e l'a¬ 
maranto. Sono semi comme- 
slibili di due piante erbacee 
coltivate nelle regioni andine 
del Sudamerica che oggi sono 
utilizzate nella cucina macro¬ 
biotica per la loro ricchezza di 
proteine vegetali in alternativa 
a quelle animali. Come qul- 
nua e amaranto e assai prima 
di loro hanno varcato l'ocea¬ 
no piante e animali del nuovo 
mondo che hanno modificalo 
abitudini, culture e vita degli 
abllanti del vecchio. I lempi, I 
modi e le avventure di questo 
gran rimescolio ed i muta- 
meni! che ha provocalo .sono 
oggetto di una importanic 
mostra allestita nel museo di 
storia naturale genovese, la 
prima delle iniziative per il 
cinquecentenarlo dell'Impre¬ 
sa di Colombo. Attorno alla 
mosira.che rimarra aperta an¬ 
che per lutto il prossimo an¬ 
no, sono previste numerose 
iniziative. 

L’impianto della mostra è 
quello biologico-naturalislico, 
ma la .sua presentazione, pur 
rispettosa del luogo In cui è 
ospitata, è semplice e accatli- 
vanle grazie anche alle tavole 
del biologo artista Maurizio 
Wunz, alle aiuole liorite pre¬ 
parate da Luigi Vlacava, il pa¬ 
dre di Eurollora, ed ai reperti 
precolombiani. Pensate al¬ 
l’avventura del «lumatl», pian¬ 
ta di origine messicana con 
Irutti a grappolo in forma di 
bacca rossa, Gli spagnoli lo 


portano in Europa come pian¬ 
ta ornamentale nonoslanle 
sapessero che i suoi frutti fos¬ 
sero commestibili. Per oltre un 
secolo il «tornate» rimane nei 
giardini, poi a poco a poco 
pas.sa negli orti e nonoslanle 
ancora nel 1696 il medico 
svizzero Zwinger osservasse 
come una pericolosa .stranez¬ 
za che certi ilaliani mangia.s- 
sero quel ■ frutto "malsano», 
passa nelle cucine sino a di- 
venlure un cibo simbolo. Sia¬ 
mo ormai nel 1839, anno in 
cui Ippolito Cavalcanti duca 
di Buonvicino presenterà la 
prima r'iccita di «vermiclellì 
con le pommadore». La mo¬ 
stra genovese ci ricorda non 
solo I lasciti americani quoti¬ 
diani, patate, tabacco, fagioli, 
peperoni, tabacco, zucche gi¬ 
rasole. fragole, arachidi, ma 
anche gli alberi che oggi han¬ 
no trasformalo il nostro pae¬ 
saggio come la robinia, vcrie 
.specie di conifere, il fico d'in¬ 
dia o l'agave. Accanto alle 
piante, gli animali: Il tacchino, 
ia cavia, la trota iridea per ci¬ 
tare i più comuni. E poi i pro¬ 
dotti d'origine animale o ve¬ 
getale: farmaci e droghe, co¬ 
loranti, libre. 

"La mostra - dice Lilia Ca¬ 
pocaccia, direttrice del museo 
- può essere letta a diversi li¬ 
velli. Anzitutto quello dell'e¬ 
sposizione. Poi quello di un 
volume che raccoglie sistema¬ 
ticamente animali c piante. 
Successivamente si coliocano 
le numerose iniziative di stu¬ 
dio e di confronto previste nei 



Una piantagione di tabacco 


prossimi mesi e infine Toppor- 
lunità di os.servare nei vivai 
comunali la raccolta di piante 
americane comprendente cir¬ 
ca .sciccnio specie». Nel libro 
curato da Lilia Capocaccia. 
Giorgio Doria e Giuliano Do- 
ria, sono raccolte tutte le sto¬ 
rie, le avventure, le leggende 
di quel grande scambio fra i 
due mondi innescalo dal na¬ 
vigatore genovese. Approdan¬ 
do a Cuba, sulla co.sta orienta¬ 
le, nei pressi delTaltualc Gnar- 
dalavaca nel novembre 1492, 
Cristoforo Colombo manda 
due marinai in avamscoperta e 
questi tornano annunciando 
d’aver notalo per via molta 
gente che ritornava ai loro vil¬ 
laggi, uomini e donne, con un 
tizzone in mano ed erbe per 


•tornar sus sahumerios» (farsi 
i suffumigi). Era tabacco. 

La storia degli scambi è an¬ 
che ricca di tragedie ecologi¬ 
che: con le piante .sono arriva¬ 
li anche i parassiti. Quello del¬ 
la palata ha provocalo fame e 
disastri, si calcola, .solo in Ir¬ 
landa, un milione di morti per 
lame. Altrettanto gravi le inie¬ 
zioni. oidio, fillossera e pcr»>- 
nospera che hanno devastato 
ì vigneti euro|x;i. Se oggi sia¬ 
mo ancora in grado di bere i 
vecchi vini nostrani è solo gra¬ 
zie al .soccorso della vite ame¬ 
ricana che ha fornito i robusti 
nuovi ceppi sui quali innesta¬ 
re i vitigni tradizionali. La mo- 
,stra e in misura più ampia c 
coinvolgente il volume, ci rac¬ 
contano anche dei legni e de¬ 


gli aromi, delle pelli c degli in¬ 
setti che hanno cambiato me¬ 
todi di produzione, Tutti sap¬ 
piamo cosa abbia significato 
e .significhi il cacao nella no¬ 
stra .società, Per molli anni pe¬ 
rò la cocciniglia tu economi- 
earnenle più importante del 
cacao. Questo piccolo insetto 
parassita del fico d’india, ha 
rappresentato per quasi due 
.secoli il 40'A' delle esportazio¬ 
ni dal nuovo .al vecchio mon¬ 
do. Ui cocciniglia serviva co¬ 
me colorarne rosso per i tes- 
sull e ne occorrevano circa 
l4Umila per (.tre un chilo. Un 
commeteio che sia pure limi¬ 
tatamente continua ancora ai 
giorni nostri. È la ccxtciniglia 
infatti che conferisce il color 
rubino di un nolo aperitivo. 


Lettera aperta della famiglia Aiello 
«Catania, apatica e indifferente...» 

«Ma Lorenzo 
non si è ucdso 
per due bulloni» 


«Lorenzo voleva cambiare il mondo con ardore. 
Odiava le menzogne, i fatti immutevoli, le paro¬ 
le...»: comincia così la lettera aperta dei parenti di 
Lorenzo Aiello. il ragazzo di Catania morto suici¬ 
da dopo la condanna per il furto d’un bullone. I 
familiari rivolgono una disperata accusa a una so¬ 
cietà e a una città nelle quali «non c’è spazio p>er 
un giovane sano, intelligente...». 


NOSTRO SERVIZIO 


CA'I'ANIA. Lorenzo Aiello 
è il giovane uomo di Catania, 
laurealo in Agraria c impiegato 
all'ultic'io postale di Mister- 
bianco che, martedì della setti¬ 
mana scorsa, è entrato in quel 
tunnel che l'ha portato a to¬ 
gliersi la vita. Militante di «Ri- 
[ondazione comunista», Lo¬ 
renzo stava mettendo su. in 
quel deserto di iniziative socia¬ 
li che è Catania, un centro au¬ 
togestito, r-Auro». Sede, un pa¬ 
lazzo barocco del Comune oc¬ 
cupato a fitto simixrlico per 
trent'anni da Mario Ciancio 
per .stampaici il suo giornale, 
•La Sicilia». L’editore l'ha ab¬ 
bandonalo da tempo. r«Auro» 
occupa l'edificio. Ma manca¬ 
no alcuni tubi e bulloni per co¬ 
struire un palco per concerti. 
In compenso c'è un’altra strut¬ 
tura pubblica transennata sen¬ 
za sbocco da anni, il teatro 
Massimo Bellini. LI tubi e bul¬ 
loni si arrugginiscono. Spedi¬ 
zione notturna per «rubare» tre 
bulloni, arrivano le volanti. Izi- 
lenzo viene arrestalo. Rifiuta il 
patteggiamento perchè secon¬ 
do lui è una vicenda «assurda*. 
Processo per direttissima, vie¬ 
ne condannalo. Toma al lavo¬ 
ro c, in quel regno di malia, 
viene additato c isolato come 
un delinquente... Al termine di 
questo tunnel di paradossi so¬ 
ciali, di incon^.ilè, al termine 
di una vicenda’tfauinalizziint'e 
che lo fa evidentemente senti- ; 
re solo, solissimo, iorenzo , 
apre lo scappamento della 
macchina e con quello si toglie 
la vita. Ieri i suoi parenti - alla 
ricerca di un perchè, scavando 
con evidente disperazione nel¬ 
le proprie "responsabilità" c in 
cerca di quelle dì altri - hanno 
scritto una lettera aperta. Ecco¬ 
ne il testo; 


•Lorenzo odiava il mondo 
con ardore-. Odiava le menzo¬ 
gne, I latti immutevoli, le paro¬ 
le vuote. Cercava in noi solida- 
netà, CI spronava a un impe¬ 
gno che non abbiamo avuto il 
coraggio di assumerci. Da mili- 
■ante, nei .suoi appunti recenli, 
si occupa degli anziani, di ri- 
..poste alle esigenze dei giova¬ 
ni: "spazi culturali e di aggre¬ 
gazione". Forse per questo - 
quella sera - mentre tornava a 
casa incontrando due giovani 
.imici del centro sociale Auro 
decide di aiutarli a rimediare 
due bulloni per completare il 
palco sistemato per un concer¬ 
to. Duo bulloni». Continua la 
lettera aperta: «GII è crollalo II 
mondo addosso. Cinque vo¬ 
lanti delta polizia, mitra spia¬ 
nati, l'arresto per furto. Se furto 
il può chiamare, asportare 
iemplicemcntc due bulloni di 
fatto mai rubati, Cosi Lorenzo 
che cercava giustizia è finito in 
t amera di sicurezza, a soffrire 
il freddo e la fame, Senza poter 
dormire per 48 ore. Poi il car¬ 
cere, il processo, l'accusa di 
un furio mai commesso. Il 
‘ palleggiamento” considerato 
dagli avvocati come unico ri¬ 
medio. Chi ha mosso un dito 
|.ier scagionarlo? Certo, oggi 
t Ulti dicono che è un gesto esa¬ 
speralo. Ma in una città come 
t-lalanla. cosi abituata a nefan¬ 
dezze di.ooi^i.tlpo, swsso apa- 
Ica e indifferente, si'gfusHfica- 
iio c riguardano i criminali. 
Non c'è spazio - concludono 
1,1 lettera aperta i iamìliari di 
lorenzo Aiello - per un giova¬ 
ne sano, intelligente c dinami¬ 
co che, pur avendo vis.suto 
Uent'anni onc.stamenle, in un 
solo attimo è stato spinto nel 
baratto della disperazione, de¬ 
cidendo btslcmente che non 
valeva più la pena di vivere». 


Eniàone Etna: 
ra^unti ì pozzi 
dìZafferana 


NOSTRO SERVIZIO 


■i CATANIA. «La mia pre¬ 
senza qui non deve far pen¬ 
sare ad un aggravarsi della si¬ 
tuazione sulT'Etna. L'unica 
minaccia al momento riguar¬ 
da i ixizzi che alimentano 
l’acquedotto di Zafferana Et¬ 
nea». Con queste parole il 
ministro della Protezione ci¬ 
vile, Nicola Capria, giunto a 
Catania appositamente, ha 
voluto tranquillizzare i citta¬ 
dini al termine della riunione 
svoltasi in prefettura per fare 
il punto sulla situazione del¬ 
l’Etna che continua nella sua 
eruzione. All’incontro erano 
presenti, oltre al mini,stro, il 
prefetto Domenico Salazar, i 
professori Franco Barberi e 
Letterio Villari, rispettiva¬ 
mente presidente della se¬ 
zione vulcanologia della 
commissione Grandi rischi 
della Proiezione civile e di- 
ietlore dell'I.stitulo intema¬ 
zionale di vulcanologia di 
Catania e il sindaco di Zaffe¬ 
rana, Alfio Leonardi, Per ren¬ 
dersi meglio conto di come 
evolve la situazione. Capria si 
è recato poi sull Etna per un 
sopralluogo nella zona del 
vulcano intere.ssata al feno¬ 
meno e per visitare il Centro 
del Gmppo nazionale dì vul¬ 
canologia del rifugio Sapien¬ 
za dove gli sono state illu.stm- 
te le attività di rilevamento e 
monitoraggio predisposte 
per proteggere i pozzi della 
Val Calanna che a.ssicurano 
l'approvvigionamento idrico 
di Zafferana Etnea. 

Proprio il giorno di Natale 
il coordinamento della Prote¬ 
zione civile aveva fatto rico¬ 
prire, in via precauzionale, il 
pozzo più vicino con tonnel¬ 
late di terra (materiale pro¬ 
veniente dallo scavo della 
galleria stes.sa) grazie all’in- 
tervento di alcuno rusp>e 
Queste co()erture .saranno 
apprestate anche per gli altri 
pozzi, ma verranno creale 
anche condotte prowi.sorie 


di collegamento con gli ac¬ 
quedotti di comuni vicini per 
aivsicurare il rifornimento 
idrico agli abitanti di Zaffera- 
n.i. 

il profc.ssor Barberi, par¬ 
lando con i giornalisti dell'e¬ 
voluzione dell’eruzione, ha 
spiegalo che se l'alimenta¬ 
zione della colata dovesse 
mantenersi sui livelli attuali, 
il fronte lavico potrebbe rag¬ 
giungere il primo pozzo que¬ 
st.) mattina. «Pur essendo be¬ 
ne alimentata - ha aggiunto 
lo scienziato - la colala giun¬ 
ta in Val Calanna a quota 
1100 metri non è più mollo 
veloce e dai dati in nostro 
possesso possiamo ribadire 
che attualmente non ci sono 
pericoli per i centri abitali». 
Scienziati e vulcanologi han¬ 
no anche preso in esame un 
pi.)no di interventi da attuare 
ncITipotesi, ancora però re¬ 
mota, che la lava raggiunga 
l’abitato di Zafferana. In que- 
.sio caso è stalo deciso di in¬ 
tervenire sulla colata per im¬ 
pedirle di superare la valle 
del Bove, 

il prefetto ha rivolto un in¬ 
vito alla cittadinanza p)erch,> 
evitino di recarsi nelle aree 
nelle esplosioni per consen¬ 
tire «un celere svolgimento 
delle attività di o.s.servazione 
e di intervento da parte di 
.studiosi e tc-cnici». Inoltre dal 
giorno di Natale è chiuso al 
traffico il tratto più elevato 
della strada provinciale 92 
che conduce a un belvedere 
sulla valle del Bove, lo spet¬ 
tacolo è magnifico, ma curio¬ 
si c- luri.sii rischiano di rima¬ 
nere colpiti dal lancio di ma¬ 
teriale incande.scente che 
fnorie.sce dalle bocche. 

Un fenomeno particolare 
di questa eruzione sono le 
esplosioni freatiche: le pro- 
v(x e la lava incandescente 
qu.indo pasaa sopra pozzi e 
ci.sierne deteiminando una 
violenta va)X)rizzazione del- 
l’at qua. 
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Faida mafiosa 

Uccisi padre 
e figlio 
a Racalmuto 


■I AGRIGENTO. Li hanno at¬ 
tesi nella strada centrale di Ra¬ 
calmuto. Poi. quando le due 
consorti che erano con loro 
sono scese dall'auto per anda¬ 
re a fare gli auguri di Natale a 
una conoscente, Il hanno mas¬ 
sacrati a colpi di lupara, pisto¬ 
le e fucili. Un regolamento di 
conti neH'ambito della guerra 
di mafia che insanguina la pro¬ 
vincia di Agrigento. Le vittime 
dell'agguato sono Giovanni 
Rcstivo Pantalone e suo figlio 
Salvatore. Il padre aveva pre¬ 
cedenti penali per una rapina 
del 1935, il figlio, invece, era fi¬ 
nito sotto inchiesta per asso¬ 
ciazione mafiosa ed estorsio¬ 
ne; per gli inquirenti era lui II 
vero obiettivo dei tre sicari. 
Quando i killer sono entrati In 
azione, nella centrale via Gari¬ 
baldi, Salvatore è riuscito a 
sfuggire ai primi colpi, a scen¬ 
dere dalla macchina e a tenta¬ 
re la fuga. Raggiunto a piedi 
dai sicari è stato abbattuto. Sul 
luogo dell'aggualo sono rima¬ 
sti oltre cento bossoli. Il dupli¬ 
ce omicidio fa salire a 73 le vit- 
, Urne delle furiosa guerra che le 

cosche avversarie si stanno 
combattendo in questa zona 
^ della Sicilia; dicci sono le vitti- 
^ me a Racalmuto dall'Inizio 

i dell'anno. Secondo gli investi- 

gatori Salvatore era legato alta 
cosca di Alfonso Sole, il boss 
i ucciso nello scorso mese di 
I' marzo, fi fratello di Alfredo So- 
; le. Giuseppe, è stalo invece as- 
sasslnato il sette settembre 
scorso. Le indagini sono coor- 
dinate dal sostituto procurato- 
re di Agrigento, Giovanni Ca- 
ria. 

Camorra 

} Arrestato 
I Andrea 
[ Andreotti 


IX 
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■■ ROMA. È stato arrestato 
dai carabinieri Andrea An¬ 
dreotti, ritenuto il capo del 
<lan di Ponticeill» e ii x’sro 
obiettivo del com mando ca¬ 
morristico che 1' 11 novem¬ 
bre del 1989 uccise sei per¬ 
sone nel bar iSayonara», nel 
quartiere napoletano di 
Ponticelli. Andreotti. al mo¬ 
mento deH'arresto stava pas¬ 
seggiando per le vie di Cor¬ 
vara, in provincia di Pescara, 
a»ieme ttlla moglie. L'uomo 
si era allontanato una deci¬ 
na di giorni prima della stra¬ 
ge dalla propria abitazione 
napoletana. Ha precedenti 
per omicidio, associazione 
per delinquere, detenzione 
abusira di armi ed estorsio¬ 
ne. Secondo gli investigatori, 
il mandante della strage sa¬ 
rebbe Ciro Samo, capo di 
una cosca avversaria. 

Versilia 


I È un gialto 
il delitto 

? Fontanini 

1 

'1 M LUCCA Probabilmente 
non è stato un rapinatore a 
Ve uccidere Aldo Fontanini, in- 
dustrialeversiliesedi69anni. 
V Gli inquirenti hanno aperto 
la cassaforte e hanno scoper- 
? to che non mancava alcun 
^ ogMtto. È dunque ancora fit- 
toìl mistero sul giallo di que- 
sto delitto; sembra dai primi 
accertamenti che l'industria- 
I, le, ucciso domenica scorsa a 
y colpi di spranga nella sua vil- 
'1. la di Udo di Camaiore, non 
; avesse nemici. Inoltre non è 
:... stato ancora scoperto il gial- 
lo delle chiavi della villa 
scomparse dopo il delitto. Gli 
investigatori stanno cercan- 
''i do di capite se Fontanini 
possa aver aperto la porta 
della villa e se l'assassino 
possa aver avuto un appun- 
.1 tamento con la sua vittima. 

Nella cassaforte della villa 
' sono stati trovati dagli inqui- 
;<i- renti gli strumenti da cineo- 
i i paratore della vittima, oltre a 
' due pistole regolarmente de- 
. nunciate, altri documenti e 
Iun biglietto aereo del figlio di 
^ Aldo Fontanini. Intanto è sta- 
“ ta ritrovata una telecamera. 
. ' dal valore di venti milioni, m- 
' bata all'Industriale venti gior¬ 
ni fa. I carabinieri stanno in¬ 
terrogando le persone che 
l'avevano proposta all'acqui- 
' sto ad alcuni negozianti e ci¬ 
neoperatori della Versilia. 


IN ITALIA 


La bambina camminava in strada 
tenuta per mano dal padre 
quando un proiettile Fha centrata 
Nessuno ha visto Tassassino 


L'agghiacciante episodio a Naro 
paese a 30 chilometri da Agrigento 
Grande confusione sul delitto: 
vendetta, errore o incidente? 


Uccìsa a tre anni da un killer 


Una bambina di tre anni trova la morte praticamen¬ 
te sotto l’albero di Natale. Pochi minuti dopo essere 
stata festeggiata, dopo aver ricevuto i regali e i com¬ 
plimenti dei suoi nonni. Muore per strada, stroncata 
da un colpo di pistola. A Naro, un paese a 30 chilo¬ 
metri da Agrigento. Le indagini sino a questo mo¬ 
mento girano a vuoto. Difficile trovare un movente 
per una esecuzione cosi spietata e priva di senso. 


DAL NOSTRO INVIATO 

SAVmiO LODATO 


■i NARO (Agngcnto). Uccisa 
a tre anni, la sera di Natale. Po¬ 
che ore dopo che i nonni le 
avevano consegnato 1 regalini 
cosi come fanno i nonni di tut¬ 
to il mondo. Uccisa mentre era 
tenuta per mano dal padre. 
Sotto gli occhi della mamma 
che è ancora sotto choc. Ucci¬ 
sa con un colpo di pistola che 
le ha sfondato il piccolo pol¬ 
mone. Sottoposta ad autopsia, 
su una gelida lastra di marmo 
di un ospedale di Canicattl. 
Uccisa da un killer-lena che è 
riuscito a far perdere le sue 
tracce. Uccisa in un agguato in 
piena re^la, di quelli che i 
mafiosi riservano ad altri ma¬ 
fiosi. Natale di sangue c orrore 
a Naro, ad una trentina di chi¬ 
lometri da Agrigento, mentre 
la gente al chiuso delle case 
stappava bottiglie e faceva 
promesse di bontà. SI può 
dunque morire anche a Ire an¬ 
ni, assassinati, la notte di Nata¬ 
le. 


il suo nome era Rosella Cu- 
simano. Ora qualcuno dirà che 
è «morta per sbaglio». Che in 
realtà il killer voleva uccidere il 
padre, ma ha sbaglialo nel 
prendere la mira. Che certa¬ 
mente un killer non si prende 
la briga - la notte di Natale - di 
fare strage di innocenti. Magari 
sarà stato qualcuno che spa¬ 
rando intendeva festeggiare il 
25 dicembre, ed ò accaduto 
l'imprevedibile. Ma applicare 
criteri logici, indulgere nelle 
dietrologie, di fronte a fatti 
inauditi come questo, fa dav¬ 
vero cascare le braccia. Resta il 
fatto che qualcuno ha sparalo 
un colpo solo contro una bam¬ 
bina di tre anni facendo - se 
possibile - impallidire il ricor¬ 
do dell'assassinio a Paiermo di 
Claudio Domino, freddalo a 
metà degli anni Ottanta da un 
killer a bordo di una motoci¬ 
cletta che gli sparò un colpo 
solo alla tempia. 

Il 25 dicembre erano passa¬ 



le da poco le 21, a Naro, paese 
con non più di diecimila abi¬ 
tanti. Rientrava a casa una fa¬ 
migliola che si riparava dal 
freddo pungente con scialli e 
cappotti. Il padre, Gaetano Cu- 
slmano, 22 anni, manovale. La 
madre, Giuseppina Missione, 
di 19. È Gaetano a tenere per 
mano la piccola. Hanno già 
cenalo, stanno venendo da ca- 
.sa Missione, cioò dai nonni 
materni di Rosetta, stanno per 
attraversare vìa Dainotta, al 
centro di Naro. AH'improwiso 
sì la vivo il killer. Era davvero 
solo? Non aveva compari o 
gente lldala che lo aspettava a 
«missione compiuta»? I carabi¬ 
nieri per ora non si sbilanciano 
anche perché forse non sanno 
davvero che pesci pigliare. 
Raccoglieranno subito testi¬ 
monianze contraddittorie sul¬ 
l’accaduto, un latto in un certo 
senso comprensìbile in simili 
circostanze. Una secca deto¬ 
nazione. Gaetano Cusimano 
che si ritrova le mani imbratta¬ 
le di sangue. Capisce subito 
che quel sangue è di Rosetta. 
Inutile la corsa verso l’ospeda¬ 
le Baione Lombardo di Cani- 
catti. 

Ieri il medico legale Rosalia 
Lombino é stata cosi costretta 
a certificare, con lo scostante 
linguaggio di un referto, che 
una bambina di tre anni è de¬ 
ceduta per effetto di un solo 
colpo di arma da fuoco che le 


ha forato un polmone. È titola¬ 
re delle indagini il sotìtuto pro¬ 
curatore di i^rigento, Giovan¬ 
ni Caria, lo stesso che si occu¬ 
pa dell'uccisione di Salvatore 
Curio, l'esixmenle socialista 
eliminato dalla mafia qualche 
settimana fe a Camastra. Lavo¬ 
rano a pieno ritmo i carabinieri 
dell'intera provìncia agrigenti¬ 
na. Scavano nel passato del 
padre, che pure ha solo 22 an¬ 
ni. e risulta incensurato. Sono 
alle prese con un viscido rom¬ 
picapo. Se i' killer ha effettiva¬ 
mente «sbagliato mira», perché 
si é limitato a quel col|x> solo? 
Come mai non ha puntato l’ar¬ 
ma anche contro il padre di¬ 
sarmato e quindi ncH’impossi- 
bilita di rispondere al futxto? 
Ed ò pensabile un agguato del 
genere che va a monte per uno 
scambio di persona? 

Dicevamo di te.stimonianze 
contraddittorie. Non c’é infatti 
certezza sulla dinamica. I cara¬ 
binieri hanno anche ascoltato. 
Ira gli altri, uno zio di Rosetta, 
fratello dell.» mamma della 
bambina. Fare si trovasse an¬ 
che lui in strada a quell’ora e 
poco distante dal luogo della 
barbara csec-iizione. Non ne 
sarebbe sallìilo fuori granché. 
Cosi come, analogamente ge¬ 
nerica, la lestimonianza di 
quei prxhi passanti che ora 1 
carabinieri cercano dlspierata- 
mente di utilizzare. La storia - 
comunque - parla da sola. 


Napoli: Vincenzo, 8 anni, si trovava con la famiglia in un’auto sepolta dal crollo di una canna fumaria 
Gravemente feriti i genitori. Il forte vento aH’origine della disgrazia. Aperte due inchieste 


Bambino muoire schiacciato dal camino 


Violenti raffiche di vento hanno fatto staccare dal 
tetto di un edificio la canna fumaria di un camino: 
lamiere e mattoni si sono abbattuti su una «127» con 
4 persone a bordo. Vincenzo Martucci, di 8 anni, è 
rimasto ucciso: trauma cranico per i due genitori. 
Miracolosamente illesa una sorellina del piccolo, 
Maria di 3 anni. La tragedia è accaduta il giorno di 
Natale a Sant'Anastasia, alle porte di Napoli. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO mcao 


H NAPOLI. Era felice, Vln- 
cenzino, di trascorrere il Na¬ 
tale a casa del cuglnetti. Ma 
quello che per perlui doveva 
essere il giorno di festa più 
bello deli anno, si é trasfor¬ 
mato, In tragedia. Le violenti 
raffiche di vento, che il 25 di¬ 
cembre si sono abbattute su 
tutto il Napoletano, hanno 
latto crollare quella maledet¬ 
ta canna fumaria proprio nel 


momento in cui il ragazzo e i 
suoi familiari vi passavano 
sotto con la loro automobile. 
Vincenzo Martucci, di 8 anni, 
è rimasto schiacciato tra le 
lamiere contorte delia •127» 
rossa ed è morto, mentre i 
suoi genitori sono rimasti 
gravemente feriti. Miracolo¬ 
samente illesa, invece, la so¬ 
rellina del ragazzo. Maria, di 
3 anni, che era tra le braccia 


della madre quando la vettu¬ 
ra è rimasta sepolta sotto il 
peso dell'enorme cassonetto 
di metallo precipitato. I vìgili 
del fuoco hanno dovuto la¬ 
vorare per oltre mezz’ora 
con la fiamma ossidrica per 
recuperare il corpo del bam¬ 
bino. 

La tragedia é accaduta l'al¬ 
tro ieri mattina, poco dopo le 
Il, in un rione di case popo¬ 
lari di Sant’Anastasia. Anto¬ 
nio Martucci, di 33 anni, sua 
moglie Rosa De Lucia, di 32. 
e i due figlioletti, Vincenzo e 
Maria, stavano transitando 
pervia Romana quando é av¬ 
venuto il crollo; l'auto é stata 
investita in pieno dalla canna 
fumaria staccatasi dall'edifi¬ 
cio di 5 piani, dell'isolato «F». 
Mattoni e lamiere hanno se¬ 
polto la macchina con i quat¬ 
tro sfortunati passeggeri. In 
quel momento in strada c'e¬ 


ra poca mnte. Ma in un atti¬ 
mo, sui luogo sono arrivale 
decine di persone, richiama¬ 
te da! tremendo boato. Luigi 
De Rosa, un uomo di 55 anni, 
è stato fra i primi a soccorre¬ 
re la famigficla rimasta pri¬ 
gioniera tra le lamiere della 
vettura; «Ho sentito deile gri¬ 
da di aiuto; senza perdermi 
d’animo ho cominciato a to¬ 
gliere con le mani quei grossi 
mattoni rossi. Poi sono arri¬ 
vati gli altri ed insieme abbia¬ 
mo tirato fuori padre, madre 
e bambina. Il ragazzino era 
ancora in vita: ma non ce 
l’abbiamo fatta a salvarlo...». 

Infatti, il povero Vincenzi- 
no é rimasto incastrato dallo 
schiacciamento del tetto del¬ 
la «127» contro il pavimento 
della vettura. Ci sono voluti i 
vìgili dei fuoco per estrarlo 
da quel groviglio. I pompieri 
hanno dovuto lavorare per 


oltre trenta ' minuti con la 
fiamma ossidrica per tirarlo 
fuori. Respirava ancora, Vin- 
cenzlno, quando è arrivato al 
pronto soccorso dell'ospeda¬ 
le civile di Pollena Trocchia: 
il suo cuore ha cessato di 
battere qualche minuto dopo 
il ricovero. Il padre e la ma¬ 
dre del bambino sono stati 
accompagnati al «Loreto-Ma- 
re» di Napoli: l’uomo é in gra¬ 
vi condizioni per un trauma 
cranico, mentre per sua mo¬ 
glie, che ha riportato contu¬ 
sioni in tutto il corpo, i sanita¬ 
ri si sono riservati la progno¬ 
si. 

I Martucci, che abitano a 
Casalnuovo, erano usciti dal¬ 
la loto abitazione alle 10,30. 
Erano diretti a Sanl'Anasta- 
sia, a casa di parenti, con i 
quali avrebbero dovuto tra¬ 
scorrere il Natale. Non li ave¬ 
va scoraggiati neanche il for¬ 


te vento die sin dal primo 
mattino sì era abbattuto su 
tutta la regione. Padre, ma¬ 
dre e i due bambini si sono 
diretti verso la vettura par¬ 
cheggiata sotto casa. Prima 
di partire, Antonio Martucci 
ha sistemato un pacco di 
dolci, e alcuni regalini per i 
nipotini, nel vano bagaglio. 
Poi, felice, la famiglia ha co¬ 
minciato il viaggio verso San¬ 
t’Anastasia. una ventina dì 
chilometri in tutto. Un viag¬ 
gio che, però, si è interrotto 
Magicamente in vìa Romana. 

Sulla vicenda sono state 
aperte due inchieste: una 
dell’ufficio tecnico del comu¬ 
ne, che dovrà accertare se la 
canna fumaria precipitata 
era già pericolante; un'altra 
della magistratura, per stabi¬ 
lire eventuali responsabilità 
dei condomìni del fabbrica¬ 
to. 
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Nuova ondata 
di aelo 
e di neve 
in Sicilia 


Una nuova ondata di gelo ha colpito la Sicilia. La neve è tor¬ 
nata a cadere su tutti i nlicvi dell'Isola ed ha fatto notevol¬ 
mente abbassare la temperatura. Un forte vento da nord 
continua a paralizzare i collegamenti con le isole minori. Il 
postale proveniente da Napoli é giunto a Palermo con un 
torte ritardo. La neve ha latto la sua comparsa anche a Cata¬ 
nia e a Caltanissetta. SuH’Etna, sui Nebrodi e sulle Madonie 
si sono abbattute vere e proprie tormente di neve a causa 
del forte vento con raffiche che. a tratti, hanno raggiunto i 
cento chilometn orari; Su molte strade di montagna, la cir¬ 
colazione delle auto é consentitti solo con catene. 


Lotterie 
Più premi 
ma meno soldi 
nelle vincite 


Muore investito 
47 anni dopo 
il fratello 
gemello 


A decorrere dall'estrazione 
della lotteria del sei gennaio, 
cambiano le norme per i 
premi .settimanali. Aumenta 
li numero dei vincitori, ma in 
compenso, l’importo delle 
vincite e del montepremi su- 
bisce un netto «taglio». Un 
decreto del ministero delle 
Finanze, infatti, stabilisce che il numero dei premi settima¬ 
nali sale da tre a cinque. Il pnmo premio é fissalo in venti mi¬ 
lioni, il secondo in quindici milioni, il terzo in dieci, il quarto 
il cinque e il quinto in tre Ciò porta ad una diminuzione del 
premio com plcssivo, 

A 54 anni, Benito Mori, é 
morto invc.stito da un'auto¬ 
mobile a San Martino (Rovi¬ 
go) , quarantasctte anni do¬ 
po un analogo incidente, nel 
quale aveva perso la vita il 
fratello gemello. L'invcstilo, 
un invalido, stava cammi¬ 
nando do soloaulla strada, a 
poca distanza da ca.sa, quando é stato travolto da un’auto il 
cui conducente si è dato alla tuga. L'investito é finito contro 
un palo ed è poi caduto in un fossato. L'uomo é morto du¬ 
rante il trasporto in ospedale. 

Un miliardo di danni .sono 
stati provocati dall'incendio 
che l’altra notte ha quasi 
completamente distrutto, 
nel 'Trenlino, la seicentesca 
villa dei conti Bo.ssi Fedrigol- 
ti, situata in Vallagarina. tra 
Pomarolo c Savigliano nei 
pressi di Rovereto. 11 rogo 
era stato notato verso le ventuno, ma quando sono giunti i 
vigili del fuoco, gran patte dello stabile, sotto tutela delle Bel¬ 
le arti, era ormai distrutto. Sul luogo dell'incendio é subito 
accorsa la famiglia del conte, che stava festeggiando il Nata¬ 
le a Borgo Sacco, dove ha sede l'azienda vinicola. Grazie al 
lavoro dei vigili del fuoco di Tremo e di un gruppo di volon¬ 
tari, è stata salvala la cappella limitrofa alla villa ed é stata 
evitata la completa distruzione dell'antica casa di campa¬ 
gna per la quale etano già pronti dei progetti di ristruttura¬ 
zione. 


Un miliardo 
di danni 
oer incendio 
in una villa 


Prescriveva 
protesi a persone 
inesistenti 
Arrestato 


Un medico della mutua. En¬ 
rico Dini, di Battipaglia, é 
stillo arrestato dai carabinie- 
n prcrché accusato di aver 
prescritto protesi riabilitative 
a persone inesistenti, oppu¬ 
re ad assistiti che ricevevano 
solo in minima parte le pro¬ 
tesi assegnate. Il medico, s<'- 
condo le indagini, avrebbe, insieme ad alcuni farmacisti de) 
Salernitano, prescritto c latti pag.ue alla Usi di Battipaglia 
protesi regolarmente latturate daue farmacie della zona, che 
non venivano consegnate ai pazirnp, ma che frullavano un 
guadagno di diversi milioni. Le moagmi dei carabinicn ^no 
partiti da una denuncia, presentata ddll'amminislrazionc 
della Usi, nella quale risulta che da una una verìfica contabi¬ 
le erano emerse alcune trutte fatte ai danni deH’Unilà sanita¬ 
ria locale e di assistiti da parte del dottor Dini. I carabinien, 
su disposizione dell’aulontà giudrziaria. che ha emesso or¬ 
dinanza di custodia cautelare, hanno arrestato 11 professio¬ 
nista. I carabinieri continuann le indagini per individuare i 
farmacisti con 1 quali il medico avrebbe organizzato la truffa. 

I soliti ignoti hanno fatto un 
blitz pre-nataiizio anche nel- 
l'appartamento milanese dì 
Stefania Craxi, in via Poppa, 
a pochi passi dalla casa del 
padre. La giovane erede di 
Bettino Craxi era assente col 
anmaoBiaanmamaa marito: entrambi si trovava¬ 
no nella loro casa di campa¬ 
gna ad Anzano del Parco e quando sono rientrati hanno 
scoperto che l'appartamento era stato messo sottosopra: un 
inventarlo dei danni non è stato ancora fatto. L'episodio è 
avvenuto nei giorni scorsi, ma si é saputo solo icn: le auto 
delle forze detrordine che presidiano costantemente l'ap¬ 
partamento di Bettino Craxi non avevano notalo il via-vai 
che si verificava a un isolato di distanza. 


QIUSIPPB VITTORI 


Milano 
Ladri in casa 
della figlia 
diCr^ 


La sciagura mercoledì sera. I mozzi stavano pulendo una vasca ancora satura di gas 

Ravenna, esplosone sulla nave dstema 
Dìlaniatì tre Rovani marinai filippini 


Sono saltati in aria mentre pulivano una cisterna 
delia nave, nella sera di Natale. Cosi sono morti tre 
marinai filippini, pagati poco più di cento dollari al 
mese, imbarcati in una delle tante carrette del mare 
che solcano le acque intemazionali. Dopo avere 
chiesto aiuto, sembra che la nave abbia fatto di tutto 
per evitare il contatto con i soccorritori. Voleva ripa¬ 
rare in Jugoslavia, per evitare ogni controllo? 


DAL NOSTRO INVIATO 

JRNNIRMRUrrTI 


M RAVENNA. Il ponte della 
nave sembra aperto da un 
enorme apriscatole. L’esplo¬ 
sione ha annerito la vernice 
rossa, ha spaccato tubi e la¬ 
miere. Adesso la «chimichle- 
ra» TIger Rag - proprietà pa¬ 
namense, gestione olandese, 
equipaggio filippino - dondo¬ 
la nel mare azzurro, di fronte 
al porto di Ravenna. Inclinata 
sul fianco destro. I marinai fi¬ 
lippini si stringono nel giacco¬ 
ni, per ripararsi dal freddo, ed 
osservano ì vigili del fuoco 
che continuano a pompare 
acqua e schiumogeno nelle 
cisterne. Tre marinai sono 
morti, nella sera di Natale, di¬ 
laniati da una esplosione, 
mentre pulivano una vasca 
ancora satura di gas; forse 
non conoscevano il pericolo, 
forse sono stali obbligati a ri¬ 
schiare. La vita di un uomo 
non conta molto, sulle capret¬ 
te del mare. Gli uomini vengo¬ 
no reclutati con «stipendi» che 


vanno dal cento al trecento 
dollari al mese, e chi protesta 
viene sbarcato al primo porto; 
c’è sempre qualcun altro 
pronto a prendere il suo po¬ 
sto. 

La sciagura è avvenuta po¬ 
co dopo Te 19 di mercoledì. 
«La richiesta di aiuto - raccon¬ 
tano alla Capitanerìa di porto 
di Rimini - è arrivata alle 
19,25. "C’è stata una esplosio¬ 
ne - ha urlalo alla radio, in In¬ 
glese, un marinalo - venite su¬ 
bito". Noi abbiamo avvertito 
le navi che erano in zona, ab¬ 
biamo Inviato una motovedet¬ 
ta ed un rimorchiatore». L’al¬ 
larme è giunto anche a Raven¬ 
na ed Ancona, e da qui sono 
partiti anche elicotteri. Da Ve¬ 
nezia è stata inviata la nave 
militare Ponza. Con gli idranti 
delle navi Esaro, Alca, Disco- 
veiy e Wester Ocean sono sta¬ 
te spente le fiamme che ave¬ 
vano avvolto la nave dopo l’e¬ 
splosione. 



La nave - lunga 119 metri, 
larga 20 - era partita in matti¬ 
nata da Porto Marghera, dove 
aveva scaricato circa duemila 
tonnellate di benzolo-exilolo, 
sostanza altamente infiamma¬ 
bile. Era diretta a Porto Ve- 
sme, in Sardegna, per un nuo¬ 
vo carico. Durante il vi^gìo 
doveva «pulire» le quindic] ci¬ 
sterne di cui è dolala. Non si 
sa nulla di come questa ope¬ 


razione. chiamata di «gas 
free», sia stata compiuta. Un 
marinalo è sceso in una delle 
vasche, altri due lo aiutavano 
daH'estemo. Forse nella ci¬ 
sterna c'era una sacca di gas. 
che è esplosa a contatto con 
una scintilla. Napolcon Za- 
mora. Marco Ragada e Perci- 
vai Catindoy, tutti giovanussi- 
mi, sono r.iorti dilaniati. Nes¬ 
suna traccia dei loro corpi 


nemmeno in mare. 

«A bordo - raccontano i pri¬ 
mi soccorritori - ci sono state 
tre esplosioni, a brevissima di¬ 
stanza runa dall'altra. E un 
miracolo che la nave non sia 
affondata». All'arrivo del soc¬ 
corsi è avvenuto un fatto dav¬ 
vero strano. «La nave - spiega 
Renzo Babbi, direttore di 
macchina del rimorchiatore 
«Città di Ravenna» - si sposta¬ 



va continuamente, prima ver¬ 
so Ancona e dopo verso il lar¬ 
go. Poi il mare molto mosso, a 
forza sei, e gli ordini della Ca¬ 
pitaneria di Porto, hanno con¬ 
vinto il comandante della na¬ 
ve a fare rotta verso Ravenna*. 
«Secondo me - racconta un 
vigile del fuoco - il Tiger Rag 
ha fatto di tutto per evitare i 
soccomtori. Ha chiesto aiuto 
perché le fiamme sembrava¬ 
no avvolgere l'intera nave, ma 
una volta domate queste, 
avrebbe preferito restare in 
acque intemazionali, oppure 
giungere in un porto jugosla¬ 
vo. dove i controlli e le inchie¬ 
ste destano meno preoccupa¬ 
zione». 

Nella mattinala di ieri la na¬ 
ve era già davanti al porto di 
Ravenna. 1 vigili del fuoco 
hanno «bonifica'o» tulle le ci¬ 


sterne. «Quando siamo arrivati 
noi, la nave era ancora una 
bomba innescata. Non si po¬ 
teva farla entrare in porto». I 
vìgili ed i tecnici della Capita¬ 
neria hanno lavoralo tutto il 
giorno, poi hanno autorizzato 
l’ingresso. «I nostri amici - 
hanno spiegato i marinai filip¬ 
pini - stavano pulendo la ci¬ 
sterna con acqua. Non sap¬ 
piamo cosa sia successo». È 
stato ascoltato anche II co¬ 
mandante, il filippino Isidro 
Pedregora, di 45 anni, Forse 
non ci sarà nemmeno un'in¬ 
chiesta, Iter questi tre morti. 
•Lo scoppio è avvenuto in ac¬ 
que intemazionali - spiegano 
alla Capitaneria - e non è ri¬ 
masto coinvolto nessun italia¬ 
no. La società che gestisce la 
nave, la Naes Schìpping, è 
olandese». Jen sera sono state 


sospese le ricerche dei corpi 
dei marinai, effettuate con un 
aererj ed una nave militari. 

Se non ci fossero stati l'in¬ 
cendio e la nchiesta di aiuto, 
forse della morte dei tre mari¬ 
nai non si sarebbe saputo nul¬ 
la. È accaduto altre volte, nel¬ 
le «acque intemazionali». La 
legge degli armatori è una so¬ 
la: risparmiare il più possibile. 
S’imbarcano persone senza 
esperienza, s'impongono tur¬ 
ni massacranti. A volle, dopo 
mesi di lavoro, il marinaio 
non vede nemmeno i pochi 
dollari promessi, È successo 
nello stesso porlo di Ravenna, 
dove un intero equipaggio at¬ 
tende da mesi gli stipendi ar¬ 
retrati - poco più di centomila 
lire al mese - e .sopravvive 
mangiando i fagioli che erano 
il «carico» della nave 


I 
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IN ITALIA 
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Droga 

Don Gelmini 
in missione 
a Mosca 


B ROMA. Don Pierino Gel- 
mini della comunità per tos¬ 
sicodipendenti di Mulino di 
Siila d'Amelia, nelle prossi¬ 
me settimane si recherà a 
Mosca per accompagnare 
cinque autotreni carichi di 
generi di soccorsi come 
«piccolo gesto di solidarietà» 
per quelle popolazioni. Il sa¬ 
cerdote coglierà l'occasione 
per esaminare la possibilità 
di aprire nei dintorni di Mo¬ 
sca, insieme alla congrega¬ 
zione don Orione, un centro 
di recupero per tossicodi¬ 
pendenti della sua comunità 
incontro. 

L'annuncio è stato dato 
da don Pierino in occasione 
delle numerose cerimonie 
natalizie che hanno richia¬ 
mato nella comunità umbra 
circa dodicimila persone, tra 
le quali, il presidente della 
Rai Enrico Manca e il mini¬ 
stro per gli Affari sociali. Ro¬ 
sa Russo lervolino. Era pre¬ 
sente alle cerimonie anche 
monsignor Hilarion Cappuc¬ 
ci che, nei prossimi giorni, 
capeggerà una delegazione 
della comunità Incontro, 
che si recherà in Iraq per as¬ 
sistere i bambini «ormai di¬ 
menticati dal mondo, dopo i 
clamori aella guerra nel Gol¬ 
fo». La comunità diretta da 
don Pierino, che conta cen¬ 
totrenta centri in Italia, va 
estendendo la propria attivi¬ 
tà all'estero. Qui è presente 
con venti sedi in Bolivia, Ca¬ 
nada, Spagna, Thailandia 
ed aiKhe nella martoriata 
valle della bekaà. Un altro 
centro 6 In via di allestimen¬ 
to in Israele, mentre sono al¬ 
lo studio progetti di insedia¬ 
mento in Pakistan. 

Intanto, don GeIninI, Il 20 
gennaio prossimo, il giorno 
del .suo sessantesimo com¬ 
pleanno, si metterà a dispo¬ 
sizione della equipe medica 
italo-statunitense per f'«ulli- 
ma fase» della sMrimenta- 
zione anii-aids. Sarà sotto¬ 
posto ad una «vaccinazione 
di richiamo», dopo la quale i 
medici decideranno se .pro¬ 
cedere ad iniettargli II virus 
dell'aids. 

- Il tradizionale appunhta- 
mento di .natale nella comu¬ 
nità Incontro si era aperto 
con la consueta veglia. Tre 
cortei con PiaccOle avevano 
percorso la valle delle Stre¬ 
ghe, ribattezzata valle della 
Speranza, per riunirsi sotto 
un grande falò. Poi si è svol¬ 
ta la messa celebrala da don 
Pierino e, infine, il grande 
cenone. 

Per accogliere le dodici¬ 
mila -persone intenrenute. 
erano stati allestiti otto ten¬ 
doni con maxischermi per 
permettere a tutti gli ospiti di 
seguire le cerimonie, tra¬ 
smesse in diretta da Rai 2. 

Ieri, a conclusione delle 
feste natalizie, si è svolta la 
cerimovia per il ritorno a ca¬ 
sa di quattrocentoventisei 
giovani, tra cui quattordici 
spagnoli, che hanno ultima¬ 
to n progetto di recupero 
della comunità. 


Incendi 

Boschi 

liguri 

distrutti 


M GENOVA. Vigili del fuoco c 
guardie forestali sono stale im¬ 
pegnale a Naiale nelle opera¬ 
zioni di spegnimento di nume¬ 
rosi incendi nei boschi liguri. I 
focolai, tutti di orìgine dolosa 
secondo gli esperti, sono stati 
alimentati dal vento di tramon¬ 
tana. Due gli incendi di grandi 
dimensioni, uno a Bavari, nel- 
l'entroterra di Genova, il se¬ 
condo ad Andora in provincia 
di Savona, Nei boschi di Bavari 
le fiamme si sono sviluppate 
lungo un fronte di circa due 
chilometri: per delimitare l'in¬ 
cendio le squadre di vigili del 
fuoco, di guardie forestali e vo¬ 
lontari hanno lavoralo tutta la 
notte. Quando le fiamme sem¬ 
bravano domate, un altro fo¬ 
colaio e' stalo segnalato a po¬ 
che centinaia di metri di di¬ 
stanza. Nella zona à dovuto in¬ 
tervenire un elicottero dei vigili 
del fuoco. Anche ad Andora, 
in località Borgo antico, quan¬ 
do la situazione sembrava or¬ 
mai sotto conlroilo il fuoco è 
ripreso a divampare. In provin¬ 
cia di Savona vigili del fuoco e 
guardie forestali sono dovute 
inienrenire anche sopra Varaz- 
ze, ad Alpicella. a Vado ligure 
in località Segno e a Marmo- 
rassi sulle alture di Savona. 

Vigili dei fuoco al lavoro, al 
lavoro, inline, anche in provin¬ 
cia di l,a Spezia per un incen¬ 
dio sulle allure della città, in lo¬ 
calità Parodi. 


La procura di Palermo ha stabilito 
che i parlamentari siciliani 
non possono essere processati 
neanche per il reato di calunnia 


La sentenza favorisce il consigliere 
che aveva accusato senza prove 
il Pei di aver intascato tangenti 
per quasi mezzo miliardo di lire 


«Nessuno lì può ^udicaire» 


Un provvedimento che rischiava di passare inosser¬ 
vato. Per la procura di Palermo i parlamentari sicilia¬ 
ni godono della prerogativa della insindacabilità 
per i voti e le opinioni espressi in aula. Non possono 
essere sindacati neanche se questi atti parlamentari 
sono le conseguenze di tangenti ricevute. Non si 
proces-serà, cosi, colui che aveva accusato il Pei di 
avere intascato una tangente di mezzo miliardo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVmiO LODATO 


M PALERMO. La procura di 
Palermo sta superando se 
stessa. Nove mesi dopo la 
presentazione di una requisi¬ 
toria sui delitti politici che fe¬ 
ce discutere per l'accani¬ 
mento anti Pds, e lo spropor¬ 
zionato valore processuale 
attribuito alla fantasiosissima 
pista interna sul delitto La 
Torre, firma un provvedi¬ 
mento che potrebbe essere 
interpretato come sanatoria 
di qualsiasi caso di corruzio¬ 


ne politica passalo, presente 
e futuro. Lo scenario é quello 
dell'Assemblea regionale si¬ 
ciliana. I fatti. Al giudice che 
lo interrogava, l'ex comuni¬ 
sta Elio Rossitto ra'ccontò, fra 
l'altro, che nell'aggiudicazio¬ 
ne dell'appalto per la realiz¬ 
zazione del Palazzo dei Con- 

g ressi (neir82, se ne occupò 
alla Chiesa) era intercs.sato 
anche il partilo comunista. 
Un appalto - lo ricordiamo - 
che fece scandalo perché di¬ 


segnato su misura per gli im¬ 
prenditori catanesi Costan¬ 
zo. Rossitto non solo disse 
che il Pei appoggiava Pim- 
presa edile palermitana Tosi, 
in compagnia con don Vito 
Ciancimino, ma disse anclie 
che al Pei sarebbe stala data 
una tangente di 480 milioni. 
Quella tangente - si spinse 
oltre Rossitto - poteva essere 
messa in rapporto con l'in¬ 
terpellanza presentata da 
Luigi Colombo che in quegli 
anni era parlamentare co¬ 
munista all'Ars. Si insinuava, 
in sostanza, il sospetto che in 
quella dura posizione ami 
Costanzo, il Pei palermitano 
fos.se più sensibile agli inte¬ 
ressi del Tosi che alla traspa¬ 
renza e alla moralità netta as¬ 
segnazione delle gare pub¬ 
bliche. 

Farneticazioni che trova¬ 
rono piena cittadinanza nel¬ 
le migliaia di pagine della re¬ 
quisitoria sui delitti politici 


senza che i giudici .senli.s.sero 
il bisogno di verificarne in al¬ 
cun modo l'attcndibitità. Lui¬ 
gi Colombo prese carta e 
penna e chiese alla stessa 
procura di incriminare Ros- 
silto per calunnia. Che fa ora 
la procura di Palermo? Ri¬ 
sponde a Colombo che una 
simile indagine non può es¬ 
ser falla perché, sia come sia, 
Rossitto non è punibile. Non 
è punibile? Non è punibile 
neanche se ha detto il falso? 
Proprio cosi. E qui, i sostituti 
procuratori Giusepije Pigna- 
Ione c Guido Lo Forte, ci 
spiegano che i deputati sici¬ 
liani godono di una speciale 
immunità che li mette al ripa¬ 
ro dalla responsabilità pena¬ 
le. 

Si legge nel loro provvedi¬ 
mento, controlinnato dal 
procuratore capo Pietro 
Giammanco: «I componenti 
dell'Ars godono... della pre¬ 
rogativa dell'insindacabilità 


per 1 voti dati ncira.s.semblea 
regionale e per le opinioni 
espresse nell'esercizio delle 
loro funzioni». In altre parole, 
il giudice penale - secondo 
questo provvedimento - non 
potrà mai sindacare se un 
onoreuole siciliano ha firma¬ 
lo una interpellanza o votato 
una legge per libero convin¬ 
cimento o, più prosaicamen¬ 
te. a restituzione di una tan¬ 
gente ricevuta. Se l'impunità 
non é questa, cos'é l'impuni¬ 
tà? Forse consapevoli di esse¬ 
re chiamali ,ad una impresa 
teorica davvero titanica, i 
due giudici .sentono II biso¬ 
gno di disseppellire una sen¬ 
tenza delle àjzioni Unite del¬ 
la Cassazione che dormiva 
indisturbata dal 1949. Ma la 
Cassazione, a tre anni dal¬ 
l'approvazione dello Statuto 
dcH'autonomia siciliana 
(1946). era inlerc.s.sala a tu¬ 
telare l'autonomia di un par¬ 
lamento na.sconte piuttosto 


che ad invitare i deputati a 
fare man bassa. Torniamo ad 
oggi. S«' dunque il provvedi¬ 
mento stabilisce che Colom¬ 
bo poteva anche essere libe¬ 
rissimo di prendersi 480 mi¬ 
lioni in n»altà fa ponti d'oro 
per la ritirata di Rossitto la¬ 
sciando tutti nel dubbio. Ros- 
silto affermò che il Pei prese 
la tangente. E i giudici lo 
ascoltarono estasiati per ore 
ed ore. Colombo nega e de¬ 
nuncia. Guarda caso i magi¬ 
strati teoriazzano la «non pu¬ 
nibilità» dei parlamentari si¬ 
ciliani e cosi Rossitto potrà 
continuare a non dar conto 
delle sue calunniose affer¬ 
mazioni. Anche Rossitto, 
dunque, non è punibile. Una 
storia destinata comunque a 
far rizzare i capelli al giudice 
per le indagini preliminari 
che dovrà decidere se acco¬ 
gliere o meno questa singo¬ 
lare richiesta di archiviazio¬ 
ne. 


Malcontento dei carabinieri: «I ministri vanno solo dai poliziotti» 

Né Scotti né Rosoni 
ai Omerali del brigadiere ucciso 


Non verranno né Rognoni né Scotti (e già protesta¬ 
no i carabinieri) stamattina ai funerali di Germano 
Craighero, il brigadiere ucciso «per equivoco» da 
una squadra di poliziotti. Non crede alla ricostruzio¬ 
ne dei fatti il legale della vedova. Il ministro Scotti 
raccomanda di rifiutare «strumentalizzazioni abiette 
che non risparmiano neppure i morti», e preannun¬ 
cia nuove misure di coordinamento. 

DAL NOSTRO INVIATO 

. MICHIUI SARTORI 


■i PADOVA Con chi ce l'a¬ 
vrà Il ministro Scotti, che la vi¬ 
gilia di Natale ammonisce po¬ 
lizia e carabinieri: «Racco¬ 
mando di non tenere in alcun 
confo quelle strumentalizza¬ 
zioni di parte che, in modo 
abbietto, mirano a servirsi del¬ 
le istituzioni e non risparmia¬ 
no neppure i morti per miseri 
scopi personali»? Con l'ex pre¬ 
sidente del Cocer<arabinlerì 
Antonio Pappalardo, dimes¬ 
sosi dal suo comando roma¬ 
no dopo la morte del briga¬ 
diere Craighero, che pare in 
odore di candidatura elettora¬ 
le (e che denuncia di essere 
stato immediatamente puni¬ 
to)? Con il sindacalo autono¬ 
mo di polizia, che dalla spara¬ 
toria di Plazzola trae alimento 
per la sua idea di un «partito 
per la sicurezza»? Probabil¬ 
mente con entrambi. L'«equi¬ 
voco» padovano può essere 
un gran carburante del mal¬ 
contento c delle inquietudini 


che serpeggiano nelle «forze 
dell'ordine». E cosi il minlsifo 
dell'Intemo, il 24 dicembre, 
non si é accontalo dei con¬ 
sueti incontri coi capi della 
polizia c del carabinieri. Al ge¬ 
nerale Antonio Viesti ha 
espresso «profondo dolore» 
da una parte, «il più vivo ap¬ 
prezzamento per II forte senso 
dello stato e lo spirito di leal¬ 
tà» dell'Arma dall'altra. Al pre¬ 
fetto Vicenzo Parisi, in ordine 
inverso, «riconoscenza ed ap¬ 
prezzamento» per l'azione 
della polizia, e necessità di 
applicare «le direttive imparti¬ 
te per un più stretto coordina¬ 
mento nelTattività delle forze 
dell'ordine». Parisi era reduce 
da un viaggio ingrato, il pelle¬ 
grinaggio con «dolore ed im¬ 
barazzo» a Piazzola. Un maz¬ 
zo di fiori sul muro del casci¬ 
nale dove, sabato sera, i «suoi» 
uomini avevano steso II briga¬ 
diere Craighero. un incontro a 
quattrocchi con la vedova. 


una breve riunione coi co¬ 
mandanti locali dcH'Arina e 
dichiarazioni .solo a Venezia, 
sulla via del ritorno. La trage¬ 
dia è accaduta, tesi del capo 
della polizia, sopratutto per¬ 
ché c'è una rcrescita sbalordi¬ 
tiva della risposta dello Stato 
alla cnminalltà»: «Quasi lutti i 
tomi vi sono sulle strade con- 
Itti a fuoco. Si lavora con i 
nervi a (ior di pelle, con una 
tensione dovuta all'ansia sia 
di soddisfare il debito di servi¬ 
zio, sia di salvaguardare la 
propria sopravvivenza». Ma 
episodi cosi «non si devono 
più verificare». Anzi, bisogna 
•evitare che un caso disgrazia¬ 
to diventi fonte di discordia», 
«sono maturi I tempi per rive¬ 
dere la dinamica del coordi¬ 
namento delle forze dell'ordi¬ 
ne. Quando si lavora assieme 
sulla piazza, di fronte ai rischi, 
tra polizia e carabinieri diffe¬ 
renze non ce ne sono. Al di là 
della dialettica dell'emulazio¬ 
ne che può portare in eviden¬ 
za delle forzature...». La «dia¬ 
lettica dell'emulazione», a 
Piazzola. si è tradotta in 76 
«foizature» sparate da una 
parte e dall altra. Germano 
Craighero è morto, esili del- 
l'autopsia, colpito da 13 colpi 
delle mitragliette MI2 di quat¬ 
tro poliziotti sparati dalla sua 
destra e dalla sua sinistra. Lo 
hanno «attinto», nel gergo me¬ 
dico-legale, alle gambe, ai 
glutei, al torace e, per 3 volte, 
alla schiena. Prevalentemente 


di spalle. Ce n'é abbastanza 
per far andare il sostituto pro¬ 
curatore Brano Cherchi coi 
piedi di piombo, nell'accella- 
re la versione dei poliziotti. 
Craighero sarà stalo colpito 
da dietro solo perctié i primi 
proiettili l'hanno fatto girare 
su se SICS.SO? Èveroche la vitti¬ 
ma ha sparato per prima, con 
la sua pistola, nonostante 
r«alt polizia!» che tutti i 4 
agenti giurano di avergli inti¬ 
malo? len il giudice ha sentilo, 
proprio sul punto della suc¬ 
cessione degli .spari - prima 
pistola poi mitra, o viceversa? 
- sette testimoni residenti nel¬ 
la zona ed il carabiniere che 
aveva accompagnato la vìtti¬ 
ma, tenedosi poi a distanza. 
Alla versione della polizia non 
crede di sicuro Taw. Paolo De 
Meo. parte civile per la vedo¬ 
va, che oggi sosterrà una di¬ 
versa ricostruzione in una 
conferenza stampa. Sempre 
oggi, il doppio funerale del 
sottufficiale. Prima, alle 10.30, 
nella parrocchiale di Piazzola. 
Poi. nel pomeriggio, nel suo 
paesino friulano, Ligosulio, 
dove vivono ancora papà, so¬ 
rella e fratello. Qui Craighero 
stava finendo di costruirsi la 
casa in vista di un trasferimen¬ 
to con la moglie ed i due bam- 
bini di 5 e 2 anni. A Piazzola 
arriveranno i sottosegretari al¬ 
l'interno Giancarlo Rullino ed 
alla difesa Antonio Bruno. E 
già mugugna - «Nessun mini¬ 
stro. vengono solo quando 



muoiono i poliziotti» - qual¬ 
che ulficiale dei carabinieri. 
Non rasserenano gli anirrii 
neanche le iniziative annun¬ 
ciate dal Viminale (il 28 di¬ 
cembre una legge per coordi¬ 
nare le forze di polizia, «ruoli e 
tratlarnenlo economico com¬ 
presi», il 21 gennaio la prima 
riunione del neonato «consi¬ 
glio generale per la lotta alla 
criminalilà» per ripartire al 


meglio compili e dislocazione 
territoriale), nè la presenza 
alle esequie, al gran comple¬ 
to, dei vertici delle «forze del¬ 
l'ordine». Sono annunciati il 
gcn. Viesti, il comandante del¬ 
la guardia di finanza Costanti¬ 
no Berlenghi. il capo di stato 
maggiore della difesa Dome¬ 
nico Core ione, il vice della po¬ 
lizia Franco Mosti. Coordina¬ 
mento ai funerali. 


È l’ultimo di una serie di misteriosi attentati nel Nuorese e dintorni 

Ag^to della viglia a Orgosolo 
Ignoti sparano a maresciallo dei Cc 


Sequestrate 
50 tonnellate 
dìsi^irette 


Agguato di Natale ad Orgosolo. Un maresciallo 
dei carabinieri è stato ferito da una fucilata al vol¬ 
to, mentre in auto eseguiva alcuni controlli tra le 
vie del paese. L’attentatore è riuscito a fuggire, ma 
sarebbe già stato identificato. Poche ore prima 
erano stati recuperati alcune candelotti di dina¬ 
mite, lanciati da un’auto in corsa: quasi certa¬ 
mente servivano per l’ennesimo attentato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


RR CAGLIARI. Non c'è pace 
neppure a Natale, nei paesi 
barbarìcini del «malessere». 
A Orgosolo, proprio un'ora 
prima della mezzanotte, è 
stato compiuto l’ennesimo 
agguato contro i carabinieri. 
Ne è rimasto vittima il mare¬ 
sciallo Raffaele Battaglia, 39 
anni, colpito al volto da una 
scarica dì pallini esplosa da 
un commando di attentatori: 
ricoverato in ospedale a 
Nuoro, gli è stata assegnata 
una prognosi di 15 giorni per 
cure. 

L’attentato è avvenuto nel¬ 
la via Attende, davanti ad un 
circolo privato, r«Ax», alle 23 
di martedì. In auto assieme a 
due appuntati, il maresciallo 
Battaglia stava compiendo 
alcuni controlli in paese, pa¬ 
re alla ricerca di un detenuto 
agli arresti domiciliari resosi 
irreperibile. All'Improvviso 


sono risuonati gli spari con¬ 
tro la «Panda» dei carabinieri: 
sei pallini hanno colpito in 
pieno volto il sottufficiale, fe¬ 
rendolo al viso, alla testa e a 
un occhio. I carabinieri han¬ 
no rìsTOSto al fuoco con le 
mitragliette automatiche, ma 
li attentatori sono riusciti a 
ileguarsi. Anche grazie alla 
confusione che nel frattem¬ 
po si era creata nella strada 
centralissima. Il ferito è stato 
trasportato a tutta velocità al¬ 
l'ospedale civile «San France¬ 
sco» di Nuoro. Le preoccupa¬ 
zioni per l'occhio ferito sono 
state fugate fortunatamente 
quasi subito dai sanitari del 
nosocomio. 

Dopo l'attentato sono stati 
organizzati numerosi posti dì 
blocco e sono stale compiu¬ 
te diverse perquisizioni in 
paese. La giornata di Natale 
é trascorsa cosi Ira interroga¬ 


tori e accertamenti alla ca¬ 
serma dei carabinieri, per 
tentare di risalire agli autori 
deH’altentato. A quanto pare, 
gli investigatori avrebbero già 
identificalo lo sparatore ed i 
suoi complici, ma nessun 
prowerlimento è stalo anco¬ 
ra emes-so dal magistrato. 

Sul movente dell'agguato, 
solo congetture e supposi¬ 
zioni. Non è escluso che esi¬ 
sta un collegamento con un 
altro misterioso episodio av¬ 
venuto alcune ore prima sul¬ 
la strada che collega Orgoso¬ 
lo con Mamoiada, un altro 
dei paesi del «malessere» di¬ 
ventati tristemente famosi 
per faide, omicidi e attentati. 
Alla vista di un posto di bloc¬ 
co, da un'auto sono stali get¬ 
tati quattro candelotti di di¬ 
namite che con ogni proba¬ 
bilità erano già pronti per es¬ 
sere utilizzati in un attentato. 
Anche in questa vicenda i ca¬ 
rabinieri sono in pri.na linea 
nelle indagini. 

Anche se. fortunatamente, 
non ci sono state vittime, 
l’agguato ha destato molta 
preoccupazione tra gli inve¬ 
stigatori. Da qualche tempo, 
infatti, assieme agli ammini¬ 
stratori pubblici e ad altre ca¬ 
tegorie particolarmente 
espKJSIe di cittadini (in parti¬ 
colare i commercianti), fini- 
-scono sempre più frcquenle- 
menle sotto tiro le forze del¬ 


l'ordine. e in particolare i ca¬ 
rabinieri. Anche fuori dalla 
«cintura» della provincia di 
Nuoro, quella tradizional¬ 
mente più colpita dalla cri¬ 
minalità. Appena venti giorni 
la, un appuntato dei carabi¬ 
nieri di Olbia. Giuseppe 
Nieddu di 39 anni, era stato 
ucciso all'alba da un com¬ 
mando, mentre in auto si re¬ 
cava a caccia: ì killer restano 
ancora ignoti, mentre le in¬ 
dagini procedono a quanto 
pare tra numerose difficolta. 
Cosi come nel caso deH'omi- 
cidio di un ufficiale dei vigili 
urbani di Nuoto, ucciso nelle 
settimane precedenti nel ga¬ 
rage delia sua abitazione ad 
Orane, un altro centro diven¬ 
tato tristemente famoso per 
gli episodi di cronaca nera, 
noprio nel Nuore,se. comun¬ 
que, continuano a registrarsi 
gli attentati più numerosi. 
Agguati contro i carabinieri 
sono stati messi a sOTno ulti¬ 
mamente a Fonni, Desulo e 
Bini, lutti ad opera di «ignoti». 
Come del resto la quasi tota¬ 
lità dei circa duecento atten- 
lati clic negli ultimi anni han- 
m fatto della provincia di 
Nuoro una vera c propria ter¬ 
ra dì frontiera, dove rappre¬ 
sentare lo Stato è un mestiere 
ad altissimo rischio, sia per 
chi amministra, sia per chi 
deve garantire l'ordine pub¬ 
blico. ! \P.B. 


RB ROMA Oltre 47.258 con- 
■ trolli alle rivendile. 7.416 pattu¬ 
glie impiegale, oltre 50 tonnel¬ 
late di sigarette sequestrate e 
solamente 153 irregolarità ri¬ 
scontrate. Sono queste le eiire 
dell'atlivilà fomite della Guar¬ 
dia di Gitiiinza sul Ironie anti¬ 
contrabbando nei primi undici 
giorni di applicazione del dc- 
crclo del ministro delle Finan¬ 
ze Rino Formica, che lia so¬ 
speso la vendila delle sigarette 
Mariboro, Muralli e Meril. Il 
«bando» dalle tabacchene del¬ 
le tre marcile di sigarette era 
stato dccKso dal ministro dopo 
che, nel periodo immediata¬ 
mente precedente, era stato 
registralo un notevole incre¬ 
mento di quei tipi di sigarette 
nella vendita di contrabbando. 
E la «punizione» contro la Mor¬ 
ris è scattala anche perchè, a 
giudizio delle fiamme gialle, 
quendo la vendila di contrab¬ 
bando assume proporzioni co¬ 
si vaste, significa che anche le 
case produttrici sono in qual¬ 
che misura corresponsabili. 
Quindi l'applicazione delle 
sanzioni. 

Il provvedimento di Formica 
è stato seguilo da un «giro di vi¬ 
le» dei finanzieri che hanno in¬ 
tensificato l’attività anticon¬ 
trabbando e moltiplicato 1 con¬ 
trolli alle rivendile por accerta¬ 
re che Mariboro, Muralli e Me¬ 
ni non fossero vendute dai la- 
baccai. In particolare, sì legge 


in un comunicato diffuso dal 
comando generale della Guar¬ 
dia di Fiii.inza, «negli .stessi 
giorni è pioscguita l'azione di 
contrasto al contrabbando sia 
nei confronti delle organizza¬ 
zioni criminali sia nei confronti 
delia cosiddetta minuta vendi¬ 
la». Dei 50.322 chilogrami di si¬ 
garette soipicstrate, oltre una 
tonnellata lo è siala presa in 
centinaia di interventi nei con¬ 
fronti dei banchetti di vendita. I 
finanzieri ts^nno anche seque¬ 
strato 26 mezzi di trasporto e 
denuncialo 262 persone, due 
delle quali in stalo di arresto. Il 
quantitativo di sigarette seque¬ 
stralo In qije.sti giorni, si legge 
ancora nella nota, •confronta¬ 
lo con le medie già alle di se¬ 
questri effettuali nel corso del¬ 
l'anno (cima 86 tonnellate al 
mese), dimostra non solo la 
gravita del lenomeno, ma an¬ 
che l'impegno profuso in que¬ 
sto particoUre momento dalla 
Guardia di Finanza nella lotta 
al contrabbando». In realtà, 
nonostante l'impegno, la quo¬ 
ta di merealo delle sigarette 
gestita dai contrabbandieri è 
enorme. Li’ coste italiane, del 
resto, favoriscono lo sbarco 
dei carichi E dopo la Campa¬ 
nia. dove tradizionalmente 
operavano i principali con- 
Irabbandieti, un nuovo e più 
preoccuparne fronte si è aper- 
fo in lAiglia dove, nel giro di 
pochi anni, il fenomeno si è 
moltiplicalo. 


Lettere 


Una lettera 
aAndreottì 
perché dia 
il buon esempio 


H Cara Unità, ti prego di 
pubblicare questa mia lette¬ 
ra aperta al sen. Giulio An- 
dreotti: 

«Signor presidente del 
Consiglio, poiché lei rappre¬ 
senta la durevole classe di 
governo protlolla nel nostro 
Paese dal dopo 'r'alla, le ri¬ 
cordo il buon esempio dato 
dal polllico africano Ma- 
Ihieu Kerekou che, dopo 
aver governato per circa 
vent’anni il piccolo Stato del 
Benin riducendolo in condi¬ 
zioni finanziarie e organiz- 
zalive mollo difficili, all'ini¬ 
zio del 1990 ha chiesto con¬ 
siglio a una conferenza, al¬ 
l'uopo convocata, dei più 
quaìificati scienziati ed 
esperti del suo Paese. Essi gli 
hanno detto di farsi da parte 
e Kerekou ha seguito il loro 
suggerimento, con notevole 
beneficio per il Benin. che 
ora è in fase di ripresa sotto 
la guida di un nuovo presi¬ 
dente democraticamente 
eletto. 

«Insieme ai suoi colicghi 
(non solo Co.ssiga. ma an¬ 
che Forlani. Cava. De Mita e 
via dicendo) lei dovrebbe 
prestare orecchio alle esor¬ 
tazioni del cardinale Martini 
e seguire le orme di Kere¬ 
kou, facendosi da parte e 
astenendosi poi, per un tem¬ 
po non breve, dal perseguire 
o accettare ruoli direttivi, al 
fine di consentire, nell’inte¬ 
resse del nostro Paese, un 
tempestivo ricambio. 

«Non si tratta ormai sol¬ 
iamo di modificare il siste¬ 
ma. ma anche di .sostituire I 
capi che, se non dal potere, 
sono stati logorali dai con¬ 
nessi Intrighi e non hanno 
capacità di nuove proposte, 
né sarebbero in grado dì 
realizzarle. Non c’6 bisogno, 
in questo momento, di ma¬ 
novratori astuti e mos.sidabi- 
li: il da farsi è sotto gli occhi 
di tutti. Ma la gente non è di¬ 
sposta a sentirsi chiedere 
dall’attuale classe dirigerne 
sacrifici c prove di coraggio, 

«Restando, con i suoi col¬ 
leghi, attaccato al potere, lei 
espone il Paese al rischio di 
essere investilo, nelle pieg- 
giorì condizioni, da una bu¬ 
fera finanziaria e istituziona¬ 
le pericolosa pier la demo¬ 
crazia. 

«Sen. Andrcolti, dia anche 
lei un buon esemplo». 

Bw. Domenico D'Amati. 

Roma 


I farmaci 
(prevenzione) 
e i ricoveri 
ospedaSìeri 


■i Signor direttore, una 
troika di uomini ci vorrebbe 
Imporre uno Stalo sciacallo 
della salute. 

li dottor Carli, ministro del 
Tesoro, già presidente della 
Confindustria, già governa¬ 
tore della Banca d'Italia, è 
certamente un uomo ricco 
di cultura ma è anche un uo¬ 
mo ricco di pensioni, di get¬ 
toni, di indennità, di liquida¬ 
zioni da parecchi milioni. 
Egli non si trova nelle mi¬ 
gliori condizioni per capire i 
bisogni della gente. 

Il dottor Pomicino, passa¬ 
to con rapidLs.sima carriera 
da medico psichiatra a mini¬ 
stro del Bilancio, dirige la 
programmazione dc‘1 Pae.se 
ma pensa di curare la folO- 
rogrammazione del Paese 
ma pensa di curare la follia 
economica che attanaglia la 
nostra comunità (ba.sla 
pensare alla voragine del 
nostro debito pubblico) con 
terapie alirettanlo folli. 

li dottor Formica, che al 
proprio nome adegua i 
comportamenri di vita, Iwo- 
ra come una formica labo¬ 
riosa che con il suo andiri¬ 
vieni continuo preleva risor¬ 
se dal cittadini e le riversa 
nella fornace di un governo- 
cicala, il quale con la sua 
politica sprecona lutto divo¬ 
ra. 

La troika, nell’approntarc 
e neH'approvare la Finanzia¬ 


ria 1992, Ila previsto, tra l'.il- 
tro, l’auinenlo dei tickcl sui 
farmaci e sulle analisi nella 
spetaii/.a di ridurne l'uso ed 
li consumo al Ime di olleiiC' 
re un risparmio sulla spes.i 
ed un equilibrio dei conti 
pubblici. Ma lo Sialo, au- 
mentado i balzelli sul lamia- 
co e sulle analisi, colpisce la 
prevenzione, parte es,sen- 
ziale e fondamentale della 
riforma sanitaria e lavorÌ!.ce 
di conseguenza il ricorso da 
parte dei cittadini ai ricovcn 
ospedalieri, aumentando 
encriiiemenle in tal modo la 
spesa so si pensa che ogni 
giorno di degenza costa me- 
diamenlerirca mezzo milio¬ 
ne. 

La salute, soltanto la .salu¬ 
te è mlalti la vera ncchozza 
dell'uomo; senza di essa 
niente puO inleressarc. non 
le ricchezze, non gli onori, 
non li potere. Non si può 
speculare .su di essa. 

Mario De Santi». 

Policoro (Malora i 


Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scrìtto 


m Ci ò ini|X>ssibilo ospila- 
rt* tutte le lettere che ci per¬ 
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrìvono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione 6 di 
grande utilit>) poni giornale, 
li quale terrò conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser- 
Vdztoni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Antonio Angeloni. Fabria¬ 
no: Franco Garosi, Roma; Gi¬ 
rano Gastcllacci, Pisa; Corra¬ 
do Cordiglieri, Bologna 
{oStrono che a Cossiga non 
i>enga in mente la saggia ri- 
flessione di quel tal Re trilus- 
siano: 'Po'esse Renò Re/ ma 
nuca pozzo fa' quel che me 
pare'»), Roberto Ruocco, 
Milano (•Ritengo che i ualorì 
che oggi si devono difendere* 
ooaano estesi da tutti gii cs- 
sen umani a tutti gli altri es¬ 
seri viventi della natura. È 
qui che si misuro il sa/to sto¬ 
rico c/ie t'umonitù deve com¬ 
piete. Voglio solo indirnre il 
punto di partenza per un 
nuovo metodo di discussio¬ 
ne») . 

Mario Lullo, Palestrina 
(•Perche non si parta di 
quello che Cuba sta facendo 
gratuitamente in Centro e 
Sud America nei settore della 
sanitó? In quest 'anno Cuba e 
non gli Usa ha invinto tre mi¬ 
lioni di dosi dì vaccino con¬ 
tro !a meningite in Brasile: 
Cuba e non gli Usa ha invialo 
tre milioni e 600 mila dosi di 
uaccmo contro il colera at Pe¬ 
rù. E ancora, Cuba e non gli 
Stati Umh sta ricostruendo 
una città in Nicaragua - Blue- 
fields - devastata da un ado¬ 
ne»), Gino Gibaldi. Milano 
(•Non .siparla più di "ideolo- 
gio' ed ù bene; ma si parlo 
troppo poco degli ideali»). 

Armando Puglisi, Torino 
(•Contro un paafismo che 
snatura la massimo cristiana 
del "non uccidere" per im¬ 
molare suiraltare della stona 
anche il buono, l'onesto, // 
virtuoso, ù necessario che si 
affermi un pacifismo accorto, 
democratico, capace, all'oc- 
correnza. di tutelare mifitar- 
mentc le vittime della violen¬ 
za illegale»')-, Fabn/Jo Rug- 
gerì, Dovarese (•Mitro¬ 
vo completamente d'accor¬ 
do con quanto scritto do Mi¬ 
chele Serra il 29 novembre: 
bisogna .smetterla di aiKjre ti¬ 
more di isolarsi o di deludere 
qualche possibile alleato po¬ 
litico. vedi Craxi. Cerchiamo 
di ess('re noi stessi'»): Carlo 
Mni. Codogno (•Vorreichie¬ 
dere aita sottosfgreturia alla 
.Sanità, senatrice MannueeJ: 
sf ben ricordo, lei, di fronte 
agli aggravamenti dei ticket 
’^anifari non aveva minaccia¬ 
to di “andarsene" se* non in- 
tenvnivano sostanziali mo¬ 
difiche'-*») . 


lìcnvclc- lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente tl 
numero di telefono, Chi desi¬ 
dera che in c.alce non compaia 
li proprio nome ce lo precisi. 

lettere non firmale o siglale 
o con firma illeggibile o che n*- 
l’ano la sola indicazione -un 
grupfxidi. • non vengono puh- 
t>lK!ate. cosi come di norma 
non pubblichiamo testi inviali 
.iiichc ad altri giomaii Li reda¬ 
zione si ris<-rva di accor 
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ECONOMIA&LAVORO 


La classifica dell'autorevole settimanale 
inglese pronostica per il ’92 un’inflazione 
al 5,7% e uno sviluppo del pii dell’1,9% 
Gran Bretagna e Canada ci sorpassano 


Anche la nostra bilancia commerciale ’91 
va male: nei primi 10 mesi forte deficit 
Intanto Mediobanca indica che l’economia 
pubblica cresce in dimensioni e debiti 



Italia declassata: siamo dodicesimi 

Anche per TEconomist la nostra economia è inceppata 


Secondo l’autorevole rivista inglese The Economist 
l'Italia nel '92 sarà solo dodicesima tra le potenze 
economiche mondiali. L’anno scorso eravamo de¬ 
cimi. Meglio di noi Gran Bretagna e Canada. A pe¬ 
nalizzarci inflazione (5,7%) e crescita del pii 
( 1,9%). Intanto la bilancia commerciale '91, secon¬ 
do l’Istat, segna 3.000 miliardi di deficit. Rapporto 
Mediobanca sulle principali 180 imprese italiane. 


ALBSSANDRO OALIANI 


IM ROMA. Italia, quinta o 
quarta potenza economica 
mondiale? Le polemiche di 
qualche mese fa sembrano de¬ 
cisamente invecchiate, relega¬ 
te al rango di dispute accade¬ 
miche. L'ficoriomùr, il più au¬ 
torevole dei settimanali econo¬ 
mici. trancia un giudizio netto: 
slamo dodicesimi. Nelle classi¬ 
fiche della prestigiosa rivista 
britannica, rilalia, che già nel¬ 
le previsioni dell'anno scorso 
non era proprio In pole posi- 
tign, essendosi piazzata deci¬ 
ma. quest'anno retrocede di 


due posizioni. Canada e Gran 
Bretagna, nel '92, faranno me¬ 
glio di noi. D'altra parte il qua¬ 
dro che su di noi traccia il setti¬ 
manale inglese, dopo aver in¬ 
terpellalo 20 Ira le maggiori 
banche d'affari Intemazionali 
e aver stilato una specie di 
quotazione sulla base di tre 
parametri: crescita del prodot¬ 
to interno lordo, inflazione e 
rapporto tra saldo delle partite 
correnti e pii. ci vede assai 
malridotti. L'inflazione a fine 
'92 sarà del 5,1%. E VEconomisI 
di solilo ci azzecca. Basti dire 


che per il '91 aveva pronostica¬ 
to un 6.4%. che effcltivamenle 
si avvicina mollo all'andamen¬ 
to reale dei nostri prezzi. Ri¬ 
spetto agli altri paesi quel 5,7% 
ù decisamente troppo, visto 
che in Giappone l'inflazione 
sarà del 2.2%, negli Usa del 
3.5%, in Germania del 3,8%. In 
Francia del 2,9% e in Gran Bre¬ 
tagna del 4,1%. Siamo al livello 
della Spagna (6%), dove però 
il pii crescerà nel '92 del 2,9%. 
Molto più che in Italia, dove si 
prevede una crescita del pro¬ 
dotto interno lordo dell'1,9%, 
cifra che ci mette alle spalle 
dei 13 paesi -locomotiva», tra 
cui Giappone e Australia, a 
+ 2,9%i. Reggio di noi su que¬ 
sto fronte farà la Germania 
(+1,8%), dove prevarrà la 
stretta degli alti tassi. Come noi 
invece la Francia (+1,9%) e 
un po' meglio l'Inghiltena 
( + 2,1 %), Per quanto riguarda 
il rapporto partite corrcnti/pil, 
l'Italia riproporrà, come nel 
'91. un deficit dell'1.4%. Nega¬ 
tivo anche il saldo inglese 


( 1,2%), quello tedesco (0.6%) 
e quello Usa (0,4%). In attivo 
invece il Giappone (2%). 

Per quanto riguarda il '91 i 
dati della nostra bilancia com¬ 
merciale li fornisce ristai. 
Niente di buono, comunque. 
Nei primi 10 mesi, da gennaio 
a ottobre, il rosso del nostro 
import-export segna 3.620 mi¬ 
liardi. L'Istat anticipa che ci sa¬ 
rà un lieve miglioramento a 
novembre (i dati saranno for¬ 
niti a giorni), che però non ri¬ 
mette a posto le cose. Il sotto¬ 
segretario al Commercio Este¬ 
ro, Sebastiano Rossi, nota che 
il nostro export noi primi 10 
mesi -6 in calo In Francia. In¬ 
ghilterra, Usa. Giappone e 
Svizzera. Aumenta a ritmi infe¬ 
riori al '90 in Spagna, Belgio e 
Olanda. E aumenta a ritmi più 
sostenuti dell'anno scorso in 
Germania e Austria*. In pratica 
il made in Italy diretto alla Ger¬ 
mania ò salito rispetto al '90 di 
5,365 miliardi, mentre lo nostre 
esportazioni nel 9 maggiori 
mercati (Germania esclusa) 
sono calale di 2.200 miliardi. 


Flessione -pericolosissima» so¬ 
stiene Rossi, secondo il quale 
per il futuro dovrà crescere -la 
presenza produttiva c com¬ 
merciale delle nostre aziende 
all'estero». Tuttavia va segnala¬ 
to che, secondo l'Lsco, ò tutta 
l'Europa a dipendere sempre 
più dalla Germania. In partico¬ 
lare è -rincremenlo dei tassi 
tedeschi» a condizionare la 
-.stagnante» economia euro¬ 
pea. 

Intanto Mediobanca ha dif¬ 
fuso il suo annuale rapporto 
•R&S» per il '91, che fotografa i 
bilanci delle ISO prirKipali 
aziende italiane. Una specie di 
pagella di fine d'anno, temuta 
e attesa da'tutti. Quest'anno le 
insufficienze fioccano. Le 
aziende pubbliche continuano 
a crescere, sia in dimensioni 
che in debiti. L'Iri ha sfondalo 
quota 61.000 miliardi di fattu¬ 
rato nel '90 e i debiti hanno 
raggiunto i 59.000 miliardi 
(967 lire ogni 1,000 di fattura¬ 
to). Nel 1988 il rapporto era di 
856 lire ogni 1.000. Inoltre Tiri 


ha chiuso con 1.056 miliardi di 
utile, che però una volta remu¬ 
nerati gli azionisti terzi si tra¬ 
sformano in un lisultalo nega¬ 
tivo di 161 miliardi. L'Eni, gra¬ 
zie ai profitti del metano, ha 
chiuso il '90 con 4.100 miliardi 
di utile. Il fatturato, con l'acqui¬ 
sizione di Enkthem, è salito da 
37.000 a 50.000 miliardi e i de¬ 
biti da 8.000 a 28.300 miliardi. 
L'Enel ha stabilizzato il suo fat¬ 
turato a 24.000 miliardi, men¬ 
tre i debiti superano i 29.000 
miliardi. Tuttavia l'ente elettri¬ 
co partiva da una situazione 
pesame e in questi anni ha mi¬ 
glioralo parecchio la sua posi¬ 
zione. passando dalle 1.525 li¬ 
re di debito ogni 1,000 di fattu¬ 
rato dcir86 alle 1.212 ogni 
1.000 del '90. Inoltre nel '90 è 
riu.scito ad autofinanziarsi i 3/4 
dei suoi inve.stimenli. Per l'Efim 
invece la situazione ù disastro¬ 
sa. Il fatturato '90 è stato di 
5.000 miliardi e i debiti hanno 
toccato quota 7.800 miliardi 
(1.562 lire ogni 1.000). E le 
perdile che neir86 erano di &7 
miliardi, nel '90 hanno segnato 


584 miliardi. Complessivamen¬ 
te le perdi'e del sistema delle 
partecipazioni statali ammon¬ 
tano a 125 000 miliardi, contro 
un fatturalo di circa 141.000 
miliardi. Ma anche per i privati 
la situazione non ò affatto ro¬ 
sea. La Rat nel '90 vede il suo 
fatturato calure di 1.450 miliar¬ 
di, per un totale di 57.000 mi¬ 
liardi, mentre i suoi debiti sal¬ 
gono da 20.000 miliardi a 
23.600. La Fcmjzzi ha 16.700 
miliardi di fatturato, contro 

16.600 miliardi di debiti (an¬ 
che se il gruppo replica che il 
suo indebitamento netto è di 

6.600 miliardi). Tuttavia i 
gruppi pirvali, accanto alle 
esposizioni possono contare 
su una ditcreta liquidità. La 
Rat per it-sempio ha circa 
7.800 miliardi di risorse dispo¬ 
nibili che le vengono dalle pas¬ 
sate annate favorevoli. Per Ber¬ 
lusconi. Infine, a fronte di un 
fatturalo di 7.500 miliardi 
(6.600 il precedente). i debiti 
sono passali da 2.400 miliardi 
a 2.900. 


Si avvia verso il varo definitivo la manovra economica; oggi al Senato parte l’esame dei due provvedimenti di bilancio 
Condono, ticket, privatizzazioni. Nuove entrate e tagli alle spese per oltre SOmila miliardi, molti dei quali ad alto rischio 

Fatti e misfotti della legge Flnanziarìa 


Due disegni di legge collegati, uno fiscale l’altro sui 
tagli alle spese, un decreto legge sulle privatizzazio¬ 
ni, la legge Finanziaria vera e propria. La manovra 
economica con la quale il governo intende conte¬ 
nere il deficit del ’92 entro i 128mila miliardi sta per 
essere approvata dal Parlamento. Dal condono ai 
ticket all’addizionale Irpef, eccone gli aspetti di 
maggiore interesse per i cittadini. 


RICCARDO LIQUORI 


H ROMA. Partiamo dal dise¬ 
gno di legge tributario. Un'ot¬ 
tantina di arlicoii. che vanno a 
modificare più di 800 norme fi¬ 
scali. 

Condono. Una sanatoria lom¬ 
bale. corredata di relativa am¬ 
nistia che estingue eventuali 
reati penali. Il gettito previsto 6 
di lOmila miliardi nel '92. Per 
quanto riguarda Irpef, Irpeg e 
llor dovute sino al novembre 
'91, chi non ha subito accerta¬ 
menti dovrà versare il 20% di 
quanto pagalo fino a 10 milio¬ 
ni; il 18% sulla parte supcriore 
ai IO milioni c inferiore ai 40; il 
15% per la parte oltre i 40 mi¬ 


lioni. Chi ha subito un accerta¬ 
mento dovrà pagare il 60'% del 
reddito accertato. Chi ù in regi¬ 
me di contabilità forfettaria do¬ 
vrà corrispondere una somma 
calcolata sulla base dei coeffi¬ 
cienti presuntivi del '90, de¬ 
traendo l'inflazione. Il condo¬ 
no sulle imposte Indirette ri¬ 
guarda gli accertamenti notifi¬ 
cali entro il 30 settembre '91. 
Versamento del 2% lino a 200 
milioni: ri,5% per la parte 
compresa tra ì 200 e i 300 mi¬ 
lioni; ri% oltre 1 300 milioni. 
Condonali anche I crediti ine¬ 
sigibili (riguardano i .conlri- 
bucnli» che si sono resi irrepe¬ 


ribili o sono scappati all'este¬ 
ro): si pagherà una somma 
pari a un sesto del dovuto, più 
il dieci per cento degli interessi 
e delle pene pecuniaric. 
Conlenzioao. Si «accoiceran- 
no» i processi tributari: due 
gradi al posto dei tre di oggi. 
Agevobolonl. Un altro decre¬ 
to dovrà essere emanato per 
sfoltire le agevolazioni fiscali. 
Una delega questa dalla quale 
il governo si attende 2mila mi¬ 
liardi di maggiori entrale, ma 
che difficilmente potrà essere 
esercitata nei tempi previsti. 
Rivalutazione. Formica at¬ 
tende da questa norma 6.400 
miliardi nel '92. Interessa i fab¬ 
bricali e le aree fabbricabili ac¬ 
quisite entro il 1990. La rivalu¬ 
tazione, pari al 38%, dovrà es¬ 
sere calcolala sulla base dei 
nuovi estimi catastali. Su di es¬ 
sa andrà calcolala un'imposta 
del 16%, che potrà anche esse¬ 
re versala in tre rate. 

Modelli 101 e 740. Dal 1991 
saranno esonerati dalla pre¬ 
sentazione del 101 I lavoratori 
dipendenti c i pensionati sen¬ 
za altri redditi, immobili, o spe¬ 
se da portare in detrazione (a 


meno che non vogiiano sce- 
giiere la destinazione dcll'S 
per mille dell'lrpef). Dal 1993 
arriverà invece l'esonero per 
dipendenti c pensionati dalla 
presentazione del 101 integra¬ 
lo e del 740. 

Reddltometro. L'applicazio¬ 
ne dei coeflicicnti presuntivi di 
reddito sarà estesa alle azien¬ 
de lino ad un miliardo di ricavi, 
tranne le aiende che hanno 
per oggetto la prestazione di 
servizi (per le quali il «letto» ò 
fissalo in 360 milioni). Scom¬ 
pare il regime forfettario. 
Espropri e •uccewlonl. Sul¬ 
le indennità di esproprio sarà 
applicala una tassa del 20'%. a 
meno che il contribuente non 
opti per l'inserimento nella de¬ 
nuncia dei redditi. Innalzato il 
letto delle imposte di succes¬ 
sione, che scatteranno a parti¬ 
re da 250 milioni. 

Segreto bancario. Dietro au¬ 
torizzazione degli uffici delle 
imposte dirette o della Guardia 
di Finanza, l'amministrazione 
tributaria potrà richiedere in¬ 
formazioni sui depositi bancari 
o postali dei contribuenti, che 
verranno avvertiti dell'Indagine 


in corso a loro carico. 
Scontrino. Dal '93 diventerà 
generalizzato, sarà cioò esteso 
a tulle le categorie. 

Il disegno di legge sulla fi¬ 
nanza pubblica dovrebbe assi¬ 
curare tagli alle sp^ per 
5.200 militi, una cifra infe¬ 
riore di quanto previsto in par¬ 
tenza, visto che non ò stato 
soppresso il cumulo delle inte¬ 
grazioni pensionistiche al mi¬ 
nimo (6mila miliardi circa) 
Ticket. I maggiori ridarmi - 
4mila miliardi - arriveranno 
daila sanità. Aumenti genera¬ 
lizzati per i ticket: quelli sui far¬ 
maci passano al 50% (con un 
letto di SOmila lire), salgono a 
3mila lire sulle ricette c sulla 
singola pre.scrizione ( 1.500 su 
flebo e antibiotici monodose). 
Al 50% il ticket sulle analisi 
(con un tetto di 70mila lire) e 
sulle cure termali (letto di 
70mlia lire suU'inlcro ciclo di 
cura). L'Iva sui farmaci da 
banco (ad esemplo l'aspiri¬ 
na) e sui prodotti fuori pron¬ 
tuario passa al 19%. 
lacp. Ije case popolari e quel¬ 
le di edilizia residenziale pub¬ 


blica potranno essere vendute 
agli inquilini con almeno dicci 
anni di «anzianità» ed in regola 
con i pagamenti dei canonL 
Statali, Il governo si impegna 
a mantenere la crescita delle 
retribuzioni entro il letto pro¬ 
grammato dell'inflazione 
(4,5%), e a frenare le assun¬ 
zioni nel publlco impiego. 

Enti locidl. La cassa depositi 
e prestiti potrà erogare mutui 
non oltre i 5.500 miliardi. Sarà 
possibile utilizzare le somme 
non spese nell'anno passato 
per la costruzione di opere 
pubbliche. 

Schedina. Aumento di cento 
lire a colonna su Totocalcio, 
Totip ed Enalotto. Non ne be¬ 
neficierà il montepremi, ma io 
Stalo. 

Auto blu. Il parco macchine 
sarà ridotto di un terzo (bloc¬ 
cati i nuovi acquisti), l'uso sarà 
quasi e.sclusivamenle riservalo 
a ministri, sottosegretari, diri¬ 
genti generali. 

Nella Finanziaria vera e pro¬ 
pria è stato recepito il mini-ac¬ 
cordo sul costo del lavoro. 
Irpef. Nei prossimi tre anni le 
aliquote a partire dal terzo sca¬ 


glione di reddito (14 milioni e 
400mila lim) saranno aumen¬ 
tale di un punto percentuale. 
Cambia anche 11 regime d'ac- 
conlo: sempre a partire dal ter¬ 
zo scaglione bisognerà versare 
come anticipo il §S% calcolalo 
sulle nuove aliquote «addizio¬ 
nate». Con6 alla mano, i contri¬ 
buenti dovranno versare un 
acconto del 100%, ma ricor¬ 
rendo ad un calcolo più com¬ 
plicato. Le nuove entrate, 4mi- 
la miliardi, serviranno in gran 
parte a finanziare prepensio¬ 
namenti e cassa integrazione. 

Privadzzazioiil. Sul decre¬ 
to riguardante la dismissione 
degli enti pubblici, Andreotti 
pare intenzionato a porre la fi¬ 
ducia. Difficile però che lo Sta¬ 
to possa incassare 1 Smila mi¬ 
liardi con un provvedimento 
che si limila a stabilire le linee 
generali (anche troppo) per la 
vendita degli enti pubblici. So¬ 
lo 3mila miliardi sono assicu¬ 
rali: li verserà rimi, a titolo 
d'acconto sulla vendilà - che 
dovrà poi gestire - del patri¬ 
monio immobiliare dello Sta¬ 
to. 


Le piccole imprese in guerra contro l’Efim, nella Marghera travolta dalla crisi 

E i padrondtii vestono la tuta blu 
«Picchetti e sdoperì se Alumix non paga» 


«Se non ci danno quel che ci spetta picchetteremo 
le fabbriche»; la minaccia non viene dai sindacati 
ma dall’Api di Venezia, l’a.ssociazione dei piccoli 
imprenditori. La clamorosa protesta è contro l’Alu- 
mix, il gruppo dell’Efim che gestisce l’alluminio 
pubblico. È l’ultimo episodio di una crisi che rischia 
di travolgere Porto Marghera, già in difficoltà per il 
cattivo andamento di vetro e chimica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OILDO CAMPRSATO 


■R VENEZIA. Nella sua .sctlan- 
tennale esistenza Porto Mar- 
ghcra ha visto di lutto. Ma un 
picchetto di padroni in giacca, 
cravatta e ventiquattr'ore pro¬ 
prio no. ò un'esperienza che 
manca decisamente nel curri¬ 
culum di uno dei maggion poli 
indi «riali del pac.se. Ma ades¬ 
so questa «pecca» verrà colma¬ 
la gli imprenditori veneziani 


aderenti all’Api, l'associazione 
dei piccoli industriali, minac¬ 
ciano quelle iniziative che ma¬ 
gari biasimano quando vengo¬ 
no attuate dai loro dipenden- 
ti.ll «miracolo» lo ha compiuto 
l'Alumix (6 mila dipendenti), 
il gruppo di alluminio dell'Efim 
che nella zona industriale di 
Mestre concentra il suo mag¬ 
gior polo produttivo insieme 


all'area di Porto Vesme in Sar¬ 
degna. Le accuse di Paolo Ca- 
vallelto. responsabile dell'Api 
di Venezia per il settore metal¬ 
meccanico, sono nette: «Rno a 
giugno tutto andava più o me¬ 
no bene: improvvisamente, a 
commesse già acquisite, le 
aziende pubbliche hanno 
bloccalo tutto. CI troviamo con 
i magazzini pieni di merce, 
con 10 miliardi di crediti.scnza 
soldi in cassa c con esposizio¬ 
ni bancarie pesanti». La crisi 
della piccola impresa legata 
all'Indotto dell'alluminio è sol¬ 
tanto un aspetto del disastro 

f iestlonale che ha travolto l'A- 
umix e che rischia di ricadere 
pesantemente su Porto Mar¬ 
ghera. «Se aggiungiamo l'In¬ 
certezza della chimica e le dll- 
ficoltà del vetro, diventa reale il 
rischio di uscire da questa crisi 
con una struttura produttiva 
annientala», dice Gianni Sod- 
du, responsabile Pds per la zo¬ 


na industriale. Non sembra un 
allarme ingiustificato .se si 
guarda il panorama dal ver¬ 
sante dell'alluminio. Nella zo¬ 
na industriale meslrina l'Alu- 
mlx è presente con sci stabili¬ 
menti che danno lavoro a 
2.000 persone. In luglio ò stata 
chiusa la Sava di Marghera ed i 
suoi 312 dipendenti sono stali 
mandati a casa. Per Fusina 1 
(200 addetti) la stesura del- 
l atto di morte ò annunciala 
per gennaio-febbraio. I piani 
deH'Alumix prevedono quindi 
la cancellazione di Fusina 1 
(350 lavoratori) : l'area elettro¬ 
lisi entro il 31 marzo '92, la fon¬ 
deria entro il 30 settembre del 
'93. Una data che dovrebbe 
marcare anche la chiusura del¬ 
la fonderia di Marghera 2. E 
con essa la definitiva sparizio¬ 
ne dalla zona industriale vene¬ 
ziana della produzione di allu¬ 
minio primario. Un sacrificio 
duro ma indispensabile per 


salvare il resto delle produzio¬ 
ni delia catena alluminio? In 
molti ne dubitano: «Una quota 
di alluminio primario, prodotta 
con sistemi tecnologici effi¬ 
cienti. è strategica per dare si¬ 
curezza a seconde c terze la¬ 
vorazioni», sostiene Sergio 
Brandani, responsabile del Pds 
veneziano per le politiche del 
lavoro. I timori che la politica 
del carciofo non si fermi più 
sono accentuati dal fallimento 
dell'accordo sindacale del 25 
luglio. CgiI, Cisl, Uil avevano 
acconsentito ad un ridimen¬ 
sionamento produttivo del pri¬ 
mario in cambio di certezze 
sul resto delle produzioni. Im¬ 
pegno che l'Alumbt ha disatte¬ 
so. Ciò a causa una crisi finan¬ 
ziaria fuori controllo: a fine an¬ 
no la perdila operativa sarà di 
159 miliardi su 1.300 di fattura¬ 
to consolidato: con gli oneri fi¬ 
nanziari netti ( 179 miliardi). il 
rosso della gestione sale a 338 



Una veduta del porto Industriale di Porto Margheni 


miliardi anche se con plusva¬ 
lenze c rivalutazioni si scende¬ 
rà a quota 200. «La situazione 
si 6 latta insostenibile - denun¬ 
cia Doriano Calzavara, segre¬ 
tario della Cgil veneziana - Cri¬ 
si deH'Eflm e crisi dell'allumì¬ 
nio si alimentano a vicenda: 
bisogna separarle, operare su 
prospettive drasticamente di¬ 
verse. Ad esempio, facendo un 


Ieri la Borsa di New York 
ha chiuso a quota 3.082,96 
La ripresa attivata da Bush 
con la manovra sui tassi 

Wall Street 
vola sulla crisi: 
record storico 


Record positivo a Wall Street. Dopo tre giorni di 
continuo rialzo, l’indice Dow Jones, dei trenta prin¬ 
cipali titoli industriali della Borsa di New York, ha 
chiuso ieri con il primato storico di 3.082,96 punti. 
La fiducia tra i compratori si è ristabilita dopo la de¬ 
cisione della Fed, la settimana scorsa, di abbassare 
il tasso di sconto dell’uno per cento. È stato co.sì 
cancellato il minicrack regLstrato il 15 novembre. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALUNI 


polo dei metalli non feirosi 
con la Nuova Samlm che ope¬ 
ra nel rame». Ciò significa ac¬ 
corpare aziende delFEni e del- 
l'Efim, dare cioè il via a quella 
riorganizzazione delle Parteci¬ 
pazioni Statali che sinora si è 
infranta sui veli incrociali dei 
boiardi di Stoto c dei partiti di 
governo. Un txrcesso di ottimi¬ 
smo? 


■B NEW YORK. Che ix»sa es¬ 
sere il toccasana per l'econo- 
mia, molti lo dubitano. Ma nel¬ 
la realtà di Wall Street la deci¬ 
sione d'abbassare d'un punto ' 
secco il tasso di sconto, assun- , 
ta dalla Fed la scorsa settima¬ 
na, sla evidentemente iniettan¬ 
do nuova fiducia nei compra¬ 
tori. Ieri, dopo quattro conse¬ 
cutive giornate di rallies, ovve¬ 
ro di forte corsa al rialzo, l'indi¬ 
ce Denv Jones della Borsa 
valori di New York ha raggiun¬ 
to Il record storico di 3.082,96 
punti. Un primato, questo, che 
era in verità nell'aria già prima 
di Natale, allorché lunedi, con 
un'impennata di 88 punti, il 
più importante Stock Exchange 
del mondo aveva in pratiu 
cancellato tutti gli effetti del 
«minicrack» - meno 121 punti 
- fatto registrare oltre un mese 
fa. Le ragioni di queU'lmprevi- 
sta scivolta delle quotazioni 
erano state individuale, come 
si ricorderà, nella proposta 
con cui Bush aveva incauta¬ 
mente proposto II taglio degli 
interessi sulle carte di credito 
provocando una vera c propria 
«sommossa» nel mondo ban¬ 
cario. 

La Borsa newyorkese aveva 
inizialmente reagito con un 
aumento modesto - 27 punti - 
al drastico abbassamento del 
costo del danaro decretalo lo 
scorso 20 dicembre dalla Fed. 
Ma nel corso della settimana 
natalizia l'euforia è parsa via 
vìa affermarsi a Wall Street. Pri¬ 
ma gli 88 punti di lunedi (sesto 
aumento giornaliero in ordine 
di Importanza nell storia di 
Wall Street), quindi, il giorno 
della viglia di Natale, una nuo¬ 
va scalala di oltre 30 punti, a 
conferma del fatto che il calo 
al 3,5 per cento degli interessi 
aveva innescato una vera e 


Sim: stabilite 
da Carli 
le regole 
di «garanzia» 


■■ La Banca d'Italia, d'intesa 
con la Consob, potrà stabilire 
■forme dì garanzia» per far 
fronte al mancato adempi¬ 
mento in borsa delle posizioni 
debitorie degli adcrentt alla 
compensazione dei valori mo¬ 
biliari, ossia di Sim, agenti di 
cambio e commissionarie. Lo 
stabilisce un decreto del mini¬ 
stro del Tesoro Carli, pubblica¬ 
to sulla Gazzetta Ufficiale, che 
regolamenta il funzionamento 
della compensazione dei valo¬ 
ri mobiliari. Il provvedimento 
stabilisce la competenza de*la 
Banca d'Italia nell'accogli¬ 
mento delle domande di am¬ 
missione alla compiensazione: 
il benestare è subordinato al¬ 
l'accertamento della qualità di 
soggetto autorizzato all'attività 
di inlermedazione mobiliare, c 
la perdita anche temporanea 
di questa qualità determina l'e¬ 
sclusione dal servizio di com¬ 
pensazione, che viene dichia¬ 
rata dalla Banca d'Italia. 


propria tendenza al rialzo. Il 
record era atteso per oggi. E 
cosi è stalo: dai 3.077,15 punti 
latti marcare lo .scoiso 18 di ot¬ 
tobre, al nuovo limite di 
3.082,96 punti. ■ 

Nelle ultime quattro .sedute 
- quelle seguile alla clamorosa 
decisione della Federai Peser- 
’re - l'indice Dow Jones (for¬ 
malo dalla media dei valori 
delle azioni delle cosiddette 
,Wui chips, le 36 più grandi cor- 
portihons quotale a Wall 
.‘Strort) è salilo di 162,29 punti, 
pari al 5,78 por cento. Un in- 
crenenlo davvero considert.-- 
rrole (e in buona parte inatte¬ 
so) che ha molto alimentato 
l'ott mismo tra gli opreralori fi¬ 
nanziari. Tra le società mag¬ 
giormente beneficiale dal «to¬ 
ro» - cosi, in contrapposizione 
aU'«orso» del ribasso, gli addet¬ 
ti ai lavori chiamano la tenden¬ 
za al rialzo - la Citicoip, la più 
grande istituzione baiKaria 
americana da oltre un anno 
imgastiata da gravi problemi eli 
bilancio. E' la prima volte che 
ciò .iccade da molto tempo. 
Resta ovviamente da capire 

G uanto, più in onerale, gli an- 
anienti della borsa riflettano 
il reale stato di un'economia. 
Non moltissimo, probabilmen¬ 
te, re si considera che. già alla 
line dello scorso inverno, in 
corrispondenza con il più acu¬ 
to momento della recessione, 
la borsa di New York aveva fal¬ 
lo registrare un autenheo 
•boom». E non pochi sono gli 
eccnomisti che considerano 
omiai consumata la separazio¬ 
ne Ira I destini tra la economia 
di (aita - quella, appunto, fon¬ 
data sui gicxihi finanziari ed 
oggi nuovamente in stato d'eu- 
lor.a - ed una economia reale 
fernpre più palesemente sta- 
gn.inte. 


Microaumenti 
per tutti 
i pensionati 
da gennaio 


■I A partire da gennaio ì 
picnsionati riceveranno un au¬ 
mento dello 0.4%, conseguen¬ 
za dell'dggancio delle pensio¬ 
ni alla chnamica saianale. Si 
tratta comunque di pxxhe mi¬ 
gliaia di lire. Infatti, la perequa¬ 
zione di gennaio non sarà su- 
tteriore alle 12.830 lire lorde, 
un po' meglio andrà a maggio 
e novembre, mesi per i quali si 
stimano aumenU collegati al 
costo della vita pari al 2,6% e 
all'1,8%. Saranno interessah 
agli aumenti tutti i pensionati 
tranne i liberi professionisti. 
Sono anche comprese le pen¬ 
sioni minime e quelle sociali 
pagate dall'Inps. Col gennaio 
92 scattano anche I nuovi au¬ 
menti previsti dalla legge 
59/91 sulla perequazione del¬ 
le pensioni d'annata, che inte¬ 
ressa i pensionah dello Stato e 
degli ishtuti di previdenza, del- 
l'Inps, dell'Enpals c dei fondi 
specialìi. 
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Il consiglio dei ministri dei dodici sta p^r varare 
una direttiva che peggiora le leggi italiane per le 
lavoratrici-madri. Un cammino iniziato nel 1971 
A gennaio a Roma un convegno delle donne del Pds 

Vent’annì dopo, incastrate dalla Cee? 

Maternità e lavoro: gira al contrario Torologio dell'Europa 



La Cee sta per varare una direttiva suila tutela delle 
lavoratrici in gravidanza non certo innovativa. Lon¬ 
tanissima da queile due ieggi che il Parlamento ita¬ 
liano approvava 20 anni fa. E da quelle che dal 71 
in poi hanno riconosciuto, nel nostro Paese, il valo¬ 
re sociale della maternità. Vent'anni fa le manifesta¬ 
zioni in piazza per acquisire diritti, oggi le battaglie 
parlamentari per difenderli. 


FmNANI 

■1 ROMA. «Ora bisogna pen¬ 
sare alle disoccupate e alle 
mogli degli operai». La deputa¬ 
ta del Pei e segretaria generale 
della Plot, il sindacato tessili 
della Cgll, aveva appena firma¬ 
to il primo progetto di tutela 
della maternità. E già pensava 
al futuro. Era il 1946. Ci sono 
voluti 45 anni perche quello 
che Teresa Noce tentava di ot¬ 
tenere allora diventasse pro¬ 
posta di legge: estensione del¬ 
la tutela durante la malemitS a 
tutte le donne, dalle casalin¬ 
ghe alle statali. Eguaglianza di 
trattamento per le lavoratrici di 
ogni settore, corresponsione 
dell'indennità pati al 100% del¬ 
la retribuzione nei periodi di 
astensione obbligatoria dal la¬ 
voro. 

Un passo Indietro e uno al 
futuro. A quando tra qualche 
mese la Cee valuterà la norma¬ 
tiva sulla tutela delle lavoratrici 
madri che, per ora, peggiora le 
leggi del nostro Paese. Quat¬ 
tordici settimane di astensione 
retribuita dal lavoro (20 In Ita¬ 
lia) , nessutta astensione facol¬ 
tativa retribuita al 30% (24 set¬ 
timane in Italia), nessuna de¬ 
roga per il lavóro notturno, 
nessuna tutela per le madri 
che hanno bambini in affida- 


i ALVARO 

mento, nessun riposo per ma¬ 
lattia del bambino...Ci sono 
ancora emargini di manovra» 
la normativa doveva essere ap¬ 
provata dal Consiglio dei mini¬ 
stri il 3 dicembre, è stata ri¬ 
mandata a gennaio, ma dovrà 
tornare In Parlamento per 
quella che si chiama »seconda 
lettura» a maggio-giugno 
Passalo, futuro, ma gli ultimi 
20 anni? Cosa è successo da 
quel dicembre del 1971 quan¬ 
do In due date successive: il 6 e 
il 30 passavano due leggi im¬ 
portanti per le donne che lavo¬ 
rano? Niente più camere di al¬ 
lattamento aziendale», ma asili 
nido pubblici (è la legge 
1044), divieto di licenziamen¬ 
to per le donne incinte, inden¬ 
nità giornaliera di maternità 
pari airSO per cento dello sti¬ 
pendio.., (eia 1204). 

I contralti di lavoro. «Sono 
successe delle cose importanti 
- spiega Adriana Buffardi, se¬ 
ttaria nazionale della Piai 
CgiI - ma molto lentamente: 
Per esempio con il passare de¬ 
gli anni tutti I contratti di lavoro 
hanno recepito la legge e 
l'hanno migliorata. Nel-senso 
Che Plndentiltà e stata portata 
In quasi'nifH i casi al 100%. La 
cosa che- sembrerebbe para- 


Così nel mondo 

■I Ma cosa succede in alcuni degli altri Paesi occidentali? 
Vediamolo per sommi capi. 

Gemuuila. Congedo di maternità di sei settimane prima e 8 
dopo la nascita durante le quali le donne percepiscono l'in¬ 
tero stipendio. Entrambi i genitori possono avere una ridu¬ 
zione del canone d'affitto dell'abitazione per sei mesi, pos¬ 
sono prendere un congedo parentale di 18 mesi, ottenere 
un contributo di 600 marchi al mese per I primi sei mesi, poi 
la cifra varia a seconda del reddito. Si prevede di estendete il 
congedo a due e anche a tre anni. CI sono poi sgravi fiscali 
sul costo dell'assistenza domestica. 

FWuicia. Congedo di maternità di sei settimane prima e di 
dieci dopo la nascita con r84% del salario. Con^i parenta¬ 
li. per entrambi I genitori, fino al terzo anno del bambino. 
Sgravi fiscali per i genitori che debbano ricorrere all'assiten- 
za domestica. In lancia esistono asili nido gestiti da gruppi 
di genitori e pagati dallo Stalo. 

Stati Uniti. Negli Usa non esiste una legge federale che tu¬ 
teli la maternità delle lavoratrici. Le aziende «legiferano» in 
proprio c in genere concedono Ira le 12 e le 16 settimane di 
congedo. Ma per la lavoratrice, al suo ritorno, non c'é alcu¬ 
na certezza di trovare il posto lasciato. 

Gran Bretagna. (. la nazione Cee che coitcede il congedo 
di malemilà più lungo, anche se meno pagato: 11 settimane 
prima e 29 dopo. Per poter beneficiare di questo congedo le 
donne devono aver lavorato per lo stesso datore di lavoro 
per due anni a tempo pieno o 5 anni part-time. Le mamme 
ricevono II 90% dello stipendio per sei settimane e una ridu¬ 
zione sull'affitto per 12. Niente è previsto per i padri. 
Danimarca. Tre sono i tipi di congedo: di maternità (18 
settimane con il 90% dello stipendio); di paternità (2 setti¬ 
mane) : e parentale ( 10 settimane). Nel 1 S«9 negli asili nido 
danesi c'erano posti per il 48% dei bambini sotto i tre anni, 
un primato. D'altra parte la Danimarca è l'unico paese euro¬ 
peo dove il numero del bambini curato nelle strutture pub¬ 
bliche è più alto di quelli accuditi in famiglia. 

Spagna. Il congedo di maternità dura sedici settimane con 
un contributo equivalente al 75% dello stipendio. Il congedo 
parentale, per madri e padri, può durare 12 mesi e non è re¬ 
tribuito. Unzione fiscale per chi ha bisogno della baby sit- 
ter. Chi ha up figlio minore di sei anni può ridurre l'orario di 
lavoro, ma perde la parte di salario. ' ' 


dossale, ma è invece spiegabi¬ 
lissima, è che i primi contratti 
migliorativi si sono ottenuti 
nelle categorie dove le donne 
sono poche o pochissime. 
L'industria alimentare l'ha ot¬ 
tenuta soltanto quest'anno, 
mentre i tessili che hanno una 
percentuale di manodopera 
femminile deir80% si sono fer¬ 
mati al '71. E non è un proble¬ 
ma di maggior sensibilità del 
sindacalo dei metalmeccanici 
e di minor sensibilità dei tessili. 
È un problema di costì: se tan¬ 
te sono le donne, tanta è l'inci¬ 
denza della maternità sul co¬ 
sto del lavoro. Dunque biso¬ 
gnava scegliere tra aumenti 
contrattuali uguali per lutti e 
miglioramenti per le donne». 
Tra le sindacaliste si punta a 
generalizzare l'indennità al 
100%. «Certo guardando lo 
spettacolo che ci propone la 
Ote - aggiunge - Mara Nardl- 
ni, coordinamento femminile 
CgiI - non c'è da stare tranquil¬ 
le*. Dubbi? Problemi nell'ap¬ 
plicazione? Contraddizioni? 
«Abbiamo fatto molta fatica a 
far capire che maternità non 
significa malattia - continua 
Adriana Buffardi - E nonostan¬ 
te le nostre battaglie quando si 
parlò di contratti di fórmazio- 
ne si tentò di far passare que¬ 
sta visione. Nel complesso, co¬ 
munque, la legge viene appli¬ 
cata. Forse perché è riuscita a 
conciliare due visioni: quella 
che riconosce il valore sociale 
della maternità e l'altra che ri¬ 
badisce il ruolo della donna- 
madre. Non dimentichiamoci 
però che tutto ciò riguarda le 
lavoratrici a tempo indetermi- 
natOA* ■ 

Nel mondo del lavoro esisto¬ 


no delle contraddizioni tra le 
varie categorìe. In alcuni setto¬ 
ri del pubblico impiego si è an¬ 
dati avanti. L'indennità previ¬ 
sta per il periodo di riposo fa¬ 
coltativo che per tutte è del 
30% diventa del 100% nel pri¬ 
mo mese, dell' 80% nel secon¬ 
do e t>oi, del 30%. Mentre le 
tessili stanno a guardare. 

Le altre leg0. Leggi fatte e 
applicate. Disegni c proposte 
presentate o in discussioni nel¬ 
le varie commissioni camerali. 
A proposito delle lavoratrici a 
tempo indeterminato è lerma 
una proposta di legge che do¬ 
vrebbe estendere alle altre 
donne che hanno un lavoro 
part-time (finora sono soltanto 
le braccianti ad essere tutela¬ 
te) la tutela durante la mater¬ 
nità. Altra proposta di legge è 
quella che estende l'Indennità 
di maternità alle casalinghe e 
alle studentesse. Prevede uno 
stanziamento di 450 miliardi e 
si aulofinanzia con un incre- 
memenlo dell' 1,1% della tassa 
sui fumo. Se ne sta discutendo 
in commissione Lavoro alla 
Camera ed è quasi bloccata 
per due visioni opposte che di¬ 
vìdono le parlamentari demo- 
cristiane da quelle del Pds e 
della Sinistra indipendente. I 
due emendamenti proposti 
dalla De modificano gli articoli 
che riguardano il tetto di reddi¬ 
to previsto per accedere all'In¬ 
dennità (3.992.000 lire, pari a 
quanto richiesto per accedere 
alla pensione sociale) e le nor¬ 
me sull'Interruzione della gra¬ 
vidanza. Con II primo la Oc 
vorrebbe inserire per le donne 
coniugate, la variabile del red¬ 
dito familiare. Il secondo 
'emendamento ' modifica la 
proposta della commissione 


che nguarda I interruzione del¬ 
la gravidanza e prevede di 
estendere anche alle «non la¬ 
voratoci» l'indennità dei 30 
giorni in caso di aborto spon¬ 
taneo o terapeutico dopo il 
quatto mese. Le democristiane 
vogliono invece limitare que¬ 
sto diritto al solo aborto spon¬ 
taneo. I diritti tutelati dalla 
1204 sono stali estesi alle lavo¬ 
ratrici autonome (legge 546 
del 1987), alle libere proles- 
sioniste (legge 379 del 1990). 
E con la legge detta di parità 
del '77 riguardano anche i pa¬ 
dri.. 

La «qMula» Cee. Le spe¬ 
ranze non sono ancora perdu¬ 
te. Il governo Italiano, ma an¬ 
che la commissione esecutiva 
hanno protestalo davanti alla 
direttiva proposta dal consiglio 
dei ministri delta Cee sulla tu¬ 
tela della lavoratrici in gravi¬ 
danza. «Potrebbe esserci una 
sorta di alleanza - suggerisce 
Anna Catasta, parlamentare 
europea del Pds - per modifi¬ 
care una diretln a che ci riporta 
indietro di decine di anni. Il 
ministro del Lavoro, Marini, 
pur avendo annunciato l'a¬ 
stensione dell'Italia, ha chiesto 
miglioramenti. Alcuni parla¬ 
mentari, tra I quali Giorgio 
Ghezzi del Pds. hanno chiesto 
un'audizione. Le donne della 
sinistra europea stanno prepa¬ 
rando un'iniziativa per marzo 
'92. Insomma, tentiamo di non 
fare un passo indietro». A ri¬ 
prendere l'inizsìtiva su questi 
temi, neH'ambito della rifles¬ 
sione sui «tempi di vita», saran¬ 
no al primi di gennaio le don¬ 
ne del Pds: a ffoma, il 9 e il 10. 
si terrà un coveirno sul «Tempo 
della maternità' 



Asili nido 
Sempre 
meno posti 


M Ecco nei paesi europei la 
percentuale di posti in asili-ni¬ 
do pubblici a disposizione, n- 
spetto ai bambini, potenziali 
utenti; Belgio. 20%. Danimar¬ 
ca’ 48% Francia. 20%. Germa¬ 
nia; 3%. Grecia: 4%. Irlanda: 
2%. Italia: 5%. Lussemburgo; 
2%. Paesi Bassi: 2%. Portogallo: 
6%. Regno Unito: 2%. Spagna: 
mancano dati ufficiali, (l dati 
sono stati rilevati fra r87 e r89. 
Per l'Italia risalgono air86). 

Ed ecco com'è diminuita, 
nel nostro paese, l'offerta dei 
nidi pubblici fra r64 e l'SS. 

1984: posU disponibili 

94.466, 1985: 93.546. 1986: 
92 226, 1987: 93.008. 1988: 
94.231. 


La manovra 
dimentica 
le donne 

M E vediamo quali sono i 
fondi per la maternità e il lavo¬ 
ro domestico nella finanziaria 
'92. Alla voce «Interventi vari 
nel c ampo sociale»: 

Fondo di previdenza per le 
persone che esercitano attività 
casalinghe. 1992 16 miliardi. 
Stessa cifra nel '93. 10 miliardi 
nel '94. Fondo per infortuni da 
lavoro casalingo. 1992: C mi¬ 
liardi. Stessa cifra nel '93.5 mi¬ 
liardi nel '94. 

Congedi parentali. 1992: 15 
miliardi. Stessa cifra nel '93. 
comencr94. 

Interventi per assegni di ma- 
icmilà. 1992. IO miliardi, stcs- 
saci'ranel'93,comencr94. , 


L’analisi di due protagoniste: Ciglia Tedesco e Franca Falcucci 

E lo scontro comunisti-cattolici 
partorì due leggi d’avanguardia 


Dicembre 71, il Parlamento approva due leggi: na¬ 
scita degli asili-nido comunali, riforma della tutela 
per le lavoratrici-madri. Normativa «di base» che vi- 
M ancora. Fhitto, airep^a, d’un confronto-scontro 
culture: cattolica e di sinistra. Due protagoniste 
d'allora. Ciglia Tedesco e Franca Falcucci, ricorda¬ 
no. Oggi ci si scontra ancora? E quelle leggi rispon¬ 
dono alla realtà attuale delle donne e dello Stato? 


MARIA «miNA RAURRI 


■IROMA A sfogliare le agen¬ 
de delle istituzioni, dicembre 
'71 coincide con l'elezione a 
presidente della Repubblica di 
un de destinato a lare una fine 
ingloriosa: Giovanni Leone. 
Ma non è l'unico motivo per ri¬ 
cordare quel mese di quell'an¬ 
no. Infatti il Parlamento varò, il 
6 dicembre, una legge voluta 
lortlsslmamente anzmitto dalle 
donne del gruppo comunista 
che prevedeva l'istituzione sul 
territorio italiano di 3.800 asili- 
-nido comunali. E il 30 dicem¬ 
bre fu la volta di una legge 
spinta - in quel momento- so¬ 
prattutto dalle donne del grup¬ 
po democristiano: la riforma 
delia normativa del '50 che tu¬ 
telava le lavoratrici-madri. Sic¬ 
ché, per un mese, ecco le Ca¬ 
mere Impegnate a discutere di 
nidi e camere d'allattamento, 
diritti dell'infanzia e diritti fem¬ 
minili, «consumi sociali» e po¬ 
teri del Comuni. Vent'anni do¬ 
po quelle due leggi costituisco¬ 
no atKora «la» normativa In te¬ 
ma maternità e servizi per la 
prima infanzia. Vediamole. 

La legge 1.044 è breve: Il 
articoli, sancisce che «l'assi¬ 
stenza negli asili-nido ai bam¬ 
bini di età fino a tre anni... co¬ 
stituisce un servizio sociale di 
interesse pubblico». Lo scopo 
è «assicurare un'adeguata aàil- 
stenza aila famiglia» e «facilita¬ 
re l'accesso della donna al la¬ 
voro». A questo fine lo Stato, 
tra il '72 e il '76, doveva realiz¬ 
zare «almeno» 3.800 asili-nido. 
Finanziamento: parte dello 
Stato, parte attraverso l'inps, 
con contributi versati dai dato¬ 
ri di lavoro. La gestione veniva 
affidala alle R^ioni e ai Co¬ 
muni. Con la partecipazione, 
fra l'altro, «delle famiglie e del¬ 
le formazioni sociali presenti 
sul territorio». 

L'altra legge, la 1.204, Inve¬ 
ce è sterminata: 35 articoli. Ri¬ 
forma la legge lino allora in vi¬ 
gore in questi punti più signifi¬ 


cativi: allunga il congedo per 
maternità fino a 20 settimane e 
concede alle donne che lavo¬ 
rano «permessi» per malattia 
del figlio. Insiste sul divieto del 
lavoro nocivo In gravidanza. E, 
per la prima volta, paria di «ri¬ 
sarcimento» della gravidanza, 
con un assegno una tantum, 
anche per le lavoratrici auto¬ 
nome. 

Le due leggi in realtà nasco¬ 
no da un medesimo tronco: la 
normativa del '50. Quella che 
Teresa Noce, la leggendaria 
Estella, aveva strappato a un 
Parlamento a stragrande mag- 

K nza democristiana: fu de¬ 
la «prima legge sociale» 
della Repubblica, «lutelava» le 
madri lavoratrici dipendenti. E 

f tarlava per la prima volta in 
talia di luoghi collettivi per 
neonati: camere d'allattamen¬ 
to e nidi. Teresa Noce, seguen¬ 
do un'ottica, anzitutto, «dlclas- 
se», li aveva voluti dentro le 
fabbriche. Vent'anni dopo dal¬ 
lo stesso trorKO nascono una 
legge che «socializza» sempre 
di più la cura, l'educazione, 
della prima Infanzia. E un'al¬ 
tra, che agevola, invece, il rap¬ 
porto «privato» tre madre e fi¬ 
glio nei primi mesi. Una con¬ 
traddizione? Alle spalle di en¬ 
trambe le due leggi del '71 c'è 
uno stesso fenomeno. Il rap¬ 
porto più stretto e più tormen¬ 
toso cne in Italia, dal tordi anni 
Cinquanta, c'è Ira donne e 
mercato del lavoro. Sono en¬ 
trate nelle fabbriche. Ma col 
'65, prima ristrutturazione in¬ 
dustriale, eccole disoccupate 
in massa: più d'un milione nel 
' 68 . 

E allora, di che cosa hanno 
bisogno queste donne? Da una 
decina d'anni si parlava sia di 
riformare la legge Noce che di 
istituire i nidi comunali. Nel¬ 
l'ultima fase i movimenti fem¬ 
minili e la sinbtra però si spen¬ 
dono a corpo morto sulle strut¬ 
ture collettive. E una «balta- 


e lia». Di quelle in grande stile. 

na proposta di legge di Cgil- 
-Clsl-Uil, e un'altra del ftl: 
scioperi generali in alcune zo¬ 
ne, come Reggio Emilia, e una 
«vertenza nazionale» dell'Udi 
per ottenere. Intanto, prototipi 
di asili-nido dai Comuni; don¬ 
ne a migliaia in piazza; cam¬ 
pagne di stampa: su «Noidon- 
ne», suir«Unttà», su «Paese se¬ 
ra». Dentro la «battaglia» tante 
donne e... una«bestia nera»: 
rOnmi, l'Opera nazionale ma¬ 
ternità e Infanzia fondata dal 
fascismo nel '34. che, fino a 
uel momento, gestiva 600 ni- 
i in tutta Italia. Struttura cen¬ 
tralizzata. filosofia assistenzia¬ 
le, nidi tristi e inefficienti. Oggi 
che il nido è un servizio che av¬ 
vertiamo come primario, è dif¬ 
ficile percepire che vent'anni 
la sia stato necessario «inven¬ 
tarlo». All'epoca Ciglia Tede¬ 
sco era già senatrice del Bei. 
Quali erano, a ripensarci, gli 
elementi di modernità di quei- 
ia riforma? «Il nido era un igno¬ 
to, anzitutto, per le prime frui- 
trici. Le donne italiane, fuori 
dalle fabbriche queste strutture 
collettive non le conosceva¬ 
no», osserva. «C'era altro. La 
mutazione della società. Erano 
gli anni, per esempio, della 
grande emigrazione interna, e 
le famiglie tradizionali si spez¬ 
zavano; un pezzo al Nord, un 
pezzo al Sud, saltavano le vec¬ 
chie strutture di sostegno. E 
ancora, nel primi anni di cen¬ 
tro-sinistra ferveva la polemi¬ 
ca sulla programmazione eco¬ 
nomica: puntare sul consumi 
individuali o sui consumi so¬ 
ciali? In termini di maternità si¬ 
gnificava: basta dare a una 
donna più soldi, per allevare 
suo figlio, oppure è il momen¬ 
to di creare servizi di qualità di¬ 
versa? In quegli anni, poi, si 
pone il problema di allargare i 
poteri pubblici dallo Stalo agli 
enti locali». Intreccio d'epoca 
tra «diritti femminili» c riformi¬ 
smo di sinistra. Quella per i ni¬ 
di, alla line, era una battaglia 
«per* le donne? Oppure i diritti 
erano d'altri, dei bambini? «Al¬ 
l'epoca c'era una forte espan¬ 
sione delle Idee. Legata all'e¬ 
spansione della società italia¬ 
na. Cresceva la pedagogia. Si 
cominciò a difendere II bambi¬ 
no in quanto tale» . Sembra 
troppo, questo magma dietro 
una sola teme? Sulla vertenza 
per la scuola materna pubbli¬ 
ca era da poco caduto il primo 
governo Moro di centrosini¬ 


stra. Già, anche dire «nido» nel 
'71 significava un pronuncia¬ 
mento di «laicità»? «Non In sen¬ 
so stretto. L'avversario era un'i¬ 
stituzione comunque pubbli¬ 
ca: rOnml. Ma certo, nel rivol¬ 
gimento dell'epoca, lasciate a 
se stesse, le famiglie finivano 
per rivolgersi uli btituti: owl- 
tavano 300.000 bambini. So¬ 
prattutto di meridionali emi¬ 
grati al Nord. Cosi dicevamo 
alla De: difendete la famiglia e 
poi avallate questi orrori...». 

Ed eccoci alla polemica con 
te donne della Democrazia 
Cristiana. Da parte della sini¬ 
stra si peccò di eccesso di fer- 
’vore, cnledlamo a Ciglia Tede¬ 
sco? «Certo, noi assolulizzova- 
mo. Sostenevamo il ruolo del 
'pubblico' a spada tratta. Loro 
assolutizzavano dall'altra par¬ 
te: con oueiridea di donna co¬ 
me madre di famiglia, di ma¬ 
ternità privata...», giudica a po¬ 
steriori. Franca Falcucci, oggi 
ancora senatrice, all'epoca era 
delegata femminile nazionale 
della De. Quel rush finale di di¬ 
cembre '71 lo ricorda cosi? 
«No. Io ricordo che le comuni¬ 
ste volevano con ferma deter¬ 
minazione la legM sugli asili 
nido. Per essere^iari: non si 
opponevano a maggiori age¬ 
volazioni per le lavoratricl-ma- 
dri, ma su questo non si erano 
concentrate. Noi volevamo un 
insieme di leggi più completo. 
Volevamo anche un allunga¬ 
mento del congedi per le ma¬ 
dri-lavoratrici. Era una con¬ 
trapposizione che si rifletteva 
anche su altro: noi combatte¬ 
vamo per il part-time, loro per 
l'occupazione femminile a 
tempo pieno. SI, guerra ci fu. 
Fra noi, loro, e II tempo: per¬ 
ché stava per scadere la legi¬ 
slatura...» 

Duello o staffetta, cosi suc¬ 
cesse che vent'anni fa, in 24 
giorni. Il concetto di maternità 
come «valore sociale» si espli¬ 
cò In due leggi. Oggi, a tasso di 
natalità zero, a finanze azzera¬ 
te dei Comuni, con l’affermarsi 
dei bisogni complessi degli in¬ 
dividui e delle famiglie, in qua¬ 
le delle due si annida la rispo¬ 
sta più attuale? «Le assolutlzza- 
zloni sono superate, lo penso 
piuttosto a un diritto di scelta» 
afferma Giglla Tedesco. C'è in 
discussione la lewe sui tempi 
di vita. Che concilia idee «op¬ 
poste»: flessibilità del servizi 
pubblici - dei nidi- e diritto a 
«giocarsi» in proprio il tempo 
della maternità... 


Con riferimento alle notizie apparse sulla stampa 
di lunedì 23 dicembre 1991 
le quali fanno seguito ad altre 
dello stesso genere riportate nei giorni scorsi 

Philip Morris 

dichiara fermamente che tali affermazioni sono assurde 
e prive di qualsiasi fondamento e, a totale chiarezza, afferma 
nel modo più categorico di non avere mai intrattenuto rapporti 
e neppure di avere mai conosciuto resistenza della società Palmestrom. 
Philip Morris, inoltre, dichiara di non avere nessun 
concessionario di alcun tipo in Europa. 

Nel rilevare la falsità e la tendenziosità delle asserzioni 
contenute in alcuni giornali riguardanti resistenza 
di un preteso contratto che regolerebbe l'attività di contrabbando, 

Philip Morris 

lamenta che, proprio nel momento 
in cui essa cerca di far valere civilmente 
le sue ragioni avanti l'Autorità Giudiziaria 
e avanti il Governo, sia stata scatenata 
una sleale campagna denigratoria nei suoi confronti. 
Confidando che l'intelligenza dei consumatori 
e di tutte le persone di buona fede prevarrà, 

Philip Morris 

si riserva d'intraprendere tutte le azioni opportune a tutela dei suoi diritti 
e della sua immagine contro l'attività diffamatoria perpetrata ai suoi danni. 

Philip Morris EEC 
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Morto Grassi 
studioso di Vico 
e revisore 
di Heidegger 


H Si ò spento Domenica 22 
dicembre a Monaco all'età di 
89 anni il filosofo Ernesto Gras¬ 
si, allievo e studioso di Martin 
Heidegger. Nato a Milano, ori¬ 
ginariamente di formazione 


idealistica, insegnò a Roma, a 
Padova e dal 1948 a Monaco. 
L'originalità del contnbuto di 
Ora.ssi. che nel dopoguerra al 
pari di Gadamer si discostò 
dalle posizioni del maestro, 
coincise con una revisione an- 
tionlologica dello heideggeri- 
smo, fondala sulla rivalutazio¬ 
ne «pa-ssionale* del linguaggio 
e della retorica e su una parti¬ 
colare valori7j.azione in tal 
sen-so di Gorgia e di Vico. Fra 
le sue opere principali ri sono: 
Priorità <lelù)gos( 1939) e Arte 
eA#/to(1957). 


In libreria «Giornale di pittura» 
scritto dall’artista tra il ’54 e TSS 

Toti Sdaloja 
Impronte d’amore 
e d certezza 


Quale antagonismo^ Continuano ad essere profondamente diverse 
anche nei paesi sviluppati le chances individuali. Il futuro. 
delle persone continua ad essere condizionato prima di tutto 
dall’origine di classe. Parla il sociologo Antonio Schizzerotto 


Un diario per raccontare le immagini, la pittura: Ioti 
Scialoja nel suo «Giornale» descrive la sua ricerca ar¬ 
tistica e il suo intenso dialogare con essa. Le pagine 
più intense sono dedicate al suo periodo più fecon¬ 
do, quello delle «Impronte», base di tutto l'operare 
successivo. Una lettura che aiuta a conoscere gli stili 
pittorici di un maestro per il quale dipingere era un 
modo di imitare ciò che amava. 


aperte, a metà 


■NRICOQALUAN 


SS discute molto oggi sulla fine del concetto di clas¬ 
se, soprattutto se riferito alla classe operaia. Nella 
prima puntata di questa inchiesta abbiamo sentito 
Massimo Paci, ora tocca ad un altro sociologo: An¬ 
tonio Schizzerotto. Da questa intervista emerge co¬ 
me le società alto industriali, pur essendo le più 
aperte fino ad oggi conosciute, non garantiscano 
ancora le stesse possibilità individuali ai cittadini 


RAFFABURAIITV 


■1 Un primo elemento ad 
qua le riflettere i U trionfali- 
imo mnnlfeeto con U quale mol 
tepUd aoguettl, Indhlduall ed 
MtnzIonaU, parlano di fine 
delle datai. Sono davvero Ani- 
le? 

Negli ultimi tempi il termine 
classe sociale é pressoché 
scomparso dal linguawlo del¬ 
le scicrKe sociali neTnostro 
paese. Non si tratta di un feno¬ 
meno del tutto nuovo. Era già 
accaduto nel corso degli anni 
50, quando si parlava di fine 
delle Ideologie. Oggi, a man¬ 
dare fuori moda questo con¬ 
cetto ha contribuito, tra l'altro, 
la dissoluzione dei regimi co¬ 
munisti. La nozione, di classe 
none'lottarià legatasotoairi- 
deokrgia marxista-leninista. 
Essa è apparsa prima di Marx, 
e stata usala dopo Marx e do¬ 
po Lenin, e indipendentemen- 
'te da essi c, a mio modo dì ve¬ 
dere, cosi come a parere di 
molti studiosi stranieri di ispi¬ 
razione liberal-democratica. 
essa risulta ancora utile sul 
piano analitico. 

Nella sociologia contempo¬ 
ranea il concetto di classe e 
stato utilizzato in due sensi di¬ 
stinti. Da un lato per descrivere 
aspetti rilevanti della struttura 
delle disuguaglianze presenti 
nelle società alto industriali. 
Dall'altro lato per Indicare at¬ 
tori collettivi che si muovono 
i intenzionalmente all'unisono 
per cambiare la loro posizione 
;o la società dì cui sono parte. E 
ìevldente che in questo secon- 
.do aspetto le classi, se mai so¬ 
no esistile, oggi non esistono 
di certo più. l%r parlare di un 
attore collettivo ò necessario 
che un gruppo di persone 
esprima ideali o interessi siml- 
ili. si doti dì una propria rappre¬ 
sentanza e di una propria lea¬ 
dership, deleghi esplicitamen¬ 
te questa rappresentanza a 
elaborare gli ideali o gli inte¬ 
ressi di gruppo in obicttivi ne¬ 
goziabili c a organizzare l'azio¬ 


ne del gruppo stesso a soste¬ 
gno di quegli obiettivi. Dunque 
si può dire che un sindacato, 
un partito politico, una lobby, 
un gruppo di interesse, un'as¬ 
sociazione professionale costi¬ 
tuiscano nitori collettivi. Assai 
meno certo ò che gli operai, o 
gli impiegati, o i liberi profes¬ 
sionisti in quanto tali pos^- 
gano le caratteristiche degli at¬ 
tori collcttivi. Se tuttavìa utiliz¬ 
ziamo la nozione di classe nel 
suo primo significalo, vale a di¬ 
re come strumento analitico 
per descrivere c Interpretare le 
disuguaglianze nelle condizio¬ 
ni compiesse di vita collegate, 
direllamenle o indirettamente, 
alle risorse di potere sottostanti 
alla divitlane sociale dd lavo¬ 
ro exuadomestico c alla posi¬ 
zione di mercato, allora dob¬ 
biamo dire che questa nozione 
mantiene una sua rilevanza. 
Eppure oggi awlstUmo 
ipèaM ad un proccno, che 
corrisponde al tentativo di 
guadagnare uno status che 
permetta una accentnozloac 
dell'idenlltà del slaMll tog- 
getti, una loro dUerenzIa- 
zioae, tutto questo mentre 
Ano a Ieri c'era senza dub¬ 
bio maggiore orgoglio per 
un Ipotcmxi compattamento 
di classe. 

A partite dalla nascila delle so¬ 
cietà industriali si manifesta un 
progressivo declino delle fun¬ 
zioni di mediazione tra singolo 
c .società complessiva che un 
tempo venivano svolle da 
gruppi intermedi (la comunità 
locale, il gruppo di amici, la fa¬ 
miglia, la classe). Oggi il sin¬ 
golo viene a dipendere presso¬ 
ché immediatamente dal so¬ 
ciale. Ed e proprio in reazione 
a questo stato di cose che gli 
individui cercano con sempre 
maggiore frequenza di afler- 
mtire in ogni momento di vita 
una loro specificità personale. 
Un tentativo che resta condi¬ 
zionato daU’origlne sociale 



Un'immagine della Silicon Vàlley'iiove si concenffa II futuro feoiologlco degli Usa 


dlcioscuno. 

Questa tendenza all'individua- 
llsmo dei modi di pensare e di 
comportarsi non produce 
un'analoga frammentazione o 
individualizzazione delle strut¬ 
ture di ineguaglianza. Molti im¬ 
portanti aspetti della vita quoti-. 
diana nelle società allo indu¬ 
striali sono ancora regolali dal¬ 
l'appartenenza di classe. Le 
opportunità di istruzione, le 
chances di passaggio o di per¬ 
manenza in posizioni social¬ 
mente vantaggiose, le scelte 
matrimoniali, i livelli di reddito 
c di consumo, gli accessi ai 
servizi sociali, sono tutti cle¬ 
menti sui quali, come mostra¬ 
no numerose ed importanti in¬ 
dagini condotte al di fuori del 
nostro paese e in Italia, le origi¬ 
ni sociali esercitano ancora 
pesanti condizionamenti. Non 
c'e dubbio che le società indu¬ 
striali alto industriali a regime 
llberaldemocratico siano le 
più aperte fra quelle finora esi¬ 
stile. Ma non sono del lutto 
aperte. 

Può fare qualche eacuiplo? 


Prendiamo rìstruzione ad 
esempio. In lutto il mondo oc¬ 
cidentale si C assistito ad una 
enorme espansione degli ac¬ 
cessi ai livelli medi e superiori 
deU'istruzlone. Ma se cotuilde- 
riamo le influenze esercitate 
dalla classe di orìgine sulle op¬ 
portunità relative di accesso al¬ 
le scuole post obbligo c all'uni- 
vcrsltà, scopriamo che in Italia 
come negli Usa. in Germania, 
in Inghilterra, in Giappone, in 
Francia, in Cecoslovacchia, in 
Polonia esse non sono aliano 
mutate nell'ultimo mezzo se¬ 
colo. Questo risultato non ò af¬ 
fatto in contrasto con l'osser¬ 
vazione di senso comune se¬ 
condo la quale oggi i figli di 
operai che flescpno a laurearsi 
sono molti dì più di quelli che 
riu.sclvano,a farlo una volta. Il 
fallo ò cho anche I figli di im¬ 
piegati. di liberi professionisti e 
di dirìgenti i'quali attualmente 
ottengono là laurea sono au- ' 
mentali in misura analoga, se 
non superiore. Per dirlo con 
un'immagine ò come se la sca¬ 
la delle c-nances di partecipa¬ 
zione al sistema lonnativo si 


fosse mossa verso Tatto senza, 
però, alterare le dimensioni 
dei gradini dei quali si compo¬ 
ne. Tutti $1 trovano oggi in una 
posizione più elevata. Ma la di¬ 
stanza tra chi su questa scala 
occupava i gradini più alti c chi 
occupava i gradini più bassi ò 
rimasta esattamente la stessa. 

- In questo aenao la fteaoa mo¬ 
bilità sociale degù Indlvtdttl 
Hnisce per restare condizio¬ 
nata dw'oiigine sociale? 

SI, c possiamo fare un altro 
esempio considerando la mo¬ 
bilità sociale, vale a dire le 
chances di raggiungere, nel 
corso della propria vita, una 
classe sociale diversa da quel¬ 
la nella quale si ò nati o cre¬ 
sciuti. Questi pa.ssaggi tra posi¬ 
zioni sociali sono sempre stati 
presi, per certi versi giustamen¬ 
te. come uno dei più importan¬ 
ti indicatori del carattere meri¬ 
tocratico delle società allo in¬ 
dustriali. Purtroppo, tutte le ri¬ 
cerche in materia mostrano 
che i destini di vita dei .singoli 
sono fortemente condizionati 
dalla posizione sociale della 


famiglia d'origine. Il figlio di 
imprenditori ha molte più op¬ 
portunità di rimanere in quella 
classe sociale di quante non 
ne abbia il discendente dì un 
colletto bianco di pervenire in 
essa. E ancora una volta que¬ 
ste e altre disparità nelle op¬ 
portunità relative di passaggio 
da una classe all'altra sono ri¬ 
maste immutate nel tempo. 
Sono piuttosto le variazioni 
quantitative interne alle classi 
a espellere gli indivìdui da al¬ 
cune e a richiamarli in altre, 
creando cosi forti flussi dì mo¬ 
bilità. Ma se leniamo sotto 
controllo queste variazioni 
quantitative, allora scopriamo 
che nascere in alto oggi è al¬ 
trettanto vantaggioso di quan¬ 
to lo era un tempo e che na¬ 
scere in basso comporta, sem¬ 
pre in termini relativi, svantag¬ 
gi identici a quelli che compor¬ 
tava un tempo. E in questo 
senso dico che la nozione di 
classe conserva ancora piena 
utilità analitica. 

Tornando all’Inizio del no¬ 
stro coUoqnlo, oembra per¬ 
sistere nell'ansllsi nnn pre¬ 
senza sodale della classe 
operala. , 

Malgrado le profonde trasfor¬ 
mazioni nelle dimensioni 
quanlilativc delle classi sociali 
e nella configurazione della 
struttura occupazionale, non 
credo si possa parlare di una 
scomparsa della classe ope¬ 
raia. Non pochi dei cosiddetti 
nuovi mestieri del terziario - 
penso a lavori come telefoni¬ 
sta, segrclarló, usciere, addetto 
alle vendite, addetto a funzioni 
di supporto in centri di calcolo 
automatico - sono poco di¬ 
stinguibili, dal punto di vista 
delle risorse di potere, della 
posizione nella gerarchia or¬ 
ganizzativa, del grado di auto¬ 
nomia nelTeserclzio del propri 
compiti, del compensi ottenu¬ 
ti, dai classici lavori operai. 
Certo, si tratta di operai del ter¬ 
ziario; dì soggetti cioè che svol¬ 
gono occupazioni non ma¬ 
nuali, poco faticose e centrate 
più su persone e su comunica¬ 
zioni che su oggetti e su mac¬ 
chine, È dunque del tutto ra¬ 
gionevole a.spettarsi che questi 
operai abbiano modelli di 
comportamento e ideali di vita 
diversi da quelli del tradiziona¬ 
le proletariato dì fabbrica in tu¬ 
ta blu. Rimane, però, vero che i 
lavoratori subalterni e poco 
qualificati del terziario fondino 
le loro chances di vita presso¬ 


ché escluslv-imente sul posses¬ 
so della forza lavoro. Oltre a 
ciò. vale la pena di ricordare 
che gli operai dì fabbrica, pur 
essendo oggi meno numerosi 
e socialmente meno visibili dì 
quanto fossero un deceitnio o 
un ventennio or sono, rappre¬ 
sentano ancora un terzo delle 
forze di lavoro del nostro pae¬ 
se. 

Maallon dove tegnaiBO il li¬ 
mite analitico ddia catego¬ 
ria di clame? 

Nel fatto che naturalmente nel¬ 
le società contemporanee non 
esìstono sc<lo disuguaglianze 
collegale a le classi. Esistono 
disparità di istruzione, di car¬ 
riera, economiche e d’altro ti¬ 
po che dipendono dall'essere 
giovane, o, aU'apposto, adulto 
nella piena maturità; dal fatto 
di essere una donna o un uo¬ 
mo: dal vìvere in zone econo¬ 
micamente sviluppale o svan- 
laggialc. Tuttavia gli effetti di 
questi fattori di disuguaglianza 
si sommano a queTli prodotti 
dalle classi non ne alterano 
l’Intensità né II eliminano. Anzi 
la gran parte delle classi che 
ha cercato di stabilire il preso di 
questi dlvetsì fattori di disugua¬ 
glianza ha pressoché costante- 
mente trovato che l'apparte¬ 
nenza di classe influisce sulle 
chances di istruzione, di mobi¬ 
lità, di carriera e di ricchezza 
mollo più del sesso, dell’età e 
del luogo di residenza. Occor¬ 
re ugualmente notare che 
mentre le disuguaglianze di 
classe non mostrano segni di 
riduzione, alcune dì quelle le¬ 
gate al genere e alla generazio¬ 
ne si stanno realmente atte¬ 
nuando Csi prensi, ad esempio, 
ali'istruzionc). 

Comunque stiano le cose va 
tenuto prresente che non ha 
molto senso psarlare di donne 
e di uomini come categorie in¬ 
ternamente omogenee e tra 
esse contrapposte, né di adulti 
tutti eguali tra loro in contrasto 
con un altrettanto comprano 
universo giovanile. Rimane na¬ 
turalmente vero che come i ge¬ 
neri, le generazioni e i cont^ 
letritorìali sono internamente 
divisi dalle appartenenze di 
classe, cosi le classi sono inter¬ 
namente stratificate dai generi, 
dalle generazioni e dai conte¬ 
sti lemtorialì. Ma è ancora l’apr- 
partenenza di classe a deter¬ 
minare con maggior forza le 
condizioni com^essive della 
vita dei singoli. 


Una scultura per ritrovare le radici dell'arte 


Alberi, rami e foglie secche: 
Giuseppe Penone espone opere 
«povere» al Castello di Rivoli 
L’artista riproduce la natura 
cercandone equilibri e significati 







DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO MICACCMI 



BB TORINO. È la natura che fa 
da guida alle forme delTarte: 
ma non si tratta più di imitare 
la natura con lo sguardo bensì 
di essere natura. Aderire alla 
terra, al bosco, agli alberi, alle 
foglie, al corso dei torrenti, al 
.soffio dei venti e delle brezze, 
crescere con la scultura m sin¬ 
tonia con le forze della natura. 
Che la scultura aulica in bron¬ 
zo cresca verso la luce del co¬ 
smo con la crescila dì un albe¬ 
ro, ramo Ira i rami, mano che 
stringe un tronco. Che addirit¬ 
tura frammenti di calchi del 
volto tradotti in bronzo e ficcati 
.sotto terra lascino la loro im¬ 
pronta su patate e zucche. Che 
l’alito e il soffio forte del respi¬ 
ro dello scultore modelli i 
mucchi di foglie di bos.so accu¬ 
mulatesi nel bosco. Che il cor- 
p>o c la gola dello scultore sia¬ 
no impressi nella creta dei 
grandi otri che chiudono la for¬ 
ma del soffio espanso. Che gli 


occhi non guardino più fuori 
ma siano per magia di lenti a 
contatto spiecchianli e che ci si 
possa guardare dentro e arri¬ 
vare nelle pieghe più segrete 
della mente e del senso laddo¬ 
ve giace la natura sepolta dello 
scultore. 

È dal 1968 circa che Giusep¬ 
pe Fonone ha avviato, co! ciclo 
«Alpi Marittime» prima e con 
l'altro ciclo «Alberi» poi, forse II 
suo più stupefacente c poetico 
per quel ritrovare dentro una 
trave che ha cancellato la for¬ 
ma e la vita dell'albero proprio 
l'albero come uno scheletro di 
un fossile dentro un magma, 
una innovatrice ricerca sulla 
.scultura e sul suo prendere for¬ 
me in stretta simbiosi con la 
natura e con le stagioni. 

Molla parte della sua imma¬ 
ginazione d'una scultura che si 
la natura subiva stimoli poverl- 
sti e concettuali e non c’è mo¬ 
stra di arte povera c di arte 




Una delle opere di Giuseppe Penone esposte al Casteilodl Rivoli 


concettuale dove Giuseppe 
Penone non si imponga con 
una presenza imperio.sa. Ma 
più che usare materiali poveri 
e concelti puristi mi sembra 
che questo singolare scultore, 
.stanco dì cultura della città e di 
.scultura superacculturata, va¬ 
da alla ricerca di forze primor¬ 
diali nella natura pei tentare di 
ritrovare un modo pnmordiale 
di dare forma alla scultura a 
quel punlo/nodo del fare 
umano sociale primordiale 


quando una pietra o un altro 
matenale venne staccato dal¬ 
l’uso utilitario quotidiano c 
portalo nel «lusso» di un rito o 
di un mito o di una metamor¬ 
fosi. Tutto il percorso della 
scultura di Giuseppe Fonone è 
ricostruito nelle salo del Castel¬ 
lo di Rivoli in una sequenza 
•naiurale» e metamorfica dav¬ 
vero impre.ssionanle; e non 
soltanto per quelle ricerche 
che hanno trovalo forme, co¬ 
me negli «Alberi» e nelle «Pata¬ 


te» c nei «Soffi», ma per quel 
continuo ritrovamento della 
natura c delta naturalità dentro 
se sles.so c dentro la propria 
sensibilità e la propria immagi¬ 
nazione. 

Como se la cultura più raffi¬ 
nala c avanguardistica avesse 
fatto deviare la scultura, c l'arte 
in generale, da un luogo segre¬ 
to e mitico laddove ogni idea 
prende energia vitale. Si tratta 
della più grande mostra che 
Giuseppe Penone ha avuto in 
Italia e resterà aperta al Castel¬ 
lo di Rivoli lino al 9 febbraio. 
Fabbri ha stampato un catalo¬ 
go bellissimo che dà buon ri¬ 
salto alla fotografia che spc.sso 
è quel che resta delle azioni 
naturali dello scultore. In cata¬ 
logo .sono scritti di Ida Gianelli, 
Johannes Cladders. Remo Gui- 
dicri, Daniel Soutil c di Giorgio 
Verzotti che è Tottimo autore 
di gran parte delle schede che 
accompagnano i cicli- Alpi Ma- 
nttime. Alberi, Rovesciare i pro¬ 
pri occhi e Palpebre. Palale q 
Zucche, Soffi di creta, pssere fiu¬ 
me, Gesti vegetali. Unghie, 
Contour Lines, Soffi di foglie, 
, Sedimentazione m-ra. Suture. 

Di tanti artisti poveri Gìu,scp- 
pe Penone era il più lontano 
dalla fiolitica: eppure quel .suo 
«.salto» dalla città al bo.sco |>er 
.induro a ncercare nella natura 
la fonte delle fomie e delTe- 
iiergid significanle delle fonile 
e una metamorfosi rivoluzio¬ 


naria. Nella storia delTarte più 
di una volta è stato il naturali¬ 
smo a rigenerare Torte col ri¬ 
trovamento della creatività pri¬ 
mordiale e germinale. È curio¬ 
so come le stanze del castello 
sembrino spc.sso un museo 
d’una natura che la civiltà 
umana ha perduto o stermina¬ 
to. Sorprendono, emozionano 
quegli alberi con i rami na¬ 
scenti che Giuseppe Penone 
ha ritrovato nel corpo delle tra¬ 
vi tagliate e sagomate per l'uso 
industriale e artigianale; sor¬ 
prendono. emozionano quei 
frammenti di bronzo che nella 
crescita sotto terra hanno la¬ 
scialo l'impronta antropomor¬ 
fica su palale c zucche; .sor¬ 
prendono, emozionano quei 
grandi otri in creta generati dai 
soffi e qui davvero si salta dalla 
civiltà dei computer a un'alba 
della vita sociale. 

Giuseppe Penone non è mai 
polemico: sia quando innesta 
un ramo di bronzo ha gli altri 
rami naturali di un albero sia 
quando realizza gli otri del sof¬ 
fio che potrebbero essere stali 
disseppelliti or ora in un luogo 
molto antico e mollo dimenti¬ 
calo sia, mime, quando posa o 
innalza le unghie giganti che 
sembrano aver appartenuto 
agli uomini misteriosi che han¬ 
no alzalo in circolo pietre gi- 
gantc.schc, città a migliala dì 
metri di altezza e costruzioni 
megalitiche che fanno favoleg¬ 


M Giornale di pittura scritto 
da Toti Scialoja prefato da Gil¬ 
lo Dorfles stampalo dagli Edi¬ 
tori Muniti in vendita nelle li¬ 
brerie a lire 35.00 non raccon¬ 
ta la propria pittura, non svela 
segreti né pone fine a interro¬ 
gativi alla sua pittura semmai 
qualcuno li avesse mai pwti. 

E’ piuttosto un raro esempio di 
scrittura decoradva densa¬ 
mente sanguigna e straordina¬ 
riamente coinvolgente, come i 
suol antichi interventi sulla 
•Letteratura» di Bonsanli, sul 
«Mondo» di Bonsanti e Loria, 
sulTaimmagine», sul «Mercurio» 
(si era negli anni 1946-1948) 
e che avevano 6n da allora 
profondamente colpito qua.i- 
do ancora non conosceva i di- 
pind di Toti Scialoja lo stesso 

R relatore di Giornale di pittura. 

on racconta la propria pittura 
aiKhe perché nessuno prima 
di lui ha mai avuto in testa di 
rveontare la propria. La pittu¬ 
ra si «vede» assieme a tutti e 
cinque sensi di cui disponia¬ 
mo'. meno che meno Scialoja 
che dipinge col corpo come 
nel suo perìodo più significati¬ 
vo e straordinano, quello che 
va dal '54 al '64. In fondo in 
questo Giornale di pittura le 
i pagine più intense sono state 
! dedicate proprio a questo pe¬ 
riodo, definito delle «Impron¬ 
te», e alla autoesegesì delle 
stesse. Proprio da questo pe¬ 
riodo prendono vita le fasi suc¬ 
cessive del suo operaie: da 
quel «lare fisico» divenuto più 
concettuale e più controllato, 
a quella dove,- come scrive 
Dorfles nella prefazione; - 
«...per cootio^ I,'"armatura* del¬ 
l'impronta si sfalda in un ritor¬ 
no a più fluide masse cromati¬ 
che». 

La scrittura del giomale ini¬ 
zia nel maizo 1954 e finisce il 
19 ottobre 1983 e leggerlo si¬ 
gnifica conoscete direttamen¬ 
te gli «stili» pittorici del mae¬ 
stro. Scialoja scrive alTlnizio: « 
Dipingete è diventato per me 
quello che doveva essere per i ■ 
pittori antichi: semplicemente ' 
un modo di 'imitare per amo- ' - 
re*. Imitta natura, cioè la mia 
cultura (quello che amo), e 
insieme la mia sensazione di 
esìstete (trasformo la sensa¬ 
zione in certezza)», ed aveva 
già dipinto il quadro più stiaor- 
dinano della sua produzione ' 
pittorica, il «Pollo spezzato». 
Termina con: «...tre ^ti inte¬ 
ressano nelTordine; la spaila, il 
gomito, il polso. E si determi¬ 
nano su ossi variabili dall'o¬ 
rientamento del corpo in rela¬ 
zione al temtorìo d«.lla tela 
arìzzontale», per spiegare lo 
«sgocciolamento» dclT'ultima 
sua produzione ed aveva già 
dipinto le impronte alcune 
straordinarie non per fattualità 
ma per «titolo». Scialoja ha 
sempre cercato la parola latta 
di carne e sangue come detta¬ 


no I filosofi novecenlieri, quella 
universale capace di rendere 
tutto comprensibile, spiegabi¬ 
le. Nel mezzo di questo giorna¬ 
le il CUI imperativo categorico è 
«leggetemi, per poesia», si av¬ 
verte la frenesia, il nneorrere 
Tattimo fatale, quello per il 
quale la maggior parte degli 
artisti darebbe colon e segni, 
ciuando la materia a contatto 
della fisicità delTartista, diven¬ 
ta nella prorompenza idea. Ci 
■sono tutte le osservazioni filo¬ 
sofiche di Scialoja in questo 
viaggio scntimental-pittonco: 
le personali sensazioru ameri¬ 
cane. sensazioni «newyorkesi» 
del novembre 1956, i ricordi di 
Procida; ricordi sconfinati e 
lerribili, la messa a fuoco tra la 
pittura americana e quella eu¬ 
ropea. il rivolgoimenlo nel suo 
[len-siero cntico che pa.ssa dal¬ 
l'indagine razionale a alTiiida- 
gine soggettiva e dolorosa, 
complementare a una termi¬ 
nologia filosofica attinta dal 
fiensiero di Husserl. Heideg¬ 
ger, Merleau-Ponty (non è da 
dimenticare cttie Scialoja fu un 
assiduo frequentatore delle le¬ 
zioni di quest'ultimo, alla Sor- 
tionne, fino alla morte improv¬ 
visa del grande filosofo). 

«Scriveva quasi sempre al 
mattino, come se al risveglio 
non l'attendesse altro giorno 
che un rettangolo di tela, dei 
colori, ancora impastati della 
notte». Cosi Gabriella Diudi, 
compagna d'arte c di vita di 
Scialoja ebbe a scrivere per 
specificare meglio il bisogno di 
(lialogare con la pittura che da 
sempre ha avuto il cortipagno, 
verso II quale ha litcondizionq- 
tameme hutiitb grandiósi sen- 
timenb artistici, di affetto e 
comprensione. Scialoja alTiiii- 
zio del Giornale di pitturo scri¬ 
ve qualcosa che è più di una 
semplice dedica' A Gabriclia- 
/ queste pagine di una pittura- 
/vissuta assieme. Forse c'é più 
pùtlura in questi versi che nel- 
l'universo di parole che vor¬ 
rebbero organizzare la com¬ 
prensione di quello che si vuo¬ 
le creare attraverso la pittura. 
La pittura senza parole cade 
inevitabilmente nel baratro del 
tecnicismo. Mentre si legge 
Giornale di pittura è flessibile, 
assieme a tante altre indimen¬ 
ticabili sensazioni positive su¬ 
scitate dalla lettura, che ci si ri¬ 
cordi che prima della teorizza¬ 
zione del «Realismo magico». 
Massimo Bontempelli invitava 
a «scrivere a pareti lisce» da 
Nouecentiere gran letterato 
quale era, scrìsse uno dei rac- 
conti più straordinari nella loro 
-surrealtà àeiNouecento: la sto¬ 
na di un pittore che trovava più 
piacere a «raccontar quadri» 
che vederseli fattualmente cre¬ 
scere addosso. E questo piace¬ 
ri:, alla resa dei conti, è patri¬ 
monio di pochi; Scialoja colto 
poeticamenle. ne è profonda¬ 
mente consapevole. 


giare di un tempo dei giganti. 

Una serie di figure in bronzo 
tra il vegetale e l’umano sono 
quanto di più fantastico lo 
scultore abbia creato. E partito 
da quei vegetali rampicanti 
che poi crescono nello spazio 
con le forme più strane e con¬ 
torte. Ha preso delle strisce di 
creta e le ha modellate arbore¬ 
scenti e. poi, passate in bron¬ 
zo. Queste |>iante antropomor¬ 
fiche che passeggiano sulla 
terra e nei boschi sono qual¬ 
che passo avanti alle invenzio¬ 
ni surrealiste dì Max Ernst; for¬ 
se, sono più vicine a certe fan¬ 
tasie metamorfiche del Baroc¬ 
co beminiano e di quanto da 
lui, con pietra e acqua, derivò. 

Non è che lo scultore sia an- 
titccnologico. certo é che indi¬ 
ca allo sguiufdo c al senso 
umano unesperìenza naturale 
più ricca, anche di memoria, e 
assolutamente meno unilate¬ 
rale. Una paljiebra può sbarra¬ 
re lo sguardo o far trapelare 
una luce di là dalla chiusura 
sullo sguardo, lo scultore ne fa 
un calco, lo ingigantisce foto¬ 
graficamente ci lavora sopra 
fino a fame I.i sponda corrosa 
dì uno sterminato canyon con 
uno spostarrento di significato 
che, ancora una volta, é qual¬ 
che passo avanti dei frottages 
di Max Ernst. I.a natura, insom- 
ma, può tornare a generare 
sorpresa e forme rimettendo in 
moto energie in noi .sepolte. 
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Orangirtang 
a Osalo 
rifiutala 
compagna: 
si crede un uomo 

Un otangulang di cinque anni, allevato dal personale di uno 
zoo in giappone, ha rifiutato la sua nuova compagna, per¬ 
chè crede di essere umano, Lo riferisce oggi il quotidiano 
asahl shimbun. Sabu, questo il nome dell' orangutang dello 
zoo Tennoji a Osaka, ha incontrato due mesi fa per la prima 
volta Momoko, cosi si chiama la sua compagna ugualmente 
di cinque anni, ma si ò rifiutato di entrare nella gabbia della 
•sposina», vicina alla propria. Costretto dal personale dello 
zoo a entrare a forza nella gabbia di Momoko. Sabu 1’ ha al¬ 
lora colpita npetutamente. Il personale dello zoo ha succes¬ 
sivamente riportato sabu nella sua gabbia, dove l'orangu- 
tang continua ad essere di pessimo umore. 'Gli orangutang 
sono animali sensibili e sabu crede di essere umano, perchè 
è stato allevato dal personale dello zoo c non dalla madre», 
spiega lo zoologo Juichi Yamagiwa. Secondo Yam^iwa, gli 
orangutang «hanno bisogno di crescere in un ambiente più 
naturale». 


Curato Con la laparascopla, una 

con la tecnica che permette gli in- 

kvii la lerventi chirurgici senza il bi- 

laparOSCOpla sturi utilizzando strumenti 

il infilati dall’ addome e 

Il vankwcic azionati dall' esterno, sono 

stale eseguite all' ospedale 
San Raffaele di Milano due 
operazioni per la cura del varicocele, la causa più comune 
di Infertilità maschile. Lo ha reso noto la divisipnc di urolo¬ 
gia dell' ospedale, di cui è primario il professor Patrizio Ri¬ 
gatti. Si tratta, secondo quanto riferito, dei primi interventi 
per la cura del varicocele eseguiti con questa tecnica, che 
permette tra 1' altro una degenza ospedaliera ridotta, un re¬ 
cupero fisico veloce e l’assenza di cicatrici. Oi questo siste¬ 
ma r equipe del San Raffaele si appresta ad esplorare altre 
possibilità di applicazione nel campo urologico. 


Arriva Ricordate il microscopio a 

il mirmcrnniA tunnel? Qualche an- 

II miun^upio no permise j, jue ricerca- 

«a effetto tori deiribm di Zurigo di vin- 

di forza atomica» ^obci per la 

tisica. Il microscopio era un 
prodigio della tecnologia 
che sfmlta le leggi della 
meccanica quantistica. La sua punta, costituita da un solo 
atomo di tungsteno, viene mossa sopra una superficie da 
esplorare mantenendosi sempre alla stessa distanza da que¬ 
sta. In questo modo, attraverso un dispositivo che mantiene 
costante l'intensità elettrica che corre tra la punta del micro¬ 
scopio e fa superficie esplorata, il microscopio è in grado di 
riievare tutte le irregolarità elettriche presenti sulla superifi- 
cie. Ognuna di queste irregolarità corrisponde ad un atomo. 
Una macchina straordinaria, che ha permesso di fotografare 
per la prima volta gli atomi. La condizione limitante è però 
quella che esige che il materiale esplorato sla conduttore di 
elettricità. Ora però, sempre dall'lbm, arriva una nuova ge¬ 
nerazione di microscopi: quelli a effetto di forza atomica. 
Questa nuova macchina si comporta come la puntina di un 
giradischi su un disco a microsolco: si appoggia leggermen¬ 
te alla superificie da esplorare e ne legge 1 rilievi più piccoli, 
quelli atomici, appunto. Essendo una macchina che funzio¬ 
na secondo un principio meccanico c non elettrico, può 
esplorare qualsiasi materiale, comprese le sostanze organi¬ 
che. 


Presentatar ' Si chiama Life card, la me- 

. moria della salute, costa 30 

11 ' ' ' hilla lire, entra nel portato¬ 
la «cartella gito come una normale car- 

Hinira ' credito c legge al com- 

umiM , , pmgf ig clinica. Un 

elettronica» minuscolo processore Cp8, 

Inserito nella carta, può me¬ 
morizzare sino a trenta pagine di una normale cartella clini¬ 
ca. Quol’è la sua utilità? La Life card è stata presentala alla 
stampa dall'Istituto privato «Medicina domani» di Genova e 
l'auspicio è che possa essere estesa a tutto il Servizio sanita¬ 
rio nazionale, «^tto il profilo medico - spiega il professor 
Edoardo Berti Riboli - la card dovrebbe assicurare maggiore 
tranquillità e conodità ai pazienti, favorire l'omogenea rac¬ 
colta dei dati, l'attività dei medici e dovrebbe evitare costi 
aggiuntivi per la sanità». Il paziente, specie se anziano e por¬ 
tatole di diverse patologie, si trova spesso sballottato tra di¬ 
versi ccentri, con il risultato di dover trasportare pesanti in¬ 
cartamenti clinici. Con la Life card la documentazione viene 
memorizzata in pochi centimetri di banca magnetica e pre¬ 
sentata ad ogni incontro con ì medici. 


I raggi X i raggi X effettuati come rou- 

l>ArSV-n|Aci» line per mettere sotto con- 

ucnwiusi. trollol'organlsmoeprevenl- 

PrOVOCll6rCDDCrO n: la ricorrenza di forme 

tumori al sono cancerogene sarebbero in- 

lumon di acno alia J,1 circa 1 Orni¬ 

la casi di cancro al seno all' 
anno negli Stali Uniti. Lo ri¬ 
leva uno studio diretto dal dottor Michael Swift dell' universi¬ 
tà della Carolina del Nord, pubblicato sul New England Jour¬ 
nal of Medicine. Secondo lo studio, alcune donne che si sot¬ 
topongono all' esame mammografico possono essere parti¬ 
colarmente sensibili ai raggi X a causa di un gene posseduto 
dal 20 per cento delle pazienti malate di cancro al seno. Il 
dottor Swift raccomanda di realizzare esami mammografici 
con apparecchiature che emettano una bassa quantità di ra¬ 
diazioni e di coprirsi con un lenzuolo che contenga sottili fo¬ 
glie di piombo anche se le radiazioni sono di bassa cmissio- 


_Meravi^e del possibile, miseria del reale /4 

Gli studi di neurologia, le ricerche in biologia molecolare 
sviluppano nuove conoscenze dei meccanismi cerebrali 


Nella jungla del cervello 


Con gli stnjmenti della biochimica e dell’immunolo¬ 
gia, con le nuove tecniche diagnostiche e di imma¬ 
gine, te ricerche avanzano nella intricatissima jun¬ 
gla del cervello, un organo con miliardi di cellule 
ognuna delle quali può sviluppare migliaia di colle¬ 
gamenti. Queste ricerche permettono naturalmente 
di sperare nella possibilità di trovare finalmente del¬ 
le cure per alcune malattie devastanti. 


QILBBRTO CORBBLUNI 


UMACARU 

«Miracolo» a Indianapolis 

Bimba morta sotto i ferri 
si risveglia dopo 15 minuti 


■i Le proprietà funzionali 
del cervello dipendono dall'in¬ 
tricata rete di collegamenti fra 1 
neuroni che si costituisce du¬ 
rante lo sviluppo. Nel corso de¬ 
gli ultimi tre lustri sono state ot¬ 
tenute indicazioni precise e, 
soprattutto, nuove, sulle strate¬ 
gie cellulari e molecolari mes¬ 
se a punto dall'evoluzione bio¬ 
logica r>er garantire la costru¬ 
zione. a partire da componenti 
relativamente semplici, di una 
struttura complessa come il 
cervello, in grado di controlla¬ 
re il comportamento di un ani¬ 
male. In realtà il cervello, sin 
dalle prime fasi della sua for¬ 
mazione embrionale compor¬ 
la delle attività cellulari spon¬ 
tanee, come il movimento, la 
divisione e la morte dei neuro¬ 
ni. attraverso cui vengono rea- 
lizali sia l'organizzazione ge¬ 
nerale del tessuto nervoso, sia i 
contatti fra le cellule, attraver¬ 
so i quali passano i segnali che 
traducono In infonnazioni gli 
stimoli ambientali. 

Oggi si sa che questi proces¬ 
si sono controllati da particola¬ 
ri molecole, che guidano i mo¬ 
vimenti del neuroni e scandi¬ 
scono I tempi della divisione e 
della morte selettiva delle cel¬ 
lule in determinali momenti 
dello sviluppo. L’espressione 
di queste molecole, codificate 
geneticamente, viene regolata 
nel tempo proprio dalle intera¬ 
zioni fra le cellule e, in questo 
modo, l’evoluzione è riuscita a 
utilizzare un numero relativa¬ 
mente ridotto di geni, forse 
50.000, per costruire un orga¬ 
no composto da miliardi di 
cellule, ognuna delle quali può 
stabilire migliaia di collega- 
menti o sinapsi. 

Gli studi sui meccanismi di 
sviluppo del cervello vengono 
condotti utilizzando soprattut¬ 
to tecniche biochimiche e im- 
munologlche. Queste ultime, 
integrate dalle tecniche dell'ln- 
gegneria genetica, consentono 
di caratterizzare le molecole 
responsabili di determinate fa¬ 
si dello sviluppo del cervello e, 
in tal senso, di dare anche del¬ 
le indicazioni sul difetti funzio¬ 
nali che derivano dalla manca¬ 
la espressione di determinate 
strutture molecolari al mo¬ 
mento giusto e al posto giusto. 

Anche il trapianto di tessuto 
cerebrale, messo a punto e uti¬ 
lizzalo, con rbultati non ecce¬ 
zionali, come trattamento di 
patologie neurologiche carat¬ 
terizzate dalla degenerazione 
selettiva di popolazioni di cel¬ 
lule nenose (per esempio il 
morbo di Parkinson), ha dato 
indicazioni sulla dinamica del¬ 
lo sviluppo e rigenerazione 
delle connessioni neuronali 
nel cervello, mostrando il ruo¬ 
lo dei cosiddetti fattori di cre¬ 
scita. 

Inoltre, si va sempre più al¬ 


largando l'uso delle colture 
cellulari, l-a tecnica, estrema¬ 
mente variabie in relazione al¬ 
le diverse pxissibilità di coltiva¬ 
zione, funzionali a diversi tipi 
di ricerche, consente sla di ap¬ 
profondire le conoscenze ai li¬ 
velli cellulare e molecolare dei 
fenomeni nervosi, sia di realiz¬ 
zare più efficacemente lo stu¬ 
dio elettrofisiologico deH'attivi- 
tà del neurone. 

Sempre in relazione alle tec¬ 
niche di indagine del cervello, 
la possibilità di fotografare le 
alterazioni locali dell'attivilà 
neronale durante una presta¬ 
zione cognitiva, rilevando i 
cambiamenti nel metabolismo 
cerebrale e nel flusso e nel vo¬ 
lume di sangue che circola nel 
cervello, offre Interessanti pro¬ 
spettive. Il principio su cui si 
basano queste rappresentazio¬ 
ni è che lo stato emodinamico 
delle aree del cervello non in 
attività è abbastanza stabile 
nel tempx), p>er cui una imma¬ 
gine dello stalo stazionario 
può essere sottratta a quello 
dello stato stimolato per creare 
una nuova mappa funzionale 
che rappresenta i cambiamen¬ 
ti locali causati dall'attivazione 
inerente alla prestazione in 
svolgimento. Fra I metodi oggi 
disponibili la Risonanza ma¬ 
gnetica nucleare possiede la 
risoluzione più elevala, anche 
rispetto alla Tomografia a 
emissione di positroni, in 
quanto fornisce un'immagine 
che combina la localizzazione 
della funzione alla rappresen¬ 
tazione tridimensionale del 
cervello. 

Le frontiere della ricerca 
neurobiologica che richiama¬ 
no maggiormente l'attenzione 
del pubblico riguardano co¬ 
munque l'indagine sui mecca¬ 
nismi che sono alla base dei 
processi cognitivi, come il lin¬ 
guaggio, la memoria, l'appren¬ 
dimento, in cui si osserva la ca¬ 
pacità del cervello di modifi¬ 
carsi adattivamente in base al¬ 
l'esperienza. Proprio qualche 
settimana fa è stato clonato un 
recettore che svolge una fun¬ 
zione fondamentale nelle pre¬ 
stagioni cognitive del cervello. 
Si tratta del recettore dell'Nm- 
da (N-metil-D-aspartato), che 
risulta implicato nell'attività 
delle sinapsi eccitatorie, nei 
processi di apprendimento, 
nella regolazione della cresci¬ 
ta neuronaie, nella degenera¬ 
zione e nella motte delle cellu¬ 
le nervose e nei fenomeni di 
ischemia ed epilessia. Accade¬ 
mie e industrie farmaceutiche 
avevano investito miliardi di 
dollari per studiare questo re¬ 
cettore, che svolge un ruolo 
chiave nel meccanbmo di po¬ 
tenziamento sinaptico a lungo 
termine, cioè in quella che vie¬ 
ne ritenuta la principale proce¬ 
dura di modificazione biofisica 
del cervello che accompagna 














Disegno di Mitra DIvshali 

l'apprendimento rapido nei 
mammiferi. 

Interessanti novità sono ve¬ 
nute negli ultimi anni dalle ri¬ 
cerche sulla neurobiologia del 
sonno. SI è potuta stabilire l'ar¬ 
ticolata organizzazione dei 
mcccanbmi che sovrintendo¬ 
no al ciclo veglia-sonno, in cui 
interven^no diversi gruppi di 
neuromi, che utilizzano diffe¬ 
renti neurotrasmettitori e che 
risultano strutturati gerarchica¬ 
mente. Gli studi sulla neuro- 
biologia del sonno stanno 
avendo importanti implicazio¬ 
ni pratiche, in quanto l'archi¬ 
tettura del sonno può essere 
modificata da certe malattie, 
cosi come certi stadi del sonno 
possono aggravate determina¬ 
ti stati patologici e un sonno 
patologico può essere all'origi¬ 
ne delte matattie. 

Ma, forse, la sfida principale 
che stanno sostenendo i neu- 
toscienzlati è quella di mettere 
a punto nuove modalità di trat¬ 
tamento dei dati, che consen¬ 
tano di integrate le informazio¬ 
ni raccolte in campi diversi 
della ricerca sul cervello. I nuo¬ 
vi materiali computerbtici, a li¬ 
vello soprattutto di software. 


permettono di conciare effica¬ 
cemente i dati acquisiti dai 
neurofbiologi, dai neurobiolo¬ 
gi del comportamento e mole¬ 
colari, con quelli dei neuroa- 
natombti. Vale a dite di mette¬ 
re in relazione l’espressione di 
particolari prodotti genici con 
fasi diverse dello sviluppo e 
con differenti attività fisiologi¬ 
che e siti anatomici. Tulto que¬ 
sto potrà essere messo a di¬ 
sposizione dei clinici, interes¬ 
sati alla localizzazione della 
funzione c della disfunzione 
cerebrale del singolo paziente. 
Clinici che, a loto volta, po¬ 
tranno apportare nuovi dati 
anatomo-clinici, basati sulla 
osservazione dei danni neuro¬ 
logici in pazienti sofferenti di 
particolari sintomi. 

Le agenzie governative ame¬ 
ricane hanno già dato il loro 
assenso per finanziare un pro¬ 
getto nazionale volto a creare 
archivi informatici sulla struttu¬ 
ra, la chimica e la funzione del 
cervello, distribuiti Ira i ricerca¬ 
tori. L’Institute of Medicine del¬ 
la National Academy of Scien¬ 
ces ha appena completato 
uno shidio di fattibilità del pro¬ 
getto che porterà alla creazio- 


Ma la «pazzia» no 
I maghi dei manicomi 
e le magie fallite 


FLAVIO mCMEUNI 


ne di aliami iligilali de! cervel¬ 
lo. Negli Stati Uniti diversi neu¬ 
roscienziati hanno cominciato 
a intenogausi anche sui risvolti 
etici delle rìce iche sul cervello. 
Soprattutto riguardo all'utiliz¬ 
zazione delle' nuove tecnolo¬ 
gie per indi gare il cervello 
umano. La qt estlone dei limili 
entro cui ci si debba tenere 
nello sviluppo' delle conoscen¬ 
ze sul cerveliC' non viene certa¬ 
mente più posta nei termini 
emotivi e antiscientifici tipici 
degli anni Sr-ssanta, quando, 
molto ingenuamente, si pa¬ 
ventava la minaccia di un con¬ 
trollo farmacologico o elettro¬ 
fisiologico delle «coscienze». 
Certamente, l'indagine sulle 
basi neurobioiogiche di alcuni 
comportamenti individuali che 
vengono inquadrati negativa- 
mente dalla sixtietà occidenta¬ 
le. come l'assunzione di so¬ 
stanze psicotrope, ha consen¬ 
tilo di comprendere meglio al¬ 
cuni aspetti cel nostro cervel¬ 
lo. ma ci ha dato anche delle 
precise indicazioni sull'esi¬ 
stenza di profili psicobiologici 
che facilitano l'acqubizionc di 
determinale forme di dipen¬ 
denza da droghe. 


■i Quando nel 1700 il 
medico Philippe Pinci liberò 
dai ceppi i pazienti dei ma¬ 
nicomi di Parigi il suo supe¬ 
riore sanitario gli chiese: «È 
sicuro di non essere pazzo 
anche lei a liberare queste 
bestie?». Ma Pinci era con¬ 
vinto che la gentilezza po¬ 
tesse avete «l'effetto più fa¬ 
vorevole sul folle». In Italia la 
legge 180 del 13 maggio 
1978 ha seguito lo stesso cri¬ 
terio. Sfortunatamente, co¬ 
me spesso accade in Italia, è 
rimasta una legge dimezza¬ 
ta. Priva delle strutture terri¬ 
toriali intermedie che avreb¬ 
bero dovuto accogliere i 
«folli», ha finito per nversare 
sulle famiglie un peso inso¬ 
stenibile. Cosi anche le sug¬ 
gestive acqubizioni della ri¬ 
cerca scientìfica, di cui rife¬ 
riamo in questa pagina, ri¬ 
mangono sospese a mezz’a¬ 
ria c regbtrano una stridente 
contraddizione con la real¬ 
tà. 

Fra tutte le malattie l'inler- 
mità mentale affonda più 
profondamente le radici nei 
pregiudizi, nelle credenze 
erronee e nella disinforma¬ 
zione. «Si dovrebbe provare 
compassione - scriveva nel 
1525 lo spagnolo Juan Lub 
Vives - per un cosi grave di¬ 
sastro della salute.. della 
mente umana». Ma Vives, 
come Pinci, era un’eccezio¬ 
ne. Si pensava, ad esempio, 
che il chiaro di luna causas¬ 
se la pazzia. Più frequente¬ 
mente la devianza mentale 
era attribuita ai demoni che 
avrebbero posseduto l’infer¬ 
mo, o a un castigo divino 
per la depravazione morale. 
Cosi i malati venivano impri¬ 
gionati. incatenati, torturati 
o bruciati vìvi. 

La situazione non miglio¬ 
ra molto alla metà del seco¬ 
lo scorso. Nel 1862 Luigi 
Pontoni, primario del Civico 
Spedale femminile di Gori¬ 
zia definbec il reparto ma¬ 
niache «una lurida prigione» 
dove l'aria «è addinttura pe¬ 
stilenziale». «Entrai una volta 
alle 5 del mattino in quei ca¬ 
nili ripieni di vittime umane. 
Le poche ore passate in quei 
tuguri bastarono a guastare 
il sangue a me e alla suora 
che mi assisteva». 

A quei tempi il primario 
del manicomio triestino 
«San Giusto», dottor France¬ 
sco de Dreer, sosteneva che 
si impazzisce soprattutto per 
«debolezza mentale conge¬ 
nita» e «dbposizione gentili¬ 
zia», ma anche per tuberco¬ 
losi, febbri puerperali, non¬ 
ché «congestione emorroi¬ 
dale» e «soppressione di su¬ 
dore». Non solo. Negozianti, 
agenti di cambio, studenti, 
sono vittime, secondo 
Dreer, del «furore dei nostri 
tempi di entrare in specula¬ 


zioni e di acqubtare ricchez¬ 
za per abbandonarsi ai pia¬ 
ceri di o^ni genere». Fosse 
vero, oggi il mondo dovreb¬ 
be essere popolato di «paz¬ 
zi», e non è poi detto che 
non lo sia. La terapia farma¬ 
cologica consbteva allora in 
pillole di ferro e aloe, canfo¬ 
ra, estratto d'oppio, digitale, 
potassa idroiodica, tartaro 
emetico, calomelano, cloro¬ 
formio e acetato di morfina. 
Solo a partire dalla seconda 
metà del nostro secolo la 
scoperta degli psicofarmaci 
consente un passo avanti. 

Naturalmente le patologie 
neurologiche non si limita¬ 
no alle diverse forme di psi¬ 
cosi, dalla schizofrenia alla 
ptuanoia. Il capitolo è pur- 
tìopfro ampio e richiedereb¬ 
be maggiore spazio. Basti ri¬ 
cordare le malattie più fre¬ 
quenti come l'ictus, l'Alzhei¬ 
mer, il Parkinson, l'epilessia 
e le diverse forme di distrofìa 
muscolare. Un'indagine 
condotta nel comune di Ap- 
pignano ha indicato una 
prevalenza di demenza del 
6,2% nella popolazione oltre 
i 59 anni e delI'S.S in quella 
oltre i 64. Sono frequenti i 
pensionamenti anticipati, e 
il familiare più prossimo è a 
sua volta costretto a ricorre- 
, tre al pensionamento per as¬ 
sistere il congiunto. Questi 
paizienli già dopo 3-1 anni di 
malattia richiedono un'assi¬ 
stenza di 24 ore su 24; ma in 
quanti comuni italiani viene 
gijrantito un minimo di assi¬ 
stenza domiciliareTNon c’è 
dubbio: esbte un gap tra la 
ricerca di base e le sue rica¬ 
dute pratiche. Trapianti di 
tesisuti cerebrali nel morbo 
di Parkinson, terapia genica, 
introduzione di nuovi forma- - 
ci che dovrebbero rallentare 
l'invecchiamento cerebrale 
e combattere l'Alzheimer, o 
sono ancora lontani nel - 
tempo o non hano dato i ri¬ 
sultati sperati. Ma il gap tra 
ricerda di base e applicazio¬ 
ne clinica è. tutto sommato, 
fisiologico. La vera divarica¬ 
zione è tra le prestazioni ef¬ 
fettive del servizio sanitario e 
l'ordinaria amministrazione, 
«In Italia - osserva il profes¬ 
sore Silvio Garattini - abbia¬ 
mo abbastanza mammogra- 
fi ma non l'organizzazione 
per farli funzionare. Abbia¬ 
mo i litotritori per il tratta¬ 
mento di alcune forme di 
calcolosi, ma si è scelto di 
farli acquistare dalle case di 
cura private, aggravando 
enormemente i costi pubbli¬ 
ci, anziché prenderli in ser- 
vù:io in prima persona come 
strutture sanitarie nazionali. 
E cosi il mercato della medi¬ 
cina ostacola un percorso li¬ 
neare nella utilizzazione dei 
fondi, a tutto scapilo del ma¬ 
lato. 


Una sperimentazione a Siena per limitare la riproduzione dei volatili considerati, non senza polemiche, «domestici» 

La pillola anticoncezionale per i piedoni di dttà 


■i NEW YORK. Una strana vi¬ 
cenda sarebbe accaduta l'altro 
icn a Indianapolis, Stali Uniti, 
al Reley Hospital for Childrcn: 
una bambina di nove anni an¬ 
data in arresto cardiaco sareb¬ 
be stala dichiarata morta e la¬ 
sciala senza cure per quindici 
minuti. Trascorso questo K m- 
po, il cuore avrebbe ripreso a 
battere c lutto sarebbe tomaio 
alla normalità. La bambina, 
addirittura, non avrebbe avuto 
ne.ssun danno cerebrale in se¬ 
guito ad un arresto cardiaco 
col prolungalo c senza cure. 

La vicenda è stala racconta¬ 
la ai cronisti americani dai me¬ 
dici deiro,spedale. La bambina 
si chiama Jennifer Dellinger ed 
è affetta da una gravissima 
quanto rara malattia, la sindro¬ 
me di Ehlers-Danlos. Jennifer 
era stata ncoverata per un in¬ 
tervento ad una valvola cardia¬ 
ca, ma aveva subito improvvi¬ 
samente la rottura dclraorta. 
Portata in sala operatoria 
avrebbe avuto un ane.sto car¬ 
diaco e, dallo prime e impreci¬ 


se notizie che si sono avute, 
non si sarebbe ripresa nono¬ 
stante i tentativi di nanlmazio- 
ne. Un quarto d'ora dopo la 
sospensione di ogni interven¬ 
to, la bambina avrebbe ripreso 
autonomamente. I medici par¬ 
lano di «miracolo» c di vicenda 
•scientificamente inspiegabi¬ 
le». Per il professor Corrado 
Manni, primario di anestesia c 
rianimazione deH'Università 
cattolica, però, «il fatto ecce¬ 
zionale non sono quei quindici 
minuti di arresto, quanto il lat¬ 
to che la bambina non abbia 
subito danni cerebrali». Proba¬ 
bilmente, ha commentato 
Manni, ì medici americani non 
hanno controllato bene il tem¬ 
po che passava. Resta comun¬ 
que Insplegabile, se le notizie 
verranno confermate, il fatto 
che i medici non abbiano mes¬ 
so la bambina in circolazione 
extracorporea rianimando il 
cuore •in pompa», cioè auto¬ 
nomamente, come di solito av¬ 
viene in operazioni di questo 
genere. 


Il comune di Siena ha messo in piedi il «progetto 
piccioni», una campagna per la limitazione delle 
nascite tra i piccioni di città. Il progetto si basa su un 
assunto; che il piccione non sia un animale selvati¬ 
co. Ma questa affermazione suscita polemiche. Gli 
animali selvatici infatti sono patrimonio indisponibi¬ 
le dello Stato e quindi non possono essere uccisi, né 
catturati o tenuti prigionieri. 


^B I piccioni sono animali 
domestici o selvatici? la do¬ 
manda non è oziosa perchè da 
questa definizione derivano 
molte conseguenze. Teoriche 
e pratiche per gli umani, di vita 
o di morte per 1 piccioni stessi. 
La legge nazionale sulla caccia 
infatti dice che gli animali sel¬ 
vatici sono patrimonio indi- 
sponlblle dello Stato, il quale 
di volta in volta stabilisce che 


alcune quote di essi possono 
essere -usate» da una parte dei 
cittadini, i cacciatori. Gli ani¬ 
mali dunque che non sono 
cacciabili non possono essere 
nè catturati né tenuti prigionie¬ 
ri né ovviamente uccisi, in que¬ 
sti casi si configura anche un 
reato vero e proprio, furto, 
danno o ricettazione ai danni 
dello Stato. Se II piccione dun¬ 
que è un animale selvatico 


non Io si può manipolare in al¬ 
cun modo nè tanto meno farlo 
fuori. 

Il comune di Siena però in 
questi giorni sta iniziando una 
campagna di limitazione delle 
popolazioni di questi volatili. I 
piccioni verranno catturati, 
con grandi reti a ombrello che 
non dovrebbero danneggiarli, 
condotti in apposite strutture e 
visitati. Quelli malati verranno 
soppressi; il 5% dei rimanenti 
verrà portalo aU'istilulo zoo- 
profilattico per accertamenti di 
laboratorio (ovviamente dopro 
la soppressione). Agli altri ver¬ 
rà somministrato un nuovo 
prodotto anticoncezionale che 
agisce sulle gonadi, sia dei ma¬ 
schi che delle femmine: que¬ 
sto verrà fatto durante il ricove¬ 
ro in apposite voliere evitando 
cosi il problema della distribu¬ 
zione incontrollata dei mangi¬ 


mi medicati, ii fatto cioè che li 
mangino anche uccelli la cui 
riproduzione dovrebbe essere 
lasciata libera. La novità è che 
questo prodotto, ancora in fa¬ 
se sperimentale, è efficace per 
7-8 mesi, mentre di solilo gli 
anticoncezionali vanno presi 
pressoché continuativamente 
(basti pensare alla pillola per 
le donne). È insomma una 
grande sperimentazione e in¬ 
fatti ai piccioni medicati verrà 
anche messo un anello colora¬ 
to alla zampa prer futuri con¬ 
trolli. 

Questo II senese «progetto 
piccioni», tutto basato sul latto 
che questi colombi non sono 
selvatici, non sono di specie 
Coluniba livia. E cosa sono 
maP «Meticci - rispionde Ales¬ 
sandro Masi, veterinario della 
Usi di Siena che sta curando il 
progetto - risultato dall'incro¬ 
cio tra l'originaria Columba li¬ 


via, che onnai non esiste quasi 
più, e i piccioni d’allevamento. 
Non è dunque un selvatico, lo 
dicono anche i'INBS, l'istituto 
nazionale di fc iologia della sel¬ 
vaggina, c alcuni docenti uni¬ 
versitari. Non daremo gli anti¬ 
concezionali ai pxichi uccelli 
che ancora assomigliano ai 
Columba livic, oprerando cosi 
una selezione a loro favore». 

Si apre qui nuovamente un 
contenzioso giuridico, non fri¬ 
volo. che dà cei bei grattacapi 
ai servizi veteiinari delle USI, e 
su cui da anni i tribunali sono 
chiamati a pronunciami. Un 
contenzioso anche scientifico. 
Naturalmente un protezionista 
come Fulco Piatesi, presidente 
del WWF, scrive (nel libro 
Clandestini in città) che il pic¬ 
cione che alleila le nostre città 
è lo stesso clu vive nelle rocce 
sul maro o tra le falesie del¬ 


l'Appxrnnino, sempre Columba 
livia ovvero piccione torraiolo 
(e non temaiolo come talvolta 
si legge), il fiero piccione sel¬ 
vatico inurbato da una man¬ 
ciata di anni, in tempi biologi¬ 
ci. Il modello originario è quel¬ 
lo scuro, con due bande nere 
sulle remiganti secondarie e 
alla fine della coda, del bianco 
sotto le ali, il piumaggio grigio 
blù, più chiaro sul dorso, con 
riflessi lucenti verde e lilla ai la¬ 
ti del collo. Le forme domesti¬ 
che selezionate dall'uomo 
hanno i colori più vari, spesso 
sul bianco o sul cannella. 

Ina-spiettatamente anche l'e¬ 
tologo dell'universilà di Milano 
Renato Massa, al centro di p>o- 
lemiche in quanto «amico dei 
cacciatori» si pronuncia a favo¬ 
re della .selvalicità dei colombi 
cittadini e protesta vivacemen¬ 
te contro la strumentalizzazio¬ 


ne della scienza: «Li definisco¬ 
no domestici per poterli am- 
m,izzare; - dichiara - la propro- 
lattione originaria era selvatica, 
naturalmente, nei secoli alcuni 
sono stati addomesticati p>er 
motivi alimentari o estetici, ma 
degli esemplari sfuggivano re¬ 
golarmente; questi hanno pjoi 
colonizzato le città. E ora sono 
liberi, si fanno i fatti loro, non 
sono di nessuno e si accoppia¬ 
no a loro scelta, dunque sono 
selvatici. Un animale è dome¬ 
stico quando la sua nprodu- 
zione è controllata dall'uomo 
e non dalla selezione naturale, 
questa è la corretta definizione 
se lentifica. Se px>i bisogna con¬ 
trollare le propiolazioni. è un al- 
trci discorso, si prossono fare 
delle misure speciali, situazio¬ 
ne pier situazione, ma non è 
giusto dichiararli forzatamente 
domestici solo prer pxjterli prer- 
seguitare». 









VENERDÌ 27 DICEMB RE 1991 

La moglie 
del Premier 
«disc-jokey» 
per la Bbc 


■1 LONDRA Per un giorno la 
moglie del premier britannico, 
signora Norma Maior, si ò tra- 
slormala in «disc-iokey». Sulla 
seconda rete della Bbc ha 
mandalo m onda i suoi motivi 




preferiti. Ira cui molli brani dal¬ 
la Norma di Bellini. Appassio¬ 
nala di musica linea, la signora 
Maior, che 6 autrice di una bio¬ 
grafia del soprano .Ioan Su- 
Iherland, ha selezionalo il fa¬ 
moso duetto della Norma can¬ 
tato dalla Suthorland e da Ma¬ 
rilyn Home. Sempre mante¬ 
nendosi nel campo della musi¬ 
ca classica, la signora Maior ha 
poi scelto l;i romanza Mamma, 
che Luciano Pavarotli ha can¬ 
tato durante il concerto londi¬ 
nese. tenuto a Hydc Park lo 
scorso luglio 


Spettacoli 


PAGINA li. UUNITÀ 

La Cinquetti 
presenterà 
il Festival 
di Sanremo ’92 


a SANREMO Vinse al Festi¬ 
val di Sanremo nel '64 con 
Non ho l'elù, bissò il successo 
nel '66 con Dio come ti amo, 
nel '92 ci toma da padrona di 
casa. Sarà Gigliola Cmquctti a 


presentare quest'anno la più 
importante rassegna della can¬ 
zone Italiana, che si svolgerà 
dal 26 al 29 febbraio. La can¬ 
tante, che dal lunedi al venenii 
conduce Festa di compleanno 
su Telemontecarlo, per far 
onore all'impegno con Ramno 
dovrà accordarsi con i dingenti 
della rete monegasca. Ma per 
la cantante il problema non 
sussiste: «Il mio rapporto con 
Tmc è di assoluta amicizia e 
comprensione - ha detto - cosi 
cercherò di non scontentare 
nessuno». 


Il 27 dicembre del 1901 
nasceva Marlene Dietrich 
Tultima grande diva 
del cinema hollywoodiano 

Da anni vive sola a Parigi 
chiusa nella sua casa 
Una reclusione volontaria 
che alimenta la leggenda 




























Novantanni 


mito 




MICHIIJÌANSU.MI 


Du« famose immagini di Marlene Dietrich 


■1 <11 sedere ò ok. Ma non 
abbiamo bisogno anche di 
una faccia?», disse Josef von 
Stembe^ osservando le sue 
fotografie durante f provini per 
L'angelo azzurro. Era II 1929. 
Dodici mesi dopo quel film 
prodotto dairufa, c girato in 
doppia versione tedesca e in¬ 
glese. avrebbe fatto di Marlene 
Dietrich uno dei volli più enig¬ 
matici e seducenti della storia 
del cinema. 

Oggi l'attnce tedesca com¬ 
pie novant'anni. Ma potrebbe¬ 
ro essere oltantanove od ottan- 
tasette, perdurando il mistero 
sull'anno di nascita (1901, 
1902 o 1904?) e sul luogo 
(Berlino o Weimar?). Una co¬ 
sa ò certa: non darà interviste. 
Murata viva da anni nella sua 
casa parigina nel cuore degli 
Champs Elysòes (solo otto 
persone vi hanno accesso, tra 
cui la figlia Maria). Marlene 
custodisce il mito di se stessa 
con l'abilità di una diva d'altri 


tempi. L'ultima apparizione 
sugli schermi, con Cigolò 
(1978), gliela strappò a caro 
prezzo Tattore-regista David 
Hemmings: «Un volto mummi¬ 
ficato. immobile nella penom¬ 
bra. da cui una voce d'oltre¬ 
tomba sortiva per accennare le 
parole di una canzone in tede¬ 
sco», commentò il critico Tul¬ 
lio Kezich. Un vero congedo 
spettrale. Qualche anno dopo 
Maximllan Schell, che la cor¬ 
teggiava per un film-ritratto, 
dovette accontentarsi di un 
lungo colloquio registrato al 
quale l'attrice si .sottopose svo¬ 
gliatamente. 

E dire che. a differenza di 
una Greta Garbo. Marlene Die¬ 
trich, al secolo Maria Magdalc- 
na von Losch, non si è certo ri¬ 
sparmiala, sfidando II tempo 
Imo all'estremo limite della re¬ 
sistenza. Ha recitato, ha canta¬ 
lo. ha mostrato le sue celebri 
gambe fino alla metà degli an¬ 
ni Settata, incurante dei segni 
dell'clà e dei cambiamenti di 


gusto. Ma ha potuto farlo disci¬ 
plinando la femminilità orgo¬ 
gliosa e ambigua ad una con¬ 
cretezza prussiana ereditala 
dal padre ufficiale. Un mese fa 
ha telelonato a un giornale te¬ 
desco che la dava in fin di vita 
ricordando con quella sua bel¬ 
la voce profonda la buona sa¬ 
lute di cui ancora gode; e 
quando parla dì morte ricorda 
di voler essere seppellita in un 
paesino della Normandia; «Cò 
un ristorante a tre stelle. Dopo 
un meraviglioso pasto sarà 
simpatico per i turisti venire a 
visitare la mia tomba». 

Inafferrabile Marlene. Il ci¬ 
nema le ha regalato una di¬ 
mensione mitologica che lei 
accetta e irride insieme. UH 
Marleen? «Una bella canzone 
per soldati. Il compositore e 
l'autore del testo non l'hanno 
mica scritta per me». Il suo no¬ 
me d'arte? «Dietrich in tedesco 
significa grimaldello. Non è 
una chiave magica ma un og¬ 
getto reale. Per fabbricarlo oc¬ 
corre grande abilità». Von 


Slemberg, il regista che la lan¬ 
ciò? «Se non ci fossimo incon¬ 
trati probabilmente non sarei 
diventata un mito. Ma neppure 
lui». Hitler'? «Voleva che diven¬ 
tassi la sua amante. Forse sa¬ 
rebbe stalo meglio che avessi 
accettato. Avrei potuto salvare 
la vita di sei milioni dì ebrei». 

Ma chi è (chi era) davvero 
Marlene? Mangìa-uomini c 
premurosa madre di famiglia, 
tenera e aggressiva, peccatrice 
c inKnua, supervamp c an¬ 
drogina. questa ricca berlinese 
con tata francese divenlala fa¬ 
mosa interpretando una vora¬ 
ce puttana d'angiporto iiKar- 
na un tipo femminile che resi¬ 
ste all'usura del tempo. È l'a¬ 
poteosi del contrasto. A Holly¬ 
wood, intorno al 1934, la paga¬ 
vano trecentocinquatamila 
dollari all'anno, spedhm gli 
amici a Parigi per comperare 
lo champagne c studiava i suoi 
ingressi alle feste come fossero 
apparizioni cinematografiche. 
Ma poi mandava in bestia 
ì'ambascìalorc tedesco difen¬ 
dendo l'amico von Slemberg, 


indesiderabile in patria poiché 
ebreo, e facendo spettacoli al 
fronte per le truppe alleate. 

La schizoln:nia è evidente 
anche nei suol film. Se il primo 
periodo è tutto un fiorire dì 
ballerine esotiche, gambe di¬ 
varicate e gola profonda, Hol¬ 
lywood le cuce addosso lenta¬ 
mente un personaggio diverso: 
sempre donna isericolosa, ma 
destinata alla redenzione e so¬ 
lidale compagna di uomini 
che non divora più come una 
Circe. Intanto continua a 
spiazzare l'ambiente con f suoi 
atteggiamenti anticonformisti: 
al regista Tay iVjmett, che nel 
1940 le mostni dì nascosto il 
giovane John Wayne scelto 
per Lo taverna dei sette peccati, 
l'attrice, forte del suo diritto di 
velo, ordina .M-mplicemente: 
•Compramelo, per favore». E 
poi .se lo porta a letto. Almeno 
cosi dice la leggenda. Anche 
se non fosse vero, chi può 
smentire una donna che ha 
amato uomini come Ernest 
Hemingway e Jf.in Gabin? 


Londra 1972 
E Tangelo cadde 
per un chiodo 


ALFIO BKRNABCI 

■■ LONDRA «Ladies and gentlernen: Miss Marlene Dietrich». 
Questa, apparentemente, é sempre stata l'introduzione fred¬ 
da, formale, pronunciata un minuto prima dell'entrata in sce¬ 
na della Dietrich da quando cominciò a dare concerti nel 
1953 a Las Vegas. Un'introduziorte studiata, congegnata, con 
l'estrema professionalità di una attrice-cantante che ha sem¬ 
pre fatto funzionare i suoi show ed architettato II suo «grand- 
bland-glamour» con la precisione di un orologio. 

Quel minuto prima dell'entratii in scena, col palcoscenico 
vuoto, era assolutamente necesrano al meccanismo dello 
spettacolo. A loro insaputa erano gli spettatori, e non lei. ad 
aprire la serata. L'attesa obbligava il pubblico a raccogliersi 
come prima di un rito e serviva ad attivare gli umori nostalgici 
sotto la pressione di immagini legate non solo ai film, ma an¬ 
che alla storia come appare nei documentari, ai momenti di 
coraggio, di sofferenza e perfino di humour di una lunga 
guerra. Si vedevano le pie^e del sipario in movimento, rai 
un riflettore sì fermava in un angolo, quindi appariva una del¬ 
le famose gambe, infine «Miss Dietrich» emergeva sfolwrante 
e si fermava di colpo, con uno sgu,srdo fisso, marcato dagli in¬ 
terrogativi delle enormi sopracciglia: «Siete qui? Ma perché?», 
pareva voler dire. Era naturalmente accolta da un torrente di 
applausi e di risate affettuose chr» sembravano lasciarla più 
perplessa che compiaciuta. Si aggiustava la colossale pellic¬ 
cia di ermellino bianco su una sirecie di tunica trasparente 
color ciime e dava il segnale al d rettore d'orchestra. 

Cosi apparve in un teatro di Shaftesbury Avenue, a Lon¬ 
dra, una sera di quasi vent'anni fa, nel corso di una dì quelle 
tournée che continuava a lare nonostante avesse più di set- 
tanl'anni. Ma ci fu un incidente. Sembrò durare un'eternità e 
nessuno dei presenti sicuramente lo ha mai dimenticato. Nel 
muovere qualche passo indietro, al termine di una canzone, 
la Dietrich perse l'equilibrio e sparnazzò sul palcoscenico. 
L'ansimo simultaneo, emanato d’improvviso dalle centinaia 
di persone presenti, parve 
generato da uno strappo fìsi¬ 
co, doloroso. Il pianista corse 
a soccorrerla. La Dietrich si 
lasciò aiutare, cercò l'equili¬ 
brio con le scarpette arma¬ 
te, fu sollevata in piedi. Scop¬ 
piò un poderoso applautro al 
quale, lei.non prestò alcuna 
attenzione. Pe/tm ttimictolo- 
no stretto in una mano, con 
■ . ’ ' - l'alba SI sfiorò 1 capelli o la 

parrucca come se per un 
istante fosse tomaia in came¬ 
rino. Invece di voltarsi verso il pubblico che conunuava ad ap¬ 
plaudire cominciò a perlustrare con lo sguardo ilpalcosceni- 
co, concentrandosi sullo sptizio do're era caduta. ‘Tastò con la 
scarpa, sì fermò su un punto preciso: «Mi ero accorta di que¬ 
sto chiodo nel pomeriùio, mentre facevo le prove», disse al 
microfono col suo tonofroddo, ma anche un po' adirato. «Sa¬ 
pevo che poteva essere pericoloso e l'avevo anche fatto pre¬ 
sente a qualcuno». Ci fu un ennesimo fragoroso applauso, dì 
sollievo questa volta: Marlene Dietrich era 11, era viva, era in 
ottima salute, scherzava col pubblico. Non riteneva neppure 
di doversi ritirare dal palcoscenico per qualche minuto, per 
verificare eventuali ferite. Invece ecco l'occhiata al pianista, 
un gesto, l'attacco di un nuovo motivo. 

Non so se questa fu la sua prima caduta davanti al pubbli¬ 
co, ma à certo che in seguito ce ne furono altre. All'epoca del 
suo ultimo concetto a Sidney, nel 1975, la stampa inglese or¬ 
mai scherzava apertamente sul fatto che la Dietrich «era sem¬ 
pre in terra» e il povero pianista si trova'va con un doppio lavo¬ 
ro; musicista ed infenniere di pronto soccorso. Ciò che stupì 
in quell'incidente a Londra fu il misto dì gr^la, di supremo 
controllo e professionalità con cui affrontò l’imprevisto. E im¬ 
pressionò profondamente il fatto che. sia come attrice che 
come cantante, al di là del glamour da «divina» prodotto dai 
film e dalla macchina della pubblicità, aveva intorno a sé un 
pubblico che sentiva veramente qualcosa per lei e la Pattava 
come simbolo «familiare» di un certo tipo dì resistenza, di te¬ 
nacia. Non veniva considerata ennesimo prodotto culturale 
usa e getta, ma piuttosto come quel tipo d! performer un prò' 
genio, un po' clown che fa parte della dimensione sociale, 
dell'autenticamente popolare. 


L L’Auditel misura la quantità di pubblico: come «leggere» invece la qualità dei programmi? 

Quando la tv dirà: «Gradisca...» 


Di fronte alla televisione sempre più povera di idee, 
dove la programmazione della tv pubblica si con¬ 
fonde con quella della tv commerciale, basta l'Audi- 
lel a «misurare» i gusti del pubblico e le sue aspettati¬ 
ve? Walter Veltroni, della direzione del Pds, critica la 
Rai «sepolta dalla burocrazia» e lancia un invito: tor¬ 
niamo ad usare l’indice di gradimento. Cosa ne 
pensano critici ed esperti? Ecco le loro risposte. 


STIFANIA SCATENI 


M ROMA. Auditel colpevole 
o capro espiatorio? Da anni si 
parla di crisi della tv. omologa¬ 
la c appiattila da una lolle c 
cicca rincorsa agli ascolti. L’ol- 
lerta della Rai si sovrapixine 
sempre più spesso a quella 
della Fininvest, i prodotti si 
confondono tra loro, il livello 
qualitativo si abbassa. Resisto¬ 
no soltanto alcune Isole felici, 
soprattutto a Raitre e a Italia I. 
Ma ogni qual volta il servizio 
pubblico viene accusalo di .star 
troppo dietro agli a.scolti, lutti 
negano. Tra i dingenti della 
Rai, l'unico che lo ha ammes- 
•so ò .tato il direttore generale 
Gianni l’asquarelli che, in oc¬ 
casione del bilancio aziendale 


di line anno, ha dichiarato: 
«Solo riuscendo a lare più 
ascolti della concorrenza pri¬ 
vala, possiamo rimanere al 
centro del sistema televisivo 
nazionale». 

Ma SI può evitare che la 
quantità sia il metro unico e as¬ 
soluto? E non si potrebbe mi¬ 
surare anche la qualità, se non 
altro per vedere se la invoca a 
ragione chi la lira in causa sol¬ 
tanto per giustificare i cali d'a- 
scollo'^ Lo «zapping» già dimo¬ 
stra che Irasmi.s-sioni di qualità, 
inchiodate ad ascolti non ec¬ 
cezionali. registrano improvvi¬ 
se imixinnale negli ascolti; op¬ 
pure, resistono a tutti gli attac¬ 
chi portali loro a colpi di varie¬ 


tà e soao opera. Un esempio 
per tutti. Samarcanda. Per usci¬ 
re dalla palude nella quale 
sembra essersi impantanata la 
tv sarebbe utile affiancare al- 
l'AudilcI l'indice di gradimen¬ 
to? È la proposta-provocazio¬ 
ne che Wallor Veltroni, re¬ 
sponsabile del Pds per l'infor¬ 
mazione, ha lancialo nei gior¬ 
ni -scorsi. Su questa proposta 
abbiamo chiesto un parere a 
personaggi legati, in modo di¬ 
verso, al piccolo schermo. 

Walter Pancini (direttore 
dell'Auditel), Se venis,se rein- 
trodolto l'indice di gradimen¬ 
to. l'Auditel non prenderebbe 
certo d'aceto. Anzi, l'Integra¬ 
zione .sarebbe certamente fon¬ 
te di maggiore conoscenza a 
patto che ognuno faccia il suo 
mestiere e lo faccia bene. At¬ 
tenzione quindi a non confon¬ 
dere. Se una persona guarda la 
tv anche se non le piace, espri¬ 
me comunque un'attenzione 
al mezzo, altrimenti spegne¬ 
rebbe l'apparccctiio. Questa é 
una scelta che nieva anche 
l'Auditcl, quali che siano i mo¬ 
tivi per 1 qu.ili si sta In .a-scollo, il 
gradimento é anche esserci 
davanti alla tv. Se poi, il gradi¬ 
mento vuol dire indagare sul 




Nelle foto, da sinistra, Corrado Auglas, 

Raffaella Carrà, Gianni Ippolltl 
e Giuliano Ferrara: anche i protagonisti del video 
dicono la loro sull'Indice di gradimento: 
favorevoli, preoccupati da come tecnicamtmte 
può essere realizzato, scettici 
0 provocatoriamente in cerca dello «sgradlmento» 


perché si sta in ascolto, allora 
questo lo può fare benissimo 
qualche altra istituzione. 

Aldo Grasao (critico tv). 
Mi .sembra un'idea nostalgica 
(' sono sempre più sconfortato, 
non so se la gente sappia an¬ 
cora gradire. Non ho più spe¬ 
ranza In questo pubblico, ogni 
telefonala die fa per vincere 


qualche milione é come un 
colpo mortale per me. Il tipo di 
lelevi.sione che si fa manca 
della qualità essenziale che il 
sistema del gradimento può ri¬ 
levare. E non penso che sia tut¬ 
ta colpa dcU'Auditel. La re¬ 
sponsabilità va casomai all'u¬ 
so Ideologico che ne viene lat¬ 
to (giustificaio in parte per la 


Flninvcst, totalmente ingiustifi¬ 
cato per la Rai). Da un punto 
divista pratico, poi, ini pare as¬ 
surdo mettere in piedi una 
macchina grandiosa quale ci 
vorreblx! |)er una rilevazione 
di questo tipo. Se, invece, la 
proposta di 'Veltroni ò una pro¬ 
vocazione. rispondo allora 
con un'altra provocazione; 
quello che nella proposta tv si 
.salva, ,si salva per conto suo, 
non ha bisogno del gradimen¬ 
to. 

Giuliano Ferrara (giorna¬ 
lista). Non ho mente incontra¬ 
rio alla possibilità che vcngii ri- 
pn.slinalo l'indice di gradimen¬ 
to. E visto che li gradimento é 
.stata un'invenzione di Bema- 
bei, ritengo signilicativo che 
.sia proprio Veltroni (vero ere¬ 
de di Bemabei) a ritirarlo fuo¬ 


ri Ho però qualche dubbio. 
Ora, sotto la pres-sione dell'Au- 
ditcl, le trasmissioni cercano di 
dillerenziarsi, di stimolare l'i- 
slinto guardone del pubblico. 
Con il gradimento invece (che 
era uno .stmmenlo di confor¬ 
mità al valori dominanti) i pro¬ 
grammi potrehbCTO nschiaro 
di omologarsi tutu al gu.sti del 
pubblico Ber quanto mi n- 
guarda, spero ctic avrò il più 
allo indice di .sgradimento pos¬ 
sibile. 

Giancarlo Utraghl (pre¬ 
sidente dell'Assap, a,ssociazio- 
nc delle agenzie di pubblici- 
t;\). .Non ho obiezioni di prin 
cipio, ma bisognerebbe vedere 
il metodo utiliz:'..ito per realiz¬ 
zarlo. Una proposta cosi non 
può essere svilujipata .se non 


mettendola in mano a studi 
tecnici seri che usino metodi 
obiettivi. Meglio non avere nes¬ 
sun dato piuttosto che averne 
di sbagliati. 

Corrado Angiaa (giornali¬ 
sta) . Mi sembra una cosa civi¬ 
lissima. I criteri deH'indice di 
ascolto, ammesso che siano 
attendibili, sono quantitativi: 
ma per un prodotto intellettua¬ 
le, come è quello televisivo, 
non basta la quantità. Ripristi¬ 
nare l'indice di gradimento, 
una specie di ritorno alle radi¬ 
ci, potrebbe essere un modo 
per tutelare le minoranze, 
quelle che per l'Audilel sono 
•quantità» troppo piccole. 

Gianni Ippolid (autore 
tv), lo propone! invece di fare 
tutta la tv a pagamento, tuichc 
i tg, con tanffe per ogni pro¬ 
gramma proporzionali al loro 
costo. Per una puntata di Fan¬ 
tastico si spendono 800 milio¬ 
ni? Per guardarla bisogna pa¬ 
gare 1 Ornila lire. L'unico siste¬ 
ma ò questo; visto che devi pa¬ 
gare. allora sai scegliere me¬ 
glio. Quando non è motivata, 
quando non ha un incanco uf¬ 
ficiale, la gente se ne frega. 
Falla pagare, allora si. Se poi 
volessero farlo proprio l'indice 


di giadimento, se fosse una co¬ 
sa di CUI potersi fidare, allora 
ben venga. Ma, oggi, chi si fida 
più di niente? La giustizia non 
funziona, si sa in anticipo chi 
vincerà le elezioni e il festival 
di Sanremo... Chi si fida più 
dcH'Auditel. ad esempio? 

Raffaella Carrà (show- 
woman). Sarei molto contenta 
se si poles-se introdurre l'indice 
di gradimento. Per noi artisti é 
molto importante .sapere .se il 
pubblico gradisce o meno lo 
spettacolo che gli si propone, 
o parti di esso. 

AHeaaandra Comazzl (cn- 
tico tv de in Stampa). Penso 
che non sarebbe una cattiva 
idea. Al di là della sua clfctliva 
realaizabilità, un indice qu.ili- 
tativo aggiunto a quello quan¬ 
titativo deU'Auditel. potrebbe 
fornire un quadro più comple¬ 
to e anticipare anche le ten¬ 
denze del pubblico. In un mo¬ 
mento nel quale la situazione 
in tv é abbastanz-a tranquilla e 
solo con I colpi di mano riesce 
a cfitturatc l'attenzione del 
pubblico, il gradimento po¬ 
trebbe eliminare la pax televi¬ 
siva c nattizzaro la concorren¬ 
za. 


I 
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^Audìtel 

A Natale , 
vince 
la Rai 


! II Natale piace Rai. Que¬ 
sto ò quanto ha nvclato l'Audl- 
tel che neirintero arco di pro- 
grammazione del 25 dicembre 
ha registrato il 52.11% degli 
^ ascolti per le tre reti della tv 
pubblica, contro il 34.86% del¬ 
ie reti Rninvest. 

Nel prime-lime - la fascia se¬ 
rale compresa Ira le 20.30 c le 
22.30 - gli spettatori di Raiuno, 
l" fciidue e Raiire sono stati 
lOmilioni 61 mila, il 50.77%del 
totale, mentre Canale 5. Italia I 
e Rctequatlro .sono state viste 
da bmiiioni 755 persone, con 
uno share del 34.14%. Sempre 
in pnma serata, oltre alla vilto- 
na della Rai sulla FIninvest, si 6 
registrato anche il successo di 
Raiuno su Canale 5 (cioè tra le 
reti di punta dei due colossi tv) 
.sfidatesi a colpi di tombolate; 
li la Tombo/adi Raiuno condotta 
■* dal trio di Piacere Raiuno, Sa- 
bani-Cotugno-Bonito e stata 
seguita da 4 milioni 935 spetta- 
i;lori (share del 25.45%). men¬ 
tre la tombola condotta da Al 
i'ì Bano c Romina su Canale 5. ha 
raccolto Smìlioni 365 mila per¬ 
sone (share del 17.38%). Oltre 
alle tombole, anche le messe 
targate Rai piacciono di più. Il 
giorno di Natale, infatti, sia 
Raiuno che Canale 5 si sono 
misurate nella trasmissione 
contemporanea in diretta, alle 
^ 10.20 del mattino, della messa 
f celebrata dal Papa: ha stravin- 
V to Raiuno con 2milloni 392mi- 
la spettatori (share del 
43.26%) contro i 254mila di 
Canale 5 (share del 4.67%). 
Altro momento caldo del Nata¬ 
le tv e stato l'annuncio delle di- 
. missioni di Corbaclov, tra¬ 
smesso in diretta da Mosca at¬ 
torno alle 19 dai tre tg Rai; lo 
% hanno seguilo 6milioni di tele- 
■i spettatori, oltre il 50% dell'udi- 
4 torio globale di quell'ora. Qua- 
ì> si la stessa cifra di spettatori 
(6milionl SOSmIla) hanno se- 
^ito la sera della vigilia, la la- 
i vola di Canale 5, Rantaghirò 
con Alessandra Martines nei 
panni di una principessa. 


Spettacoli 


Furio Colombo propone su Raitre 
la sua inchiesta tra i protagonisti 
deirunificazione: illusioni e odi 
speranze e rigurgiti neonazisti 


«È una realtà difficile da definire 
ma comunque nuova ed europea» 
Due ore di tv per scoprire le paure 
di un paese con «poca storia» 


In viaggio nel pianeta Geraiania 


Gente semplice e protagonisti deH'unificazione, ski- 
nheads con svastica, disoccupati, tensioni, odi, illu¬ 
sioni e speranze, razzismo. E la Grande Germania 
che Furio Colombo, giornalista e studioso della real¬ 
tà americana e internazionale, propone questa sera 
su Raitre alle 20,30. Una Germania, spiega, che ap¬ 
pare difficilmente definibile. «Comunque una realtà 
radicalmente nuova e europea». 


BRUNO MISSRBNOINO 




■■ ROMA. Inafferrabile, com¬ 
plicata Germania. È Grande, 
ma non vorrebbe esserlo c i 
suoi governanti non vogliono 
che incuta paura. È ricca c po¬ 
tente ma ora deve lare i conti 
con uno spaventoso sforzo di 
integrazione di milioni di per¬ 
sone che genera tensioni so¬ 
ciali e umane, drammi, razzi¬ 
smo, e rigurgiti di croci uncina¬ 
le. Ma é soprattutto una realtà 
radicalmente nuova. «Alla line 
- ammette Furio Colombo - 
dopo oro di pellicola, di inter¬ 
viste, di immagini, testimo¬ 
nianze con gente della strada c 
protagonisti di questi tre me¬ 
morabili anni, l’impressione 
più forte è proprio che sulla 
Germania non 0 possibile un 
giudizio solido e omogeneo, al 
contrario di altri paesi europei. 
È difficile teorizzare c lare un 
viaggio aH'intomo di questa 
realtà costringo soprattutto a 
mollo pragmatismo*. 

Il risultalo del lungo viaggio 
di Furio Colombo aH'ìntcmo 
della nuova Grande Germania 
andrà In onda questa sera su 
Raitre. in una trasmissione di 
oltre due ore, che all'Inizio do¬ 
veva essere in più puntate, ma 
che poi. in accordo con Danie¬ 
le Cini e Ale.ssandra Orsi, i bra¬ 
vi autori della moga inchiesta, 
lo stesso Colombo ha deciso di 


accorpare in un'unica serata. 
■Perchè frazionare era difficile» 
e perchè avrebbe comportato 
una perdita, quella della <om- 
plessità» del nuovo paese. 

Il viaggio di Furio Colombo, 
come si sa, ha avuto anche un 
ri.svolto tragico: un incidente 
aereo che ha coinvolto II gior¬ 
nalista e la troupe che l'ac¬ 
compagnava, in cui ha perso 
la vita la collaboratrice Chiara 
Lamberti. Un viaggio, comun¬ 
que, in cui parla soprattutto la 
gente semplice. Ne esce una 
Germania nuda e cruda, sfac¬ 
cettata, fatta di tensioni c odi 
sottili tra i ricchi «Wessis» e i 
parenti poveri <Ossis>, In ogni 
caso lontana dagli stereotipi c 
dalle ansie degli europei. C'è 11 
tedesco dell'ovest die parla di 
quelli dell'est come di gente 
che si deve conquistare col su¬ 
dore la ricchezza a cui aspira. 
•Pensavano che qui si lavoras¬ 
se poco e che la ricchezza ve¬ 
niva dal cielo», dice una don¬ 
na. «Non si può dire che ora 
dobbiamo guadagnare la stes¬ 
sa cifra», aggiunge un altro. A 
est immagini di desolazione, di 
fabbriche vuote, con un ope¬ 
raio della Trabant, l'auto-sim- 
bolo di un'economia disastro- 
.sa, che confessa il suo sgo¬ 
mento; -Qui lavoravamo alla 
stessa maniera da 22 anni». Ma 
aggiunge, di fronte alla realtà 
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Una vecchia «Trabant» In un cassonetto dell'Immondizia nella ex-Gemnanla dell'Est 


della disoccupazione: «Le cose 
sono peggiorate». , 

C'è una grande attenzione 
ai giovani, nella trasmissione. 
Furio Colombo e 1 suol colla¬ 
boratori ne hanno ascoltati de¬ 
cine; "Li potrei dividere in tre 
categorie - dice. C'è il giovane 
che chiamerei "riflettente’', 
con uno standard europeo. 


con alti valori ideali, con aspet¬ 
ti di pragmatismo che ricorda 
più l'America che ringhilterra. 
C'è il giovane legato al mondo 
del lavoro, perfettamente eu¬ 
ropeo, con le stesse ansie del¬ 
l'italiano. che .SI interroga sul 
lavoro, ma anche sul senso 
della vita. dell'Impiego del 
tempo. E c’è un terzo tipo di 


giovane, che ha perso contatto 
col lavoro e che può sbandare. 
È 11, più che nella va.sla massa 
di disoccupati in cerca di lavo¬ 
ro, che può venire il pericolo. 
Questi giovani li definirei 
"quelli del nulla”». 

Sono questi skinheads con 
la svastica, che odiano negri 
ed ebrei, che danno la caccia 


allo straniero nell'.' stazioni c 
nelle periferie, soprattutto nel¬ 
la realtà disgregat.i dell'est, il 
pericolo della nuova Germa¬ 
nia? O sono il sintomo di una 
memoria storica incerta e con¬ 
fusa. che riproduc' ‘ i suoi orro- 
n in un momento di difficoltà? 
Alla Ime del viajtgio Funo Co¬ 
lombo ammette che l'analisi è 
difficile, ma che lutto somma¬ 
to. nonostante le terribili im¬ 
magini dei giov.ìiii neonazisti 
(c'è un capetto che spiega co¬ 
me a Dachau in realtà non sia 
mai morto nessun ebreo) gli 
elementi di speranza sono su¬ 
periori agli clementi di pessi¬ 
mismo. -Questi uligani tede¬ 
schi non sono diversi da quelli 
inglesi o da quelli amencani 
che picchiano i vietnamiti. So¬ 
lo. hanno scoperto che la sva¬ 
stica ci fa impressione: il vero 
problema dipende, soprattut¬ 
to, da chi li usa». Furio Colom¬ 
bo, del resto, non vede un las¬ 
so di intolleranza verso lo stra¬ 
niero più allo di ((uello che si 
vede in Francia, in Inghilterra, 
negli Usa o in Ital 1 , 1 . «A me pare 
- afferma - che questa Germa¬ 
nia non è affatto disposta a ca¬ 
dere preda di ciuesti fenome¬ 
ni». E Colombo o intesta anche 
la lesi di chi vede nella Germa¬ 
nia un paese che ha semplice¬ 
mente rimosso lo spctUo del 
nazismo, e che è o può essere 
animalo da un sentimento di 
rivincita. La Grande Germania 
che appare stasera sui Raitre è 
piuttosto un pae.v.», come dice 
Helmut KohI, -il t.ui passato è 
più corto degli altri», ma che 
per questo guard r davvero al¬ 
l'Europa come reale punto di 
riferimento. "Solo adesso insie¬ 
me - dice il cancelliere della 
unificazione - tulli i tedeschi 
sono una democrazia. Il luogo 
naturale di crescita di questa 
democraziaè l'Europa». 
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I GIOVANI NELL’ITALIA DEMOCRA'HCA (Ruilre, 
14.45). Tcr/o appuntdmunlo con il programma del Dsc 
dedicalo all.i slorid più n‘cc'iile del nostro paese. Oggi si 
parla del 19^15 insieme aH'onorevole Tina Ansclmi e al« 
l'onorevole Mano Zagon. che farà ima panoramica sulle 
diverse posizioni della sinistra in qU'M periodo. 

COME UNA LADRA A LAMPO (Ranmo. 15) In viaggio 
con il Dse nella religiosità popolare .siciliana vedremo i 
lesleggianienti sacri <> profani della madonna di Milicia, 
che - s<.*condo la trad i/.ione - e apf «arsa ad un fedele co¬ 
me «una ladra a lampo", ciod quasi di nascosto 

IFAÌTI VOSTRI (Raiàui\20 30) Indizione st'rale del salot¬ 
to quotidiano condotto da Fabn/io Frizzi. Sta.sera sono 
ospiti di piazza Italia Fino Caruso e il prof Gaetano Azzo- 
(ina il primo farà da banditore a'I asta di beneficenza 
per 1 bambini birmani, mentre il secondo illustrerà un 
nuovo apparecchio, da lui idealo per alleviare le crisi 
cardiache. In studio, ci sarà anche la ballerina Kalhanna 
Miroslawa che ha visto aniiiillare dalla Corte di Ca.vs«i/.io- 
ne la sentenza che l’aveva condannata a 21 anni di car¬ 
cere per Tomicidio di Carlo Mazza. 

BELLEZZE SULLA NEVE (Canale 5. 20 40). Debutto post 
natalizio per i) varietà «montanaro-condotto da Claudio 
Lippj e Sabrina Salerno. Tra musica, giochi e «gambe», 
scendono in pista le squadre europee arbitrate ddll'ex 
calciatore Karl Schncllinger. 

FESTA DI COMPLEANNO (Tmc. 2230). Candeline acce¬ 
se per Mano Marenco nel salotto di Gigliola Cinquolti c 
Lelio Luttazzi. A fctcggiarc il comico c architcUo, inter¬ 
vengono. tra gli altri. Silvia Annichiarico. Andy Luotto, 
Barbara Bomcompagni e i) sociologo Carlo Sarton. 

SPECIALE NEWS (Canale 5. 22.45) Massimo Troisi dalla 
A alla Z in un programma di Anna Pradcrio c Davide Bo- 
gi» fattore-regista - in questi giorn» nei cinema con il suo 
ultimo film Penavo fosse amore e invece era un calesse - 
parla di s6 e della sua atticità artistica. 

UN ANNO DI MUSICA (Tmc. 23.45). Interviste e brani di 
concerti live per ncosimire un anni> di musica: dai Gene- 
' SIS a Tina Tumer. da Elton John a Freddie Mercuiy 
(scomparso recentemente). da Miles Davis a Gino Paoli. 

MAURIZIO COSTANZO SHOW (Canale 5, 23.15). Gior- 
gio AibcrUizzi, Lello Arena e Vittoro Sgarbi sono gli ospi¬ 
ti di punta del talk•shov^• di Maurizio Costanzo. Interven¬ 
gono anche il direttore di Kadiouiio Giovanni Bladan, la 
figlia del pittore Pietro Annigoni, f4ana Ricciarda e la si¬ 
gnora Anna Ca.sagrande. figlia di un barbone infermo. 

LE STORIE DELLA PSICANALISI (Radiotre, 10). Conti¬ 
nua il viaggio attraverso la psicanalisi condotto da Cateri¬ 
na Cardona. Oggi Danle) Stem. .‘Sergio Bordi c Joseph 
Sandler, presidente della società psicanalitica intema¬ 
zionale. s'tnlerrogano sulle ultime tendenze delle più 
avanzate scuole di psicanalisi. 

( Gahnclla Callozzi) 


Cl^AaJNO ^RAHXJE «^RAimE 



•JW ANNIIOAKUV. 


•»M UHOMATTINA. Con L. Azzarltl 




s»».10 Tot MAITINA 




tO»a« SUWMONNA. Tolofllm 


liuto DAMILANOTOI 


11JW CHimtAOn 


ia.00 MACnW MWIta con Qlgl 
Sabani. Tote Culugno e Daniela 
Bonito. Alla 13.30: Tal ftoah 


IMO THOWWIIAU 


1A.JO L'AIMNOAIZUIIIIO 


tOUtO oso. Como una ladra a lam 


lauto OiOI Variata Dar ragazzi 


lauto FANTASTICO MS 




19.40 ALMANACCO DSL OKNMO 
OOFO-CNSTSMFOPA 


0.00 CUONBIOATTICUam 


c .4-1M 1 


0.40 AaiUOOl.TURA NON OOLa 

Con Bruno Modugno 


9.00 LASSIB. Telalllm 


0.80 ALSUM DSL emeONSL MON¬ 
DO. Variata 


tE'lt ' CTiMT 


IlaSa irAmvOtnU. ConF Frizzi 


•.06 lA BOLGIA D« VIVI. Film 


aio BULLDOQ OmiMMOHO SITUA- 
ZIONB PBRICOLOBA. Film con 
JohnnvBarrlmore 


7.00 PRIMA PAOINA. News 


aOO I ROBINSON. Telellim 


0.00 DBNISa Telefilm 



TTirrnmMHa 


hTTìTì 




.1 irri.imnHia 


TTTn-:r«7WSHS 

EmiigHi 


1 ■ l.l'l iii.Xi:' 





17.10 Tt» - OAUA PANTB 

DONNB di ilda Bartoloni 


laoo Turni COLORI OBL BIANCO 
taso NOCKBV su OHUCCia (dna 


SaiS Zma La mitologia raccontata 
da Luciano Oe Crescenzo 




14.30 RONDA 01 MBZANOTTa Film 
con Slan Laurei. Olivers Hardy 


laOO BIMBUMBAM. Cartoni animati: 
t favolosi Tiny; Prendi il mondo e 
vai: Robin Hood; Super spiai 


18.00 okilprizzoSqiustoi 




19.40 CANALBSNIWa Notiziario 


10A6 IL gioco DBI9, Quiz 


ao.29 STNISCU LA NOTIZIA. 



OoSO IL PANTASMA DBL PINATA 
BARBANBRA. Film di Robert 
Stevenson 


aSS ILORANOBClBLa Film 


asi LA VITA DI VBRNON ■ IRBNI 
CASTLaFilm 


aaso ouBRNA I PAca nata- 

SCIA. Film di S. Bondarcluk 




22A6 ACOMBAMONB... 


aio BMBNLQC N HOLMB S N8LLA MAURIZIO COBTANZO BHOW. 

— CAÌm iRLTBRIWNa Film Nel corso del programma aite 24: 

4.20 QU UOMINI CHI MASCAIZO- can.IeSNew. 


0.00 LAVUDBUASCTA. Documen¬ 
tano 


aOB UALBBRQO DIGLI A8BIN- 

TL Film di R. Matarazzo 


0.40 SCHBGOI 


1.1S STRISCU LA NOTIZIA 


1.30 NIW YORK NIW YORK 



nari 


B.SO NATURA AMICA 


9.00 LBSPia Telefilm 


10M IGIORNI DI BRYAN. Telellim 


Hnf'i'm-iii i.lll .lA'i 

HTÌ r ! .ì r' : ii' r ? Tj. ' T# 


10UM TWCNIWO 


I II ■lin i' — 


ITvSS IRAGAZZI IRRBSISTiBILL Film 


7.00 CARTONI ANIMATI 


aOO ILMBRCATONI 


1S.4S USA TODAY. Attualità 


14.00 ASPRTANDO IL DOMANI. 

Sceneggiato con S Mathks 


ODEOn 


13.00 CARTONI ANIMATI 


16.30 HAPPY BND. Telenovela 


10.15 IMISTBRt DI LONDRA. Film 


18.00 ROSASBLVAQOIA. Telenovela 


19.30 CARTONI ANIMATI 


KMlflIfill 





IBSZ 



t 20.00 TMCNBWSa Telegiornale 
20.30 1918. Film con Matthew Brode- 
rlck ReoiadiKenHarrison 


22.16 PISTA DI COMPLIANNa Va- 

rietà con Gigliola Cinguetti _ 

23.20 TMCNIWS 


;-w-iM.v,bi-i»TW 


23.46 1991tUNANNOINMU8ICA 


0.46 LANOTTBDIHALLOVIN. Film 


2.38 CNN News. Attualità 


18.30 ANDRBACILBSTB 


16.00 ILMBRCATONI 


17.20 CARTONI ANIMATI 


19.30 0*HARA. Telellim 


20.30 STILLA DI FUOCO. Film con El- 
vis Presley. Barbara Eden 


22.28 UPILLOLIDIBRCOLB. Filmdi 
Luciano Salco 


22.30 AMIRICANBAU 


23.00 PBNCHS. FilmdIK.Smyczek 


CINQUBSTBUB IN NBQIOMB 
IL RITORNO DI DIANA BALA- 
ZAR. Telenovela 
OSO. -Tesori nel blu- 

LAPADRONCINA _ 

TBLBGIORNALB _ 

POMBRIOGIOINSIBMB 

LAPADRONCINA _ 

TBLBGIORNALB _ 

UNA CASA A ROMA. Film 

AUTO POPI _ 

TBLBGIORNALB 



18.00 TRAUMA CBNTBB. Telefilm 


19.30 LA QRANDB BARRIBRA. Tele- 




20.00 BOLLICINE. Telefilm 


16.00 ONTHBAIN _ 

18 .00 MgTROPOLIS _ 

1 9.30 TBLBGIORNALB _ 

19.46 SUPER HIT BOLDIBS 

21.30 ONTHBAIR _ 

24.00 NATALIBCOLBSPBCIAL 

1.00 BLUBNIOHT _ 

2.00 NOTTE ROCK 


6.30 CUOCUO MATTINA _ 

6.30 STUDIO APERTO. Attualità 

9.06 SUPBWVICKY. Tetolllm _ 

9J 0 CHIPS. Telellim _ 

10J0 MAOHUMP.I. Telellim _ 

11.30 STUDIO APERTO. iVotlzIano 


11.48 MEZZOGIORNO ITAUANO. Va¬ 
rietà con Gianfranco Funarl 

13.48 BBNNYHIUBHOW. _ 

14.16 LA PORBSTA DI SMERALDO. 

Film con Powers Boorman 


16.30 IL MIO AMICO ULTRAMAN. Te¬ 
lefilm -Andrew perde I poleri- 


174)0 A-TIAM. Telefilm 


10.00 MONDOOABIBSa Varietà 


1B.30 BTUDIOAPIRTO. Notiziario 


194)0 MAC ovvia Telefilm 


80.00 BBNNY HILL BHOW 


20.30 PRACCHU CONTRO DRACIF- 

LA. Film con Paolo Villaggio 

22.30 ^ISTRUTTORIA. Attualità con 
Giuliano Ferrara (8* punUUi) 


0.30 BTUDIOAPIRTO. Notiziario 


0.66 FILM BTBLBPILMNOR STOP 


•#É/' 


(Programmi codificati) 

SUPIRMAN IV. Film con Chri- 
stoter Reeve, Gene Hackman 
HARLBM NlOHTS. FllmdlEddle 
Murphy 

ORCHIDEA SBLVAQQIA. Film 
con Mickey Rourke. Regia di ZaI- 
man King 


nsifi 


1.00 DIRITTO D'AMORB. Film con 
Omar Sharil. Fiorinda Botkan (re¬ 
plica dalle 01 00 alle 23) 


IS\ 


19.00 SPBCULBTGA _ 

20.20 SBMPUCBMBNTBMARt A 

: 21.16 GLI INCATENATI _ 

I 22.00 SENTIERI DI GLORIA 


e.00 STRBOAPBRA M ORB. Telelilm 
8.S0 LA TATA B IL PROPBSSORE. 

Telefilm _ 

9.00 TRE NIPOTI B UN MAOQKMI- 

DOMg Teletilm _ 

9.36 CINOUB RAGAZZE ■ UN MI¬ 
LIARDARIO. leluflim 


10,36 CARIOBNITOta Quiz _ 

11.35 CIAO CIAO. Canoni animati'La 
famiglia Adams, Dolce Candy; 
Amici Puffi; Le Lirtarughe Ntnja 

_ alla riscossa _ 

13.40 BUON POMBRIGOIO. Varietà 
_con Patrizia Rog^suttl_ 


13.46 BBimBRL Sce n eggialo _ 

14.46 LAMIASBCONDAMAPRB 

16.60 PICCOLA CBNBRBNTOIA 

17.60 T04. Notiziario _ 

18.38 ILQIOCODELLBCOPPIB 
19.18 IL UBRO DILLA GIUNGLA. 
_ Cartoni ammal i 

19.38 tPBSTA. VarletIconS. Stilo 


aaso AGENTE 007 - AL SERVIZIO 
SnHWTO DI ItUA MAOTA- 

_ . Film con George Lazenby _ 

234)8 IL RIBELLE D'IIILANDA Film di 

_ Douglas Slrk _ 

1,00 MABCUBWELBYM.P. Telellim 
2.0B PROGRAMMI NON STOP 


RADIO 


RADIOQIORNALI GH1: 6:7; 8; 10; 12; 
13; 14; 18; 17; 19; 23. GR2: 6.30; 7.30; 
6.30; 9.30; 11.30; 12.30; 13.30; 18.30; 
17.30; 19.30; 22.30. GR3 6.45; 7.20; 
9.45; 11.45; 13.45:14.45; 16.45; 20.45; 
23.53. 

RADIOUNO Onda verde: 6 03. 6.56. 

7.56. 9.66. 11.57. 12.56. 14.57. 16.57. 

10.56. 20.57. 22.57: 9.00 Radio an¬ 
ch'io'91. 11.15 Tu. lui i figii, gli altri; 
12.05 La penisola dei tesoro: 13.30 
Quiliver; 16.00 II pagirone; 17.30 L’A¬ 
merica italiana; 21 Concerto sinfoni¬ 
co. 

RADIODUE Onda verde; 6 27. 7.26. 
j 8 26. 9.27. 11.27. 13 26. 15.27. 16 27. 
I 19-26,22.27., 9,45 Parliamone un atti¬ 
mo; 10.30 Radiodue 3131; 12.50 Im¬ 
para l'arte; 15.00 Cane e padrone; 
16.35 Appassionata, 19.55 Questa o 
quella, 20.30 Dentro (a sera 
RADIOTRE Onda verde- 7 18. 9 43, 
11 43, 7.30 Prima pagina; 6.30 Con- 
I certo del mattino; 10.00 Le storie del¬ 
la psicoanalisi, 12 'I club deH'Opera. 
13.15 La saga di Giigamesh, 14.05 
Diapason; 16.00 Palomar, 21.00 Pro- 
; kofiev concerto, 22.30 Blue note 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
j informazioni sul triiflico in MF dalle 
i 12 50 allo 24 


SCEGLI IL TUO FILM 


•.BB UNA STREGA IN PARADISO 

Regia di Richard Quina, con Jamaa Stawart. KJm No¬ 
vak, Jack Lemmon. Umi( 1958>. 106 minuti. 

Lei ò una strega, lui un editore. Di mezzo cl si metin 
Tamore La strega, naturalmente, ricorre a tutH i suoi 
potori per favorire l'innamoramento di lui che ò già fi¬ 
danzato. Ma alla fine si renderà conto che per conqui¬ 
starlo definitivamonto dovrà rinunciare a magie a sor¬ 
tilegi. Una sfolgorante Kim Novak por una garbata 
commedia. 

CANALE 5 


14.16 LA FORESTA DI SMERALDO 

Ragia di John Boorman. con Chartay Boorman, Po- 
wars Bootha, Mag Poster. Usa (1985). 173 minuti. 

Un bambino, sequestrato da una tribù di (ndios dell'A- 
mazzonla. cresce e diventa adulto a contatto con un 
mondo primigenio od incontaminato. E quando il de¬ 
stino lo farà incontrare coi reali genitori, in lui (ed In 
loro), maturerà una crisi II conflitto tra uomo e natura 
e la sfiducia nella civiltà in immagini di straordinario 
fascino. 

ITALIA 1 . . 


1 7M I RAGAZZI IRRESISTIBILI 

Regia di Herbert Rose, con Walter Melthau, Georg* 
Bums, Richard Benjamin. Usa (1975). 111 minuti. 

Due vecchi attori, coppia fissa sullo scene ai tempi 
d'oro, una volta ritiratisi vivacchiano malamente, in 
questa situazione scoppiano antichi rancori e rivalità. 
Il più anziano, colpito da infarto decide di andare in 
una casa di riposo per vecchi attori e qui acoprlrà 
che... Tratto da una commedia di Neit Simon, brillante 
ed amara al tempo stosso, il film è un'occasione por 
dar modo a due impareggiabili mattatori di sfoggiare 
Il meglio. Burns SI meritò anche un Oscar. 
TELEMONTECARLO 


20.30 007 AL SERVIZIO SEGRETO DI SUA MAESTÀ 

Regia di Pelar Hunt con George Lazenby, Diana 
Rigg, Terry Savalas. Gran Bretagna (1969). 140 minu¬ 
ti. 

Alla viglila delle nozze, Bond si metto sulle piste del 
solito megacriminale che per vendicarsi farà fuori la 
promossa sposa Sesto 007 della sene, dopo l'era 
Sean Connery e prima di quella di Roger Moore. In¬ 
terpretato da uno scialbo Q sorge Lazonby, si fa di¬ 
menticare nonostante alcune sequenze spettacolari. 
RETEQUATTRO 

20.40 QUATTRO CUCCIOLI DA SALVARE 
I Ragia di Joa Camp, con Frank Inn, Rad Staagall, Nan- 

I cy Francia. Usa (1987). 93 minuti. 

' Un cagnoiino scampato al naufragio, si prendo cura di ' 

quattro piccoli puma rimasti orfani Superando nume- 
; rosi pericoli riuscirà a portarli in salvo Prodotto tipico 

I di casa Disney, in cui i veri attori sono gli animali e so- 

' no più umani degli umani 

RAIUNO 

23.60 NATASCIA - 2.30 L'INCENDIO DI MOSCA 

Ragia di Sarga) Bondarcluk, con LJudmIlla Savaljava, 
Irina Skobeava, VJaceslav Tichonov. Urss (1967). 123 
e 123 minuti. 

È la trasposizione clnematogratica c*cJ celebro ro¬ 
manzo di Lev Tolstoj «Guorrii e pace- Un suporkolos- 
sat girato con grande maestria Rispetto ali'orlginale 
diviso In quattro parti, per l'Italia ne è stata confezio¬ 
nata un’edizione ridotta a due Per chi resisto alle ore 
piccole, è uno spettacolo da non perderò, anche se il 
piccolo schermo no rovina il forte Impatto spettacola- 
ro. 

RAIDUE 


2.36 IL GRANDE CIELO 

Regia di Howard Hawks, con KIrk Douglas, Daway 
Martin. Elisabeth C. Thracat. Usa (1952). 140 minuti. 

Due cacciatori di pellicce risalgono il fiume Missouri 
pollandosi dietro una giovano indiana a cui uno dei 
duo ha salvato la vita Dovranno affrontare insidie e 
pericoli Uno dei migliori western dei Cinquanta, ed 
anche uno dei piu insoliti ci sono gli indiani, ma lo 
sfondo ò notturno o cropuscolare. con homi e foreste 
al posto delie solito prateno Ed ò anche un inno all’a¬ 
micizia -virilo- mossa in pericolo dall'intrusione del¬ 
la donna 
RAIUNO 























































































































































































































































VENERDÌ 27 DICEMBRE 1991 


Sul set di «Il richiamo» 
esordio di Claudio Bondì 
nella regia cinematografica 
Ambientato nel Settecento, 
in bianco e nero, il film 
ricostruisce minuziosamente 
linguaggio e vita quotidiana 
della nobiltà di provincia 


Spettacoli 


silvia Cohen e Ivano MarescottI 
In una scena di «Il richiamo» 
lilm d'esordio di Claudio Sondi 
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L’uomo che parlava agli uccelli 


// richiamo è un film in costume a costi contenuti. 
Un binomio che è un po’ una scommessa per rico¬ 
struire un Settecento atipico, in bianco e nero e sen¬ 
za parrucche. È la storia, ambientata al confine tra 
Stato pontificio e granducato di Toscana nel 1781, 
di un marchese ossessionato dalla passione per l'or¬ 
nitologia. Dirige l’esordiente Claudio Bondl. Prota¬ 
gonisti Ivano Marescotti e Silvia Cohen. 


CmSTIANA PAIWINC 


B ROMA. liSai perché gli uc¬ 
celli delle rive sono sempre 
melaiKonici?» Ivano Mare- 
scotti, la barba lunga e i capelli 
raccolti in un codino Inequivo¬ 
cabilmente settecentesco. In¬ 
terroga un giovanotto daH'arla 
assente. Intorno a loro gli ar¬ 
mamentari di un rudimentale 
gabinetto scientifico: manuali 
e compendi, alambicchi e am¬ 
polle. vasi di vetro pieni di pol¬ 
veri misteriose e uccelli di ogni 
specie, imbalsamati e disposti 
sugli scaffali di armadi polve¬ 
rosi. chi dice che quella 
tristezza gli uccelli la Iraniano 
dai luoghi. Quegli stessi luoghi 
che inclinano anche gli uomi¬ 
ni alla tristezza». Giovanni dal 
Sasso, marchese di San Teo. 
Eeudatari»,sl'Ancona. 8oprln«<r 


tendente della Dogana Pontifi¬ 
cia. continua a parlare come 
invasato e i suoi occhi si per¬ 
dono nel vuoto. Siamo nel 
1781, c mentre la Francia illu¬ 
minista e libertina corre verso 
la rivoluzione. In queste terre 
Isolate al confine tra lo Stato 
pontificio c il granducato di 
Toscana il tempo è immobile. 
«Due stali distanti solo quattro 
chilometri nello spazio ma al¬ 
meno cent'anni nel calenda¬ 
rio». conferma Claudio Bondl, 
esordiente nonostante i suol 
quarantasei anni nella regia ci¬ 
nematografica ma già collau¬ 
dato autore televisivo. 

La vicenda del lugubre mar¬ 
chese di San Teo, nobile di 
campagna senza sostanze co¬ 
stretto-ed accettare l'ignpiego 


di funzionario pontificio, ma 
più interessato a coltivare la 
sua passione per l'ornitologia, 
Bondl la insegue da anni. «Da 
quando studiavo le biografie di 
^rsonaggl curiosi della storia 
d'Italia per un programma alla 
Rai, e mi capitò di imbattermi 
in Alberto Bacchi Della Lega, 
un ornitologo bolognese dell'i¬ 
nizio deirOttocento», Retroda¬ 
tala e anicchita di altri spunti 
(Bondl ha pensato, per esem¬ 
plo, al padre di Leopardi, Mo¬ 
naldo, piccolo aristocratico di 
provincia con una cultura arre¬ 
trata ma piena di velleità) 
quella biografia diventerà un 
romanzo, // richiamo, pubbli¬ 
cato nell'S? da Ellemme. E 
qualche anno dopo, come 
soggetto cincmato^afico, ot¬ 
terrà Il finanziamento del mini¬ 
stero. un articolo 28. 

Il titolo C lo stesso del film 
che Carlo Mazzacurati ha api- 
pena finito di girare per Angelo 
Rizzoli. «Abbiamo diffidato la 
Erre produzioni», puntualizza 
Marina Rpemo, produttore 
c,sccutivo. «Ci hanno risposto 
che la pellicola di Mazzacurati 
si chiama in realtà II richiamo 
della none, ma alla Rizzoli 
continuano a a usare il titolo 
abbrevialo». Due " richiami, 
dunque: quello del film di Bon- ■ 


di serve per catturare gli uccel¬ 
li. È Martino - (l'attore Bruno 
Bendoni) un bracconiere qua¬ 
si muto che sa rifare I versi dei 
volatili - a spezzare la solitudi¬ 
ne in cui è invischiato Giovan¬ 
ni Dal Sas.so. U marchese, allet¬ 
tato dalla prospettiva di una 
scoperta, patte alla ricerca di 
un Ibrido, una specie ignota 
che Martino dice di aver tristo. I 
due si perdono nel bosco 
sconfinando nel granducato di 
Toscana e incontrano una 
donna. Chiara. È Silvia Cohen, 
attrice dalla bellezza misurala 
impreziosita da lunghi capelli 
rossi, che nel Portaborse era la 
moglie di Moretti-Bolero. 
«Chiara è una giovane vedova 
che ama II gioco della .seduzio¬ 
ne. A suo modo anche lei una 
sperimentatrice, c molto più 
moderna del marchese», spie¬ 
ga Silvia Cohen. Inutile dire 
che la libertina si divertirà a 
conquistare prima l'ornitologo 
o poi anche il bracconiere. 

Ma triangolo a parte, a Bon¬ 
dl interessava soprattutto la ri¬ 
costruzione storica. «Ho cerca¬ 
to di ricreare la quotidianità. I 
gesti e i linguaggi dell'Italia di 
line Settecento. Il marchese 
parla in modo arcaico, molto 
diverso da quello più spregiu¬ 
dicalo, francesizzante, della 


contessa, o ancora da quello 
di Martino, l"'uomo naturale*, 
una specie di Papageno che 
parla agli uccelli meglio che 
agli uomini». 

Film in costume, insomma, 
ma piuttosto atipico. 1 perso¬ 
naggi del Richiamo, almeno 
sulla carta, sono più vicini al 
nobili lazzaroni del Ferdinan¬ 
do uomo d'amore di Memè 
Periini che ai manichini impar¬ 
ruccati di certi film sul Sette¬ 
cento. «Non volevo certo fare il 
verso a Stanl^ Kubrick o Milos 
Forman», assicura Bondl. d^ut- 
losto ho pensato, in piccolo, a 
La presa del potere da parte di 
Luigi XIV di Rossclllni (regista 
di cui è stato assistente, ndr)». 
Un film atipico anche perché A 
giralo a colori ma stampato in 
bianco e nero (per cercare un 
Settecento in bianco e nero 
come quello di certe stampe 
d'epoca). Un'austerità estre¬ 
ma, forse un po' televisiva 
(giustificata dal basso costo 
dcH'impresa): molti piani se¬ 
quenza, quasi niente carrelli, 
esterni in luce naturale, situa¬ 
zioni semplicissime. «La ric¬ 
chezza del film - assicura il re¬ 
gista - sta nei dialoghi mollo li- 
berte negli ambienti bellissimi, 
■tulli ripre.sl dal vero». 


Marescotti: 

«Io nevrotico? 
Sì, ma solo 
per ridere» 


B ROMA. Può darsi che il 
suo nome non vi dica molto, 
ma la sua faccia basta vederla 
una volta per ricordarsela. Una 
faccia dura, spigolosa e maga¬ 
ri un po' antipatica, che sareb¬ 
be piaciuta al cinema america¬ 
no degli anni Quaranta. Stia¬ 
mo parlando di Ivano Maie- 
scolti. Dicci anni di teatro: la¬ 
voro durissimo e oscuro. Poi 
un solo pcrsona^lo azzecca¬ 
lo in un film e arrivano a raHìca 
le proposte. Decisamente gli 
ha portalo fortuna il dottor To¬ 
bia. chimico milanese che pro¬ 
getta una fuga erotica con 
un'infermiera e aH'ultimo mo¬ 
mento non ha il coraggio di 
mollare la moglie. Tanto che 
questo quarantacinquenne di 
Ravenna (che ha deciso di 
tentare la fortuna come attore 
a 35 annf lasciando un Impie¬ 
go al Comune) dopo L'aria se¬ 


rena dell'ovest non si è più fer¬ 
mato. Nel giro di un anno e 
mezzo ha interpretato quindici 
ruoli diversi, e ormai, tra teatro 
e cinema, ha scelto definitiva¬ 
mente il .secondo: «A teatro de¬ 
vi rifare la stessa cosa 130 vol¬ 
te. Che noia!», taglia corto. 

Con il marchese del Richia¬ 
mo é al suo primo molo da 
protagonista. Prima era stato 
l'assicuratore implacabile di 
Johnny Stecchino e II caposer¬ 
vizio del Muro di gomma di 
Marco Risi: un epo freddo, ele¬ 
gante, tutto d'un pezzo. «Per 
prepararmi ho frequentalo la 
redazione del Messaggero-, 
confessa. Come uno dell'Ac- 
tor's studio, lì per il prete de La 
domenica specialmente (nel- 
l'episodio diretto da Marco 
Tullio Giordana) - un molo 
più dolce e sfumato del solito - 
é andato a messa per qualche 
mese. I suoi personaggi sono 
nevrotici, con una tendenza 
spiccata alla fuga (o, dice lui. 
alla regressione infantile) e 
poco senso dell'ironia. Ma non 
è detto. «Con Soldini mi sono 
divertito come un pazzo a lare 
un vìdeo comico. Penso di es¬ 
sere uno che la ridere restando 
serio. Anzi, se potessi scegliere 
vorrei lavorare con Woedy Al¬ 
ien». • • , Da,P, 


È MORTO IL COMPOSITORE ERNST KRENEK. Era nato 
nel 1900 a Vienna, è morto domenica a Los Angeles in 
California, dove era emigrato nel '37. Eirot Krenek, com¬ 
positore di un gran numero di opere lincile e stmmentali 
e autore di trattati teorici, fu attivo membro della scuola 
di Vienna, amico di Schoenberg e marito della figlia di 
Mahler. Dopo gli studi all'Accademia musicale con 
Franz Schreker grazie all'influsso, tra l'altro, di Busoni 
aderisce alla corrente atonale, lìsordisce nel teatro musi¬ 
cale, con DerSprung ùberden Schatten e Zuiingburg (su 
libretto di Franz Wertel), due opere che non hanno mol¬ 
to successo. Prosegue con una rivisitazione del mito clas¬ 
sico D'Orpheus and Euryditte da Oskar Kokoschka). Ma 
il più grande successo della sua carriera amva nel '27: 
Jonny spielt auf, opera giocata sul contrasto tra un suo¬ 
natore di jazz nero e un intellettuale europeo. Questo sti¬ 
le. in cui si fondono ingicdlerti dell'opera tradizionale, 
romantica, e del jazz, viene messo in discussione da Krc- 
nek durante un periodo di crisi personale falla line degli 
anni Trenta emigrerà dall'Euiopa negli Stati Uniti per 
problemi politici) che lo poit<i a riabbracciare la dode¬ 
cafonia con Karl V (un grande successo). Negli anni 
Cinquanta contìnua a comporre sjserimentando tecni¬ 
che senali ed elettroniche e torna a più riprese in Europa 
per tenere concerti e seminari. 

STAGE DI CAPODANNO AD AREZZO. Uno stage di dan¬ 
za dedicato all'approfondimeiito del metodo della russa 
Agrippina Vaganova è in programma ad Arezzo dai 2 al 
9 gennaio. Oltre al responsabile dei corsi di perfeziona¬ 
mento, Aleksandr Minz, saranno ad Arezzo Irma Gcnsler 
c Ravia Pappacena. Le classi di miodem e jazz saranno 
curate dairamericano Temence Muson. Per informazio¬ 
ni: Assessorato alla cultura di Arezzo, tei. 0575/377233. 

RTTROVA'n DUE INEDITI DI STRADELLA. I manoscritti 
di due composizioni inedite di Alessandro Stradella era¬ 
no sepolti nella Biblioteca estense (di Modena. Li ha ritro¬ 
vati Gianpiero Malaspma, un canuinte lirico milanese 
studioso del barocco italiano. .SI tratta di due oraton sent¬ 
ii dal compositore romano per la notte di Natale e mal 
eseguiti. Uno di questi, la Cantata a sei con istromenti per 
la notte del santo Natale per soli, coro e orchestra, verrà 
eseguito la sera dell'Il gennaio nella basilica (li San 
Gaudenzio di Novara con gli strum.entisti e il coro della 
cappella Mauriziana di Milano. 

DECEDUTA VIOLONCELLISTA DI MASCAGNI. È morta 
il giorno di Natale, a Roma. Luigia Tirinelli, l'ultima vio¬ 
loncellista di Mascagni. Aveva 105 anni. La (donna, minu¬ 
ta ma piena di vita, fino a dieo ann. fa suonava ancora il 
violino. La musicista ha suonato sotto la direzione Ma¬ 
scagni, nella basilica di Massenzio a Roma e faceva parte 
della famosa orchestra argentina della capitale. Anche 
lei. come il padre Gustavo, ha coileborato fino agli anni 
'30con il «Popolo», giornale sul quale pubblicava roman¬ 
ze e storie d'amore. Il padre. Gustavo Tinnelli, faceva 
parte del gruppo di scrittori «romanisti» e fu uno i^i pnmi 
traduttori di Willam Shakerare. Luigi Tirinelli era nata 
a Serrone il 26 nisvembrc 1886. dove i^i, nella cappella 
del cimitero, si svolgeranno le esequie. 

ATTORI INGLESI, LA NUOVA GENERAZIONE. Il British 


generazione: Gaiy Oldman, Niitasha e Joely Rkdiardson 
(figlie del regista Tony Richanlson e di Vanessa Redgra- 
ve). In programma: Prick up your ears, Sid & Nancy, W? 
thmk thè worid ofyou, Rosenemntz and Cuildenstem are 
dead, A month in thè country, Wetherby, Drowning by 
numhers e The Comfort olstrorigers, tutti in versione origi¬ 
nale ingle.se. 

(ValeriaTrigp) 


I Pooh: «Le ideologie crollano, noi no!» 


DIRQOPDIUQINI 



I Pooh In concèrto 


■i MILANO. Hanno vìnto lo 
ro, ancora una volta: a dispetto 
delle crìtiche, del mutare dei 
tempi, delle mode generazio¬ 
nali. delle musiche che s'awi- 
ccndano. Quattro signori dal 
capelli lunghi ed il sorriso ben 
stampato in volto, alfieri inossi¬ 
dabili di una melodia italiota 
placida e innocua. 

Roby. Stefano. Dody e Red 
ovvero i Pooh, un pezzo della 
nostra storia musicale: il 1991 
é stato uno dei loro anni più 
fortunati. Qualche cifra: 178 
spettacoli, oltre 450 ore di con¬ 
certo, circa 400.000 spettatori 
complessivi, una valanga di 
«tutto esaurito» un po' dovun¬ 
que. Roba da record, insom¬ 
ma. 

Un primato che non accusa 
colpi a vuoto, anzi continua 
inarrestabile la sua ascesa: a 
Milano, tanto per fare un 
esempio 11 gruppo aveva già 
portalo qualche mese fa il suo 
recital teatrale Pooh 25, La no¬ 
stra storia. Tutto esaurito, natu¬ 
ralmente. E allora, giusto la 


settimana scorsa, altre tre re¬ 
pliche: biglietti a ruba in pochi 
giorni. Cosi, In coda al tour In¬ 
vernale. ecco l'ennesimo paio 
di date al Lirico, preso d'assal¬ 
to dal solito pubblico di ultra¬ 
fedelissimi. 

«È una cosa pazzesca - spie¬ 
gano - che riesce sempre ad 
emozionarci: 'è bello vedere 
duemila persone a sera. Il tea¬ 
tro pieno, la gente entusiasta, 
tutto esaurito già in prevendita. 
In tutta modestia crediamo 
che in Italia pochi altri riesca¬ 
no a ragglun^re questi risulta¬ 
ti. Per noi è un momento magi¬ 
co». Un momento magico che 
dura da più di vent'anni... 

«È vero. Ma crediamo che, al 
di là delle tante canzoni di suc¬ 
cesso e di avvenimenti clamo¬ 
rosi come la vittoria a Sanre¬ 
mo, il discorso debba partire 
da più lontano, da quella spe¬ 
cie di funzione sociale che i 
Pooh nel loro piccolo hanno 
continuato a rivestire. Non vo¬ 
gliamo sembrare presuntuosi. 


ma nel crollo dì certezze e 
ideologie e In questo momen¬ 
to di confine tra un'epoca e 
un'altra, siamo riusciti a man- 
.tenere la nostra identità, por¬ 
tando un po' di serenità fra gli 
ascoltatori. Parole semplici c 
canzoni oneste: questo é il no¬ 
stro segreto. La gente l'ha capi¬ 
to, si ritrova nel nostri brani e 
continua a venirci a .sentire, I 
nostalgici trentenni come i gio¬ 
vanissimi». Celebrazione dei 
Pooh: sul palco la storia rivisi¬ 
tata del più amato gruppo pop 
italiano, una scaletta che parte 
da Vieni fuori e Piccola Katy, 
passa per Pensiero e Chi ferme¬ 
rà la musica, arriva alla sanre¬ 
mese Uomini soli. Nostalgia e 
umorismo, strumenti d'epoca 
e buoni sentimenti, vecchi ve¬ 
stiti e meltxlie risapute: due 
tempi, tre ore di spettacolo, 
monologhi e impro^sazionl, 
pubblico che canta, rìde, pian¬ 
ge, interviene. 

•Cera il rischio di esagerare, 
di creare qualcosa di solenne e 
pretenzioso: ma abbiamo ri¬ 
solto tutto con l'ironia e la vo¬ 


glia di rìderci un po' addosso, 
smitizzando il fenomeno 
Pooh. Adesso però é tempo di 
fermarsi: vogliamo pensare al 
nu(7vo album che uscirà il 
prossimo settembre. I pezzi so 
no quasi tutti pronti, ci abbia¬ 
mo lavorato durante il tour, ca¬ 
ricati dall'entusiasmo di que¬ 
sto nuovo successo: sarà un di¬ 
sco molto intenso, strettamen¬ 
te legato al sociale e a tutto ciò 
che é accaduto e sta accaden¬ 
do nel mondo. Forse qualcuno 
rimarrà stupito per certe tema¬ 
tiche, ma non potevamo rima¬ 
nere indifferenti di fronte a 
cambiamenti cosi rapidi e de¬ 
cisivi. Al tempo stesso sarà 
sempre un disco dei Pooh, col 
nostro stile e il nostro modo di 
affrontare le cose. Semplice- 
mente e sinceramente». 

Pooh In ritiro, dunque, ma 
niente paura: per i fan più ac¬ 
caniti è già a disposizione una 
doppia videocassetta-testimo¬ 
ne del tour appena concluso. 
A un palo di settimane dall'u¬ 
scita, siamo oltre le trentamila 
copie vendute: tanto per cam¬ 
biare, roba da record. 




ADo Stadttheater di Basilea Topera di Luca Lombardi su libretto di Edoardo Sanguinetì 

E Faust strizza l’occhio ai minimalisti 


PAOLO PITAZZI 


■i BASILEA Un bellissimo te¬ 
sto di Edoardo Sanguineti. uno 
spettacolo agile c intelligente, 
una musica Ironicamente gio¬ 
cata sopraUutto su luoghi co 
munì hanno determinato allo 
Stadttheater di Basilea II suc¬ 
cesso della prima opera di Lu¬ 
ca Lombardi, Faust, Un trave¬ 
stimento (1986-1990). 

Il testo di Sanguineti, com¬ 
posto nel 1985 per un'occasio¬ 
ne non musicale, é una sinteti¬ 
ca e geniale rìscrittura del pri¬ 
mo Faust di Goethe, «travesti¬ 
to» in un italiano di tono conti¬ 
nuamente mutevole: usando 
con grande mobilità molteplici 
dimensioni stilistiche. Sangui¬ 
nei! produce uno .straniamen- 
to die spesso é un «abbassa¬ 
mento» ironico anche attraver¬ 
so Il gioco con la quotidianità 
(Il primo saluto di Faust a Mar¬ 
gherita, diventa: «Mia ceneren¬ 
tola bella, mio cappucceto ro¬ 
sa shocking, ce lo facciamo in¬ 


sieme un provino con la mia 
superotto?»). 

Delle molte tecniche di stra- 
niamento fanno parte l'uso 
della rima e il gioco con le for¬ 
me di un libretto d'opera. 
Lombardi per la sua opera in 
Ire alti e d(xllci scene non ha 
avuto bisogno di manipolare il 
lesto, rìducendone .soltanto le 
dimensioni. Il muslclsla senti¬ 
va affine alla propria poetica il 
carattere straniato e il gl<x:o 
plurilinguistico del lesto e In 
Faust riconosceva l'attualità 
del «tema dell'intellettuale de¬ 
luso e senza punti di riferimen¬ 
to, che tuttavia continua a cer¬ 
care». Per Lombardi oggi la 
pluralità delle culture e delle 
ventà richiede In musica scelte 
«pluralistiche», rese problema¬ 
ticamente «relative» dal conte¬ 
sto: e il suo Faust, che vuol es¬ 
sere «pluralista e relativista», 
•prende sul seno se stesso e il 
mondo, ma può anche riderci 


sopra», magari con umorismo 
macabro. 

La musica di Faust, Un trave¬ 
stimento intraprende una diffl- 
cile, forse impossibile gara con 
Il testo di Sanguineti (rispolve¬ 
rare la tonalità In musica é solo 
apparentemente operazione 
affine al recupero della rima in 
poesia), cercando una molte¬ 
plicità di toni e di linguaggi, la 
varietà caleidoscopica nell'u¬ 
nità garantita dal lavoro su po¬ 
chi elementi base. 

Il risultalo suona «postmo¬ 
derno» (parola che non place 
a Lombardi), perché concede 
pochissimo spazio ai linguaggi 
e alle ricerche degli ultimi qua- 
ranl'annl (eccettuata la Nolte 
di Valpurga, sono presenti solo 
qua e là come allusione sotter¬ 
ranea) c gioca soprattutto sul 
recupero di gesti che suonano 
familiari, o su citazioni vere e 
proprie. Un lungo pezzo per 
.soprano o quartetto d'archi, 
già presentato nel 1987, la 


Canzone di Creta, ella l'ac¬ 
compagnamento famoso del 
Lied di Schubert di Margherita 
aU'arcolaio, lo deforma, anche 
in chiave «minimalista», intro¬ 
duce un episodio rock, cercan¬ 
do di creare un ambivalente e 
ironico gioco di corrisponden¬ 
ze tra lo storpiamento del ca¬ 
polavoro schubertiano e r«ab- 
bassamento» di Goethe com¬ 
piuto da Sanguineti. 

Una idea coerente sulla car¬ 
ta, purtroppo deludente nella 
realizzazione musicale. Que¬ 
sto pezzo, comunque, anche 
per la sua inopportuna lun¬ 
ghezza, sta a sé nel veloce an¬ 
damento dell'opera, dove non 
mancano altri prestiti dal rock 
(per la scena nella «taverna») 
e altre citazioni (come quella, 
appena mascherata, di Fene- 
sta ca lucive per la canzone del 
re di Tuie), ma dove prevalgo¬ 
no le allusioni a forme e gesti 
di varia provenianza, a tonalità 
e melatonalilà c cosi via: atmo¬ 
sfere musicali di fine secolo in¬ 


terrompono qua e là anda¬ 
menti dal piglio prevalente¬ 
mente asciutto e leggero. La 
scelta stessa di un testo che 
glcxa con le forme del libretto 
d'opera tradizionale porta il 
compositore a insistere sul «già 
ascoltato», dove più che il poli- 
stilismo, si coglie il riferimento 
ideale alla lezione dei musici¬ 
sti di BrcchL alla evidenza «ge¬ 
stuale» che perseguivano e che 
Lombardi fa propria con so¬ 
bria economia di mezzi. Il pre¬ 
valere del «già ascoltalo, sla 
pur nobilitato dall'iionia, dal¬ 
l'uso delle virgolette (cui si sot¬ 
trae il raggelato clima della 
conclusione), risulta più ri¬ 
nunciatario che «pluralistico» e 
si garantisce il succcs.so so¬ 
prattutto con l'abile c veloce 
scorrevolezza. 

A Basilea la musica era mol¬ 
to aiutata dall' impostazione 
agile, intelligente, spiritosa 
(pur con qualche forzatura) 
dello spettacolo con la regia dì 


Thomas Schuile-Michels e le 
scene e I costumi di Susanne 
Thaler. Con il semplice e coe¬ 
rente ricorrere di pochi ele¬ 
menti proponeva molle trovate 
irresistibili. Un solo esempio, 
l'uso dell'immagine di Goethe: 
ì suoi busti si moltiplicano nel¬ 
lo studio di Faust, dopo che 
questi ne ha preso uno a mar¬ 
tellate. e il famoso ritratto di 
Goethe nella campagna roma¬ 
na. dipinto da Tischbein, fun¬ 
ge anche da fondale, che sì 
apre (mostrando il profilo dì 
un cane barbone) in diverse 
occasioni, come la grande en¬ 
trata di Mefislofelc sdoppiato 
in un barìtono travestito da 
donna e in un contralto trave¬ 
stito (la uomo. Ottima la dire¬ 
zione dì Michael Boden prege¬ 
vole la compagnia formata da 
cantanti-attori scenicamente 
sempre impeccabili. Fra loro 
MarkHolland (Faust), Andrea 
Traubolh (Greta), Gillian Kni- 
ght e Peter van Derick (Mefi- 
slofele). 


— S0.30-^ 

FILM: "1918" 
(Prima visione TV) 

Oggi Babbo Canale vi porta in 
dono una primizia: un avvincen¬ 
te film con Matthew Brodcrick c 
William C. Robert ambientato in 
una cittadina del Texas nel 1918. 
Un matrimonio in crisi, i conflit¬ 
ti, le speranze, gli orrori della 
guerra, Godcicvelo in pace. 

— 23.30 —^ 

1991: 

UN ANNO IN MUSICA 

La serata di Babbo Canale prose¬ 
gue con una grande magia: 365 
giorni di musica in un colpo solo 
Video, interviste, filmati inediti, 
concerti, classifiche, e il ricordo 
di Miles Davis c Freddie Mcrcury, 
in un viaggio musicale che vi lasccrà 
senza fiato Allora, ci crede- 
tc adesso a Babbo Canale? 
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Cinquecento anni dopo la scoperta deirAmerica. Viaggio turistico-culturale tra le genti e i luoghi 
di Messico, Guatemala, Panamà, Colombia e Perù. Incontri con le comunità, gli storici e gli antropologi 

Sulle orme dei «Conquistadores» 
La vera storia del Nuovo Mondo 


PARTENZA: 23 MAGGIO 1992 
con voli KLM do Milano e Romo 
ITINERARIO Hallo / Città del Messico - 
luxllo Gutiónez - San CrtstóbaI - Attilàn - 
Cnichicosfenango - Antigua - Città del 
Guatemala - Città di Panamà - San Blas 
- Cattagena -Bogotó ■ Lima • Ca|omar 
co • Cicloyo - Urna - Cuzco ■ Lima t Italia 
DURATA del viaggio 29 glorri. (28 notti) 
QUOTA di patteclpazlone L 6 870 000 
Supplemento da Romo L 100 000 
Lo quoto comprende volo o/r. trasteit- 
mentl Interni, visite e gli Ingressi a musei 
e aree drcneologicho. escursioni Indi¬ 
cate dal programma, sistemazione in 
camere doppie In alberghi di prima e 
seconda categoria, mezza pensione, 
due dccompog notori doITltalla 
Termine delle Iscrizioni- 23 marzo 1992 


I nostri come 
e perché 

AUOSANDRA MARRA 

Per noi di «Unità Vacanze» 6 importante, in oc¬ 
casione dei 500 anni dalla «Scoperta del Nuovo 
Mondo», proporre ai lettori una iniziativa turisti¬ 
ca capace di valorizzare gli interessi culturali e 
le curiosità storiche che la ricorrenza di un simi¬ 
le evento non dovrebbe non poter suscitare. 

La <ostruzione» del viaggio non é stata sem¬ 
plice, per la complessità deiritinerario, la scelta 
del periodo migliore in cui cllettuare un tour 
unico e necessariamente lungo (che tra l'altro 
CI costringe a chiudere le iscrizioni non oltre il 
23 maggio 1992) e, capitolo ancor più difficol¬ 
toso, i costi. Questi ultimi siamo riusciti a mante¬ 
nerli in un cifra ragionevole anche grazie alla 
sollecita collaborazione di KIm, una delle più 
prestigiose compagnie aeree europee, che ci 
trasporterà lungo le rotte del continente ameri¬ 
cano. 

Abbiamo cominciato mettendo a frutto l'e¬ 
sperienza di «Unità Vacanze» che da molti anni 
organizza viaggi in Perù, uno dei paesi più signi¬ 
ficativi della conquista e di questa iniziativa. 
Viaggiare in paesi come il Perù, il Messico, il 
Guatemala. Panamà e Colombia non è sempli¬ 
ce, proprio per la multilonne realtà da visitare. 
Nel nostro nuovo modo di lavorare slamo riusci¬ 
ti, come ci 6 slato riconosciuto con la loro fidu¬ 
cia dai Icttori/viaggialori, a passare da una vec¬ 
chia logica che pnvilegiava l'esotismo ed una 
impostazione capace di mettere in comunica¬ 
zione 1 viaggiatori con le genti e i luoghi. 

Abbiamo <oslruilo» questa lunga riscoperta 
dell'America con «Nuove esperienze», un opera¬ 
tore che organizza da decenni tour difficili nei 
paesi più lontani con una caratteristica: sono ta¬ 
gliati su misura per il viaggiatore curioso, pron¬ 
to, soprattutto, ad avere un rapporto più vero 
con le realtà visitate. 

Con questo viaggio non volevamo certo cor¬ 
rere Il rischio di essere considerati ospiti Ina¬ 
spettati. Ecco pcrch6 abbiamo preso contatti 
con enti di promozione turistica, autorità, stu- 
Uloai «d untici dei paesi che si visiteranno (co¬ 
me si pud legate dai saluti che pubblichiamo 

4Kt p«a(5ma). CsM»! l di •Unlldk 

Vacanze» non solo sono attesi in terra america¬ 
na, ma vi troveranno il contesto più favorevole 
per realizzare gli IrKontri e le esperienze annun¬ 
ciali nel programma, che potrete richiedere di¬ 
rettamente alle nostre sedi di Milano e Roma, ed 
anche, per la prima volta, presso le librerie Fel¬ 
trinelli di tutta Italia, a partire dal 6 gennaio. 

Oi questa collaborazione siamo particolar¬ 
mente orgogliosi, sia per il prestigio della «Libre¬ 
rie Feltrinelli International» sla perché testimo¬ 
nia dell'Interesse per la nostra inziativa, sia infi¬ 
ne perché ci consento di avvicinare un diverso 
pubblico di «lettori». Dal 6 gennaio, dunque, chi 
vuole saperne di più su questo viaggio può rivol¬ 
gersi alle «Feltrinelli». E, lasciatecelo dire, avrete 
una piacevole sorpresa. Il nostro programma é 
infatti una pubblicazione originale, ricca di illu¬ 
strazioni, tra l’altro, di un peruviano del XVI se¬ 
colo, Felipe Hyaman Poma de Ayala, il crona¬ 
chista indio che «disegnò» la conquisia. 

Ne abbiamo stampali un numero limitato di 
copie. Vi consigliamo di richiederlo al più pre¬ 
sto. E, dopo averlo letto, conservatelo come un 
nostro regalo. Sarà, comunque, una «guida» pre¬ 
ziosa alla scoperta-conquista deH'Amenca. 

Una finalità 


Se quel ^omo del 1492 Antonio Calabrés... 


comune 


Abbiamo sempre seguito con interesse i pro¬ 
grammi di «Unità Vacanze» e siamo molto felici 
di iniziare quc.sto rapporto di collaborazione at¬ 
traverso le pagine dell’L/ni'/d. 

Tutte le iniziative che orientano e program¬ 
mano viaggi di carattere culturale trovano nelle 
Librerie Feltrinelli dei supporti attivi per meglio 
conoscere, attraverso lo strumento libro, il luo¬ 
go da visitare. 

Il libro ha una funzione didattica c conosciti¬ 
va insostituibile c ineguagliabile. La consulenza 
del iJbraio nel programma viaggi den'«Unità 
Vacanze» porta un tocco di qualità che non ha 
riscontri in altre iniziative in questo settore. Il no¬ 
stro mestiere ha sempre avuto la presunzione- 
/funzione di suggerire o orientare la lettura, 
questa opportunità ci viene data anche oggi al 
di fuori dello spazio libreria sulle pagine di que¬ 
sto giornale, ne siamo mollo soddisfatti! 

L’inizio di questa «consulenza» coincide poi 
con il viaggio dei «500 anni» che porterà a visita¬ 
re tene lontane, ricche di tradizioni e culture 
ampiamente documentate in molti volumi che 
la nostra editoria ha prodotto e che le nostre Li¬ 
brerie metteranno a disposizione di futuri nuovi 
viaggiatori. In sintonia con questa vostra iniziati¬ 
va ricordo al lettore deWUnità che la Feltrinelli 
ha festeggialo la città di Genova, da cui parti il 
primo «viaggiatore» per il Mondo Nuovo, con l'a¬ 
pertura di una Llbrena il 22 novembre scorso. 

La nuova Libreria ha inaugurato sotto lo slo¬ 
gan «Un’Astronave nella città di Cristoforo Co¬ 
lombo» per significare la presenza di una st:ut- 
tura dinamica c moderna piena di titoli di gran¬ 
de qualità e tradizione. Un contributo concreto 
alla interpretazione moderna della Scoperta del 
Nuovo Mondo, in sintonia con la Vostra ottima 
iniziativa. Due modi di essere diversi con una fi¬ 
nalità comune: dare un senso culturale alle co¬ 
se! 

ROMANO MONTRONI 
•Libreria Feltrinelli- 


F orse era proprio Anton Calabrés - 
l'unico italiano della spedizione a 
parte l'Ammiraglio -di vedetta sul¬ 
l'albero maestro della «Pinta» in te- 
sta alla flottiglia, quando nella neb¬ 
bia mattutina sollevala dal vento fu 
avvistato il primo lembo di un isolotto Ira quelle 
terre emergenti e sottili che poi furono chiamate 
americane. Era il lamo.so 12 ottobre 1482. Quel 
lembo di tcrraferma venne subito battezzato 
«Matinino», un termine che nel linguaggio del 
marinaio calabrese forse alludeva al momento 
in cui si compì l'evento: l'albeggiare di un gior¬ 
no come un altro che poi invece diventerà epo¬ 
cale. La scoperta dell'America mi piace imma¬ 
ginarla cosi. Appena scesi, i gaglioffi che da più 
di due mesi viaggiavano su quelle barche trova¬ 
rono ad accoglierli essen umani come loto, ma 
solo di sesso femminile. E poco oltre, altri uomi¬ 
ni maschi che inaspettatamente offrivano ai na¬ 
viganti doni, quasi che li stessero aspettando. 
Dai pochi segni comprensibili della loro lingua 
si capi che quell'isola verde, di spiagge bianche, 
era chiamata da loro Guanahani. Poi perù l’Am¬ 
miraglio scelse un terzo nome, cattolico: la 
chiamò San Salvador. 

Il tempo ha latto giustizia di questa confusio¬ 
ne nella toponomastica: dimenticala Guanaha¬ 
ni. negletto Marinino che era probabilmente un 
lembo di lena vicino a Guanahani. il nome di 
San Salvador si é spostato in altri diversi punti 
del subcontinentc americano, seguendo il pas¬ 
so dei conquistatori cattolici (e oggi c'ò Salva¬ 
dor de Bahta, più a sud. sui bordi dello zzxtcolo 
continentale, c San Salvador più ad ovest, sul¬ 
l'istmo. nel piccolo paese che si chiama El Sal¬ 
vador ma nessuno ha veramente «salvato» nul¬ 
la. come vedremo). 

La prima Isolctta incontrata dalla ciurma di 
Cristoforo Colombo e dell'avido Martin Alonso 
Pinzòn oggi si chiama Walling, é occupata da 
gente anglosassone, fa parte dell'arcipelago 
delle Bahamas ed é invasa dagli sportelli di ban¬ 
che americane, dove si ricicla anche II denaro 
di dubbi traffici mondiali. 

cinquecento anni ciopo. vorrei a mia volta 
sbarcare a Watling e da li cominciare a studiare, 
con l'aiuto delle carte che agli inizi del secolo 
scorso si portava dietro il grande etnologo tede¬ 
sco marchese von Humboldt, un programma di 
viaggio in tutta l'America latina e non latina. 
Porterei con me, oltre a quelle mappe, anche 
l'ultimo libro di Claude Lévi-Strauss sui paesi 
degli indios dell'America latina; una sorta di 
pamphlet erudito c polemico nei confronti di 
tutte le cerimonie che si preparano per celebra¬ 
re l’anniversario della «scoperta» del continente 
americano. Il libro si intitola Histoire de Unx e 
ha una sua mesta conclusione: «Ci sono cose 
che non sapremo mai... Quello che l'Occidente 
ha distrutto, è perduto per sempre». 

Un viaggio In quelle terre non può che essere 
compiuto sotto la cappa pesante di un senso di 
colpa, dal quale l'Europa non potrà più litrerarsi 
del tutto, la storia é un ammasso di fatti compiu¬ 
ti e Ira questi c'é il mistero, affondato nello ster¬ 
minio di molte culture, del pensiero amerindio 


ITESORl 
DEL MESSICO 

L’Ente nazionale messicano 
per il turismo porge i suoi salu¬ 
ti e complimenti, nonché il mi¬ 
gliore augurio di successo al- 
l'iniziativa di viaggio per il 500° 
anniversario della «Scoperta 
del Nuovo Mondo». 

Oltre ad altri Paesi latinoa- 
mcricani di grande interesse 
culturale, il percorso prevede 
la visita di diverse c bellissime 
destinazioni messicane, a par¬ 
tire da Teotihuacan: zona ar¬ 
cheologica con piramidi di in¬ 
descrivibile magnificenza si¬ 
tuata a pochi chilometri da 
Città del Messico. 

Lo Stato del Chiapas costi¬ 
tuisce il resto delle località da 
visitare: Tuxtia Gutiérrez; ca¬ 
poluogo di provincia e impor¬ 
tante centro di vestigia del pe¬ 
riodo coloniale. 

San CristòbaI Las Casas: 
fondata dagli spagnoli nel 
1528, la pittoresca cittadina é 
dotata di indicibili ricchezze 
artistiche, architettoniche e 
pittoriche del periodo colonia¬ 
le. Luogo di nascita di scrittori, 
poeti, e musicisti, vi hanno 
luogo interessanti feste popo¬ 
lari alle quali partecipano gli 
importantissimi gruppi etnici 
dei dintorni con la loro origi¬ 
nale produzione artigianale. 

Chiapas é divenuta un cen¬ 
tro di attrazione per il turismo 
mondiale non solo per le rile¬ 
vanti zone di interesse storico 
e le manifestazioni folcloristi- 
che, ma anche e semplice- 
mente per le sue bellezze na¬ 
turali sublimate nel «Canon 
del Sumidero» c le vicine «La- 
gunas de Montebello», le cui 
acque cristalline ed inconta¬ 
minate assumono stupefacen¬ 
ti sfumature di colore. 


SAVERIO TUTINO 


che Lévi-Strauss andava cercando di decifrare e 
che ha spesso ritrovalo confuso con miti france¬ 
si. forse portati attraverso lo stretto di Behnng 
dai primi europei del Nord che passarono a pie¬ 
di c sui ghiacci da un continente all'altro molto 
prima che vi sbarcasse Cristoforo Colombo. Il 
resto - il pensiero genuino delle genti di quelle 
tene ■ lo abbiamo distrutto con le nostre mani. 

Solo nel Messico centrale, secondo Cook c 
Borah, tra il 1519 e il 1605 gli abitanti originari 
scemarono da 25 milioni a poco più di un milio¬ 
ne. Pierre Chaunu sostiene che forse erano 400 
milioni gli abitanti delle Americhe prima dell'ar¬ 
rivo delle caravelle di Colombo. Oi fatto la con¬ 
quista «mandò letteralmente in frantumi le civil¬ 
tà che incontrò sul suo cammino... E ancora più 
grave fu lo scontro di civiltà, l'antagonismo tra le 
culture e alla lunga la nuova organizzazione di 
vita che si creò...» (v. De Bernardi e Quarracino: 
L'operazione storica II 1987, Mondadori. Mila¬ 
no. pag. 87). 


Lévi-SIrau.ss ricorda che quando arrivarono i 
bianchi, gli indios li aspettavano e per questo «si 
rivolsero loro a braccia apierte». Ma i bianchi 
reagirono distruggendo tutto; «spesso mi do¬ 
mando che cosa sarebbe avvenuto se invece di 
un simile comportameno distruttivo si fosse 
creata una specie di alleanza tra i signori di Spa¬ 
gna e 1 signon del Messico e del Perù», ha dello 
recentemente Lévi-Strauss in un'inlervisla a El 
Pois: «Staremmo oggi in un mondo che non 
avrebbe nessun rapporto con quello nel quale 
viviamo attualmente». 

Histoire de Unx É la stona ambigua di un mito 
che si nasconde dietro l’olocausto culturale: «Di 
latto ò anche una visione d'insieme alla quale 
arrivo partendo da un piccolissimo problema, 
che si riferisce alla natura di un mito suH'originc 
del vento c della nebbia. Per me é importantissi¬ 
mo perché il mio punto di partenza nelle Mito¬ 
logiche era un'analisi dei miti dell'acqua e del 
fuoco. La nebbia, cosi come II fuoco primige- 
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Un cordelle «bienvenidos» 
nella culla d antiche dviltà 


Buon viaggio c... bienveni¬ 
dos a Mexico. 

PATRICIA ROMANDIA 
DEJACCHIA 
Delegato per l'Italia dell 'Ente 
messicano per il Turismo 

L’IMPERO DEI MAYA 

L'Inguat. Ente Nazionale del 
Turismo del Guatemala, saluta 
l’iniziativa da voi prospettata 
per un viaggio culturale ed an¬ 
tropologico in occasione della 
ricorrenza det 500 anni della 
scoperta del Nuovo Mondo. Il 
Guatemala, culla della Cultura 
del popolo Maya, con i suoi 
monumenti e con le vestigia 
del suo passato é uno dei po¬ 
chi paesi al mondo dove la 
cultura e i culti originari vivono 
nella quotidianità dei diretti 
dtscendenti dei Maya. 

La vostra visita sarà apprez¬ 
zata c gradita. Vi attendono 
luoghi ricchi di storia, di tradi¬ 
zioni. di bellezze naturali. 

Chlcblcaàtenango: con il 
suo mercato tanto colorato 
che più di un visitatore l'ha de¬ 
finito un'orgia di colorì e pro¬ 


fumi, con la Chiesa di Santo 
Tomas sui cui 18 scalini si bru¬ 
cia incenso secondo gli anti¬ 
chi riti c nel cui interno sono 
interrati simboli maya ai quali 
i fedeli portano doni e che 
pregano con una mescolanza 
di cristianità c residui di anti¬ 
chi costumi maya. 

AUtlàn. un lago blu circon¬ 
dato da montagne immense e 
da vulcani. Tanti suoi villaggi, 
uno più bello dell'altro, im¬ 
mersi nel verde che circonda 
lo specchio d'acqua. 

Antigua: la pnma capitale, 
dichiarata «patrimonio della 
umanità» dall’Unesco. é rac¬ 
chiusa da tre vulcani. La città 
si conserva in perfetto stile co¬ 
loniale, non deturpata da co¬ 
struzioni moderne. Qui il pas¬ 
seggiare fa scoprire i resti di 
chiese e monasteri e la piazza 
principale sulla quale si erge 
la più antica università guate¬ 
malteca fondata nel 1767. 

Tlkal: situala al centro del 
Parco Nazionale che si esten¬ 
de per 576 kmq stupisce per le 
sue costruzioni a piramide che 


.si ritiene risalgano al VI secolo 
a.C. e che. senza nessuna te¬ 
stimonianza precisa, furono 
abbandonale nel 900 d.C. La 
giungla che circonda le co¬ 
struzioni é popolala di animali 
e piena di fiori tra i quali ab¬ 
bondano le orchidee. Si ha 
l'impressione di vivere in uno 
scenario irreale. 

Il Guatemala insomma é un 
pac.se che non si dimentica fa¬ 
cilmente. Tulti i viaggiatori che 
lo visitano rimangono incanta¬ 
ti dalla bellezza del posto c 
delle persone che lo abitano. 
E noi saremmo felici di farvelo 
conoscere e di mettervi in con¬ 
tatto con le autorità cullurali 
del Guatemala. 

ENZO BRILLI 
Ente Nazionale del Turismo 
del Guatemala 

PERÙ, L’IMPERO 
DEGUINCAS 

L'iniziativa di «Unità Vacanze» 
di un viaggio in quel Nuovo 
Mondo che conobbero gli eu¬ 
ropei cinquecento anni or so¬ 
no è apprezzabile per il conte¬ 


nuto culturale e turìstico. Ab¬ 
biamo letto il programma del 
viaggio c ci è piaciuta l'imin.i- 
gine che traspare dalle righe i 
discendenti degli europei con¬ 
quistatori che incontrano I di¬ 
scendenti delle popolazioni 
conquistale. Sarà un incontro 
significativo per entrambi i 
■soggetti». 

Salutiamo questa iniziativ a 
con l'orgoglio di chi nceve nel¬ 
la propria casa un parente et e 
giunge da tene lontane pirr 
conoscerci e conoscere la no¬ 
stra sto.na e la bellezza del no- 
.stro Paese. Il Perù, per Pizarro, 
fu il Paese dell'oro. Il Perù mo¬ 
derno è un museo a eie o 
aperto dove tulio é storia e, 
come disse Arguedas, «le pie¬ 
tre piangono». 

Le radici autoctone sono 
cosi evidenti che è possibile, 
oggi, constatare com’erano le 
popolazioni americane prima 
della venuta dei conquistado¬ 
res. Nonostante cinquecento 
anni é evidente che la difle- 
lenza Ira gli autoctoni e gli 
«stranieri»; il Perù ha manlenn- 


nio, separa il cielo c la terra-, e il vento disperde 
la nebbia, allo stes.so modo che l'acqua spegno 
il fuoco. Esiste un parallelismo formale tra i due 
sistemi. Questa mitologia del vento e della neb¬ 
bia che si introduce nella mitologia sotto forma 
di storie mette in evidenza due personaggi: la 
Lince e il Coyote, uniti da vincoli antitetici. Feli¬ 
no c canino. Ecco che amvo a percepire una 
costante del pensiero amerindio- l'idea di una 
gemellanzti impossibile. Si vorrebbe che i ge¬ 
melli fossiTO simili, ma non é possibile. Ho af¬ 
frontato tutto il problema dei gemelli nei miti 
amerindi: sono gemelli, ma non lo sono mai. 
Basta che n.iscano e si dividono. È la molla pro¬ 
fonda del pensiero amerindio; lo stesso genera 
sempre l'altro.,.». 

La Bibbia dei Maya, il Popol-Vuh, dice che fu¬ 
rono latti un'infinità di tentativi da parte dei pro¬ 
genitori dell’uomo prima di arrivare a mettere al 
mondo un'entità accettabile, fatta di mais, Tc- 
peu e Giicumatz, dopo ripetuti fallimenti, si 
consultavano ancora cercando che cosa potes¬ 
se servire p:.r fare la carne dell’uomo, «c coleste 
cose ad essi manifeste si fecero in virtù di quat¬ 
tro ammali Yak la Lince, Utiù il Coyote, Quel il 
pappagallo e Hoh il Corvo. Nonna Ixmucané 
prese il granoturco bianco e giallo e ne fece ci¬ 
bo e bevande da cui uscirono la carne e il gras¬ 
so deH'uomo: e da ciò vennero tratti braccia e 
piedi.,.». Una doppia coppia di gemelli, dunque, 
per una doppia divisione annunciala. Fino allo¬ 
ra avevano fatto pupazzi che si disfacevano alla 
prima pioggia o vedevano solo davanti a sé c 
non dietro, o non avevano anima né intelletto, 
oppure camminavano senza mèla e andavano 
gattoni o non avevano sangue, oppure avevano 
guance secche, secchi i piedi e le mani, e gialle 
le loro carni. E soprattutto erano incapaci di 
pensare al creatore». Solo quando misero insie¬ 
me la Lince c il Coyote, e anche il pappagallo c 
il Corvo, l'uomo usci «perfetto», composto di 
maisedifcKlo. 

Andrei dunque alla ricerca anche di questi 
minimi appigli. Ira i Caraibi e la Terra del Fuoco, 
per ritrovate un segno di ciò che è stato perduto 
per sempn! o per sempre travisato, del pensiero 
amerindio, dopo la scoperta dell’America da 
parte di quei grandi filibustieri con mani adun¬ 
che dei nostri antenati spagnoli e genovesi, che 
si battevano il petto e sterminavano. Troverei 
naturalmente più discendenti di Italiani e giap¬ 
ponesi che di «mapuches» e «zapotechi». Ma 
qualcosa che possa parlare ancora di quei tre¬ 
mila anni di storia muta, nascosti sotto la geo¬ 
grafia di un continente sconvolto da mille di¬ 
struzioni, dovrà pur esserci, oltre le tracce intra¬ 
viste da Lévi-Strauss, che qui abbiamo confron¬ 
talo con quelle del libro sacro dei Maya (an- 
ch'esso scritto sotto l'influenza dei conquistatori 
cattolici). 

Con amore, piano piano, parlando con gli in¬ 
dios una lingua vicina alla loro, può darsi che 
ancora qualcos’altro venga fuori, magari una ri¬ 
velazione CEipace di smentire anche Montaigne, 
che sosteneva con soddisfazione dì chi non ha 
fede nell'iiomo, che noi «non abbiamo alcuna 
comunicazione con l'Essere». 


to un carattere, una personali¬ 
tà e una dignità che l'influenza 
europea ben poco ha cambia¬ 
to. 

Il Perù è il paese della fore¬ 
sta incontaminata (banca ge¬ 
netica delì'umanìlà), di gran¬ 
diosi deserti intersecali da valli 
fertili che nascondono il sudo¬ 
re del sole (l'oro) e le lacrime 
della luna (l’argento), della 
limpida atmosfera andina con 
le magnifiche costruzioni di 
pietra che la tecnica inca riu¬ 
scì ad edificare e che la tecni¬ 
ca moderna non riesce a ri¬ 
produrre. 

I partecipanti al viaggio dei 
«500 anni» incontreranno il Pe¬ 
rù deH’altuale e ingiusta po¬ 
vertà economica, ma visitan¬ 
do il Paese conosceranno an¬ 
che la vera personalità del Pe¬ 
rù che si manifesta visibilmen¬ 
te. Nella porzione Perù del 
viaggio dei «500 anni», é stato 
focalizzato il migliore profilo 
culturale e .storico del nostro 
Paese perché, insieme alle ve¬ 
stigia archeologiche e alle bel¬ 
lezze naturali, è la nostra gen¬ 
te che conoscerete. 

Augurimo la riuscita di que¬ 
sto viaggio democratico nel 
«Nuovo Mondo», ne condivi¬ 
diamo lo spinto alternativo al¬ 
le celebrazioni por la «Scoper¬ 
ta» 

Quando giungerete in Perù 
VI offnremo la nostra migliore 
collaborazione e saremo a vo¬ 
stra disposizione. Vi faremo 
conoscere il Paese, la sua gen¬ 
te e quello che noi cerchiamo 
di fare per renderlo sempre 
più accogliente c aperto, con¬ 
tribuendo cosi a farlo cresce¬ 
re, NosVemos enei Perù, 

JOSÈKOECHUN 
Direttore di Fondo de 
Fromocton de Turismo 
del Perù 


Che cosa 
ne pensano 


Chi fu rcdlmenU* Cnst jforo Colomfx)"^ Un gran¬ 
de navigatore, ino spietato culoni/aature, un 
avido commerci ante o un ispirato evangeii/./.a 
toro? È questo si:ura*''ìenle 1 enigma detriinno 
in vista di questo V ccntena.'io. foriero di grandi 
iniziative artistiche, catturali, lurisuchc, econ*) 
miche. Nuove e(iizioni di cronache e cartegjn 
una rinnovata afenzione alla 'Visione dei vintip 
!a ricerca di nes.**!. relazioni, immagini, enìozi-> 
ni che CI avvicinano a quell’epica impre'ni - e le 
voci recentemente nscoperte e riascoltai de^'h 
indigeni di ieri e di oggi ci hanno uvei.ilo la tra¬ 
gica epopea delle etnie preispaniehe sono rii 
cuni tra gli e.siti po-sitivi deila grande kerme.s'C 
colombiana. L‘interer.se verso quelle riviltà, non 
disgiunto dall’innegibile fascino esotico 3' 
quelle terre, può trovare compimento in un 
viaggio tl CUI itinerario segua percorsi consacMti 
dalla stona e dalla leggenda e le cui tapixr con- 
prendano incontri con cfn. ancora oggi, intanici 
i diversi aspetti di uno «scontro-iiK ontro» m.j. 
del tutto consumato organi di governo, com i- 
nità indigene, intellettuali Dii inrxlo .ithvo. co i- 
sapevolc c culturalmente valido, di rijK'rcarTe'C 
a ritroso 500 anni d. .storia, senza dimenticale 
l’attualità problematica e tragica di un conimeli 
te, laceralo da spinte e siimoli contrast.uitj. li 
cui i! Musex? Antropologico e lo ZcK,aU> Cincin 
casieiiango sono alcuni tra . pm signi'i* 

calivi. 

ROSAMARUCildLLO 
Umvenitù di Scilemf » 

Sarei tentato di continuare nello spinto del titolo 
e cioè con l’invito classico e iituale de! ^Si prt*- 
gano I signon viaggiatori. ». mu non voglio vtii- 
brare un padre nò uno che pensa di saperlu lun¬ 
ga pxjrcui semplicemente nspondo alle solleci¬ 
tazioni che mi s'ongono dalla luttura dal prò 
gramma del «viaggio in terra amencana- 

l.e mie nsposte sono su due punti (alcuni dei 
possibUO e dovreb’oero cosiituiie \i\ -guidi'^f in 
tenore e mentale per la lettura de! viaggio, dii 
Tante i) viaggio. Tic" anche i! riferimento alla in¬ 
flessione, al ntorno a casa do|X) il viaggio, md- 
gan durante 11 re«‘-oconio ad amici e panmti 

In primo luogo la «distanza* tra tl raggiatole 
ed li «nuovo mondo*’ distanza ri'.contrabile cit- 
traverso elemerti deirambicnte naturale (‘d 
umano, come atiravcrso icaratten fisici c cultu¬ 
rali delle popoloftìoni con cui si viene a cont.r- 
to. l-o cosa più IInmediala c spontanea por col¬ 
mare questa disuinza, per comprenderla e siste¬ 
marla nella propna mente (come nel cuore') ò 
tentare confronti con altre situazioni VLvsuie n 
casa nostra o altre volte in giro per il mondo; (• 
tentare rovesciati»cntj apparenti delle situazn >• 
ni Per dirla con i proverbi, sc’ C vero che «tutto il 
mondo ò paese*, ò anche vero che «Paese che 
vai usanza che trovi*: cioò possiamo .sempre tnj- 
vare somiglianze c differenze sotto le «ipparer- 
ze e nella realtà i mnicdiata. Certo la pnma diffi - 
renza ò proprio 1 ambiente fisico, ma questa di - 
fcrenza può intixdurci e guidarci alla tu erx\ì d(‘i 
caratteri umani v culturali deUValiro-, definibili» 
e percepibile in termini di individui e di pc>poh. 

Un secondo luogo nsconirabile noi viaggio ò 
quello della «alterità*: dalla percezione <3clid di¬ 
stanza tra mondi complessivamente diversi alla 
con.sapevolezz.i del carattere- di alterila del 
mondo «nuovo* per noi. Alterità, che vuol d’..e’ 
specificilà, autoromia. stonnià e non v>mph(’i-* 
c fitUzio riconoscimento di «umanità* P« piopno 
nella delintzicne degli elementi costitutivi di 
questa relazione di altentà che l’uomo bianco e 
coloniale ha surrettiziamente in genere, a volle 
espiicUamentc, introdotto con la violen/.a il d< 
minio suH'altro c la distanza (’tnocenlr.ca coi 
tro l'altro. 

Certo anef-e <}ui il dis^-orso ù rovesL-iabiK’ 
parlare doli'altro può e/o deve farci parlare ' li 
noi, magari f.irci ragioihirc sul nostro modo di 
essere nella zultura c nel mondo, in rapporto 
con il mondo, in quanto appartenenti al «ik' 
stro* mondo 

Quindi, p( r finire «Tutti in carrozza, si p.uit » 
e buon viagj.io, magari portandosi apprc'sso un 
buon libro, come quello di Pierre ('lasires Ar 
cheologtu della uiolenza (Milano. Li Salaman¬ 
dra, 1982. p 39). 

MASSIM(>SgiJllJj\C('K)ri'! 

assoi'mto dt AntnifxilogHi 
culturale iininersiK) di Siena 

«Ho un sogno dcmtnj di me* diceva M.irtiii Lu¬ 
ther King a suo ««popolo- «Anche noi abbiamo 
un sogno p(’r il nastro po|yjlo te.ssuto c on tutti i 
nostri diritti negati, ma neces.san e po.ssibili •• 
Dice al mondo in occ.isione del 1992 la •Cam¬ 
pana de Re.sLslencid indigena, negra y popular» 
A noi il compito-dovere di accogliere, sostener*" 
e dare voce anche qui in Kiirupa al sogno cfi*.’ 
oggi diventa Progetto di quell’America che ir 
tende neo'dare un altro iinniversano da (juello 
ufficiale. Ld scontro di 500 anni fa può diventai*' 
vero incontro e «Mille orme di Cri.stoforo Coloni 
bo« intraprendiamo questo viaggio atliaversM 
"la vera stona* auguriamo ampio successo all t- 
niziatlva ci «Unità Vacanze» die nconi>sciamo 
lungo la nostra stessa linea di impegno cnllur.''*'' 
per un domani di nuova solidariet.i tra i popoli 
BIANCA OACOMO ANNf A ' 
Fesfx 'Usabile della Campagna • l 
500 orfos de la Conquista de Amene a •* 
aromossu dalla Lega fxr i Din 

c la Librazione dei Popoli 
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Restano ancora alti i livelli di smog 
registrati in città fino alla vigilia di Natale 
Raggiunto il primo livello di allarme 
nei giorni deirultima corsa allo shopping 


Incognita inquinamento sul 25 e su ieri 
Il Comune era chiuso e solo oggi si saprà 
se scatteranno i provvedimenti antitraffico 
in attesa delle tre domeniche senza auto 


Arìa dì tar^e alterne 


Il 23 e il 24 dicembre è stato ancora allarme inqui¬ 
namento. Soltanto stamattina si conosceranno i dati 
registrati dalle centraline a Natale e ieri, ma è proba¬ 
bile che le feste trascorse tra le mura domestiche, 
con poco traffico, abbiano fatto scendere lo smog. 
Se non fosse cosi scatterebbero di nuovo le targhe 
alterne. Per ora, l’unica certezza, è il blocco della 
circolazione nelle ultime tre domeniche di gennaio. 


CARLO FIORINI 


■■ Le bollicine di spuman¬ 
te e champagne consumate 
tra le mura di ca.sa dei roma¬ 
ni avranno sicuramente dato 
l'altolà ai gas di scarico delle 
auto che. in questi due giorni 
di festa, non hanno invaso 
come di consueto le strade 
della città. Cosi, anche se, 
con il Campidoglio chiuso i 
dati delle centraline pier il ri¬ 
levamento dell’inquinamen¬ 
to non si conoscono, è facile 
ipotizzare che il giorno di Na¬ 
tale e ieri l’allarme smog ab¬ 
bia fatto marcia indietro. I ri¬ 
sultati ufticiali registrati dalle 
nove centraline si conosce¬ 


ranno soltanto stamattina. Le 
previsioni vanno affidate al 
colpjo d’occhio. Poco traffi¬ 
co, giusto la corsa da un ca¬ 
po all’altro della città per far 
visita a parenti e amici. E co¬ 
si, anche se il 23 dicembre e 
la vigilia i! tasso di idrocarbu¬ 
ri ha fatto scattare il primo li¬ 
vello di allarmo, i due giorni 
di festa consumati tra le mu¬ 
ra domestiche hanno quasi 
certamente interrotto la cate¬ 
na che, dopo cinque giorni 
di sfondamento del primo li¬ 
vello fa scattare in modo au¬ 
tomatico la misura delle tar¬ 
ghe alterne. Se fosse vero che 


Natale c santo Stefano han¬ 
no abbattuto l'Inquinamen¬ 
to, è molto probabile che 
l’allarme inquinamento non 
scatterà lino a dopo le feste 
di Capodanno. Ma è soltanto 
una tregua armata. A far ca¬ 
pire che si gioca ancora sul 
filo del rasoio ci sono le cifre 
di lunedi 23 e martedì 24 di¬ 
cembre, i primi due giorni la¬ 
vorativi a circolazione libera 
dopo le targhe alterne speri¬ 
mentate la settimana scorsa. 

Il 23 dicembre è scattato 
infatti l’allarme del primo li¬ 
vello: in nove centraline su 
nove i livelli di monossido di 
carbonio registrati hanno su¬ 
perato i limiti. Anche la vigi¬ 
lia di Natale, con l'ultimo ru- 
sh dello shopping natalizio, 
dopo giorni di astinenza da 
targhe alterne, è stato rag¬ 
giunto il primo livello. Sem¬ 
pre con nove centraline su 
nove che hanno oltrepas.sato 
i livelli di guardia. I picchi più 
alti, il 23 dicembre e il giorno 
delta vigilia, si sono raggiunti 
alle centraline di piazza Gon¬ 
dar. largo Frenesie e, nono- 


Le iniziative dei volontari per i poveri e i barboni 

In basìlica o sui bìnarì 
il cenone dei senzatetto 


I volontari di Sant’Egidio hanno trascorso la notte 
della vigilia e la giornata natalizia tra gli emarginati. 

II cenone distribuito in nove punti della città e il 
pranzo servito nella basilica di Santa Maria in Tra¬ 
stevere e nella mensa della comunità, hanno rega¬ 
lato ai barboni quell’atmosfera familiare tipica del 
Natale. Oltre a un ricco menù, i poveri hanno ricevu¬ 
to tanti doni personalizzati. 


Centraline 
di rilevamento 
dei dati 

Quantità 
di smog 
nell’aria 

Sopra 

0 sotto 

1 limiti 

LAROO 

ARRNULA 

23,5 

+ 

LAROO 

PRRNBSTR 

24,1 

+ 

CORSO 

PRARCIA 

15,6 

+ 

PIAZZA 

PSRMI 

23,6 

+ 

LAROO 

MAONA ORRCIA 

16,4 

+ 

PIAZZA 

OONDAR 

24,9 

+ 

LAROO 

MOHTBZBMOLO 

22,6 

+ 

LAROO 

ORBOORIOXIll 

17,6 

+ 

VIA 

^IBURTINA 

21,3 

::v .r+ -ì- ■ 


■■ Un momento di solida¬ 
rietà e di calore umano per chi 
non ha famiglia, per quelli che 
soffrono, che sono ammalati e 
soli. In occasione dei Natale le 
associazioni di volontariato so¬ 
ciale della capitale non hanno 
dimenticato I loro assistiti, cer¬ 
cando di ricreare per loro 
quell’atmosfera •familiare» ti¬ 
pica delle feste di line d'anno. 
Un impegno che si fa di anno 
in anno più gravoso, conside¬ 
rando raggravarsi delle condi¬ 
zioni dei senza fis.sa dimora 
che affollano le strade di Ro¬ 
ma. con strutture di accoglien¬ 
za che non tengono il passo 
con la povertà. 

Ma per la notte della vigilia 
l’impegno della comunità di 
Sant’Egidio è riuscito a far di¬ 
menticare. almeno per qual¬ 
che ora. il dramma dell'emar¬ 
ginazione che a Roma pe.sa su 
più di l.SOO persone. A centi¬ 
naia i barboni si .sono raggrup¬ 
pali attorno ai volontan che of¬ 
frivano il tradizionale cenone 
natalizio. Nei nove punti della 


città in cui è stalo organizzata 
la mensa, sono state distribuite 
lenticchie, lasagne e panetto¬ 
ni, accompagnati da spuman¬ 
te. Un menù particolare, a cui i 
poveri non sono abituati, no¬ 
nostante la distribuzione del 
cibo sia un appuntamento 
giornaliero per gli operatori 
della comunità. I punti più af¬ 
follati sono stati le tre stazioni 
ferroviarie, le cui sale d’aspetto 
sono un comodo nlugio per I 
più poveri. Il momento più 
commovente della serata è ve¬ 
nuto con la distribuzione del 
regali. I barboni hanno ricevu¬ 
to .sciarpe, cappelli, saponette 
e portasaponi. Non sono man¬ 
cati I libri, visto che parecchi di 
loro sono degli attenti lettori, e 
per Natale hanno ricevuto per 
lo più biografie di personaggi 
come Gandhi. Alcuni hanno 
preferito cedere il proprio do¬ 
no ad altri compagni, più biso¬ 
gnosi. Per tulli, comunque, 
l’olferta del regali ha costituito 
un’occasione unica di rappor¬ 
to personale. Individuale con i 
volontari. 





Anche durante la giornata di 
Natale centinaia di barboni 
hanno preso parto al pranzo 
organizzalo da .Sant’Egidio 
nella basilica di Santa Maria in 
Trastevere c nella mensa della 
comunità. Oltre trecento invi¬ 
tali Italiani hanno riempito la 
basilica, e altrettanti stranieri 
provenienti da circa sessanta 
paesi si sono riuniti nei locali 
di via Dandolo. Gii operatori 


hanno imbandito lunghe tavo¬ 
lale coperte di tovaglie rosse c 
addobbate a festa, servendo 
lasagne, polpettone, lentic¬ 
chie, purea c tanti dolci. Musi¬ 
che natalizie hanno accompa¬ 
gnato il pasto, che si ò conclu¬ 
so con un regalo personalizza¬ 
to per tutti. 

Una messa natalizia, invece, 
per altri emarginali, i malati di 
Aids, tossicodipendenti c alco- 


stante la fascia blu. a quella 
di largo Arenula. 

Se, contro ogni previsione, 
il superamento del primo li¬ 
vello ci fosse stato anche il 25 
dicembre e ieri, le targhe al¬ 
terne dovrebbero scattare già 
per domani. Un rapido pun¬ 
to della situazione verrà fatto 
stamattina in Campidoglio, 
dove tra l’altro si riunisce il 
consiglio comunale per la di¬ 
scussione del programma 
definitivo per Roma capitale. 
L’assesssore alla sanità Ga¬ 
briele Mori arriverà in aula 
con la cartellina con gli ulti¬ 
mi datri registrati dalle cen¬ 
traline sotto il braccio. Or¬ 
mai. per decidere, bastano 
pochi minuti, essendo le re¬ 
gole ben definite. Ma è molto 
probabile che Carraro non 
dovrà ancora farsi odiare da¬ 
gli iniducibili del volarne e 
che le ulteriori misure restrit¬ 
tive siano rimandate di qual¬ 
che giorno. Quelle certe, de¬ 
cise dal consiglio comunale 
prima della pausa natalizia, 
riguardano il blocco totale 


della circolazione nelle ulti¬ 
me tre domeniche di gen¬ 
naio. Una misura, sprerimen- 
tale, adottata dal consiglio 
comunale che ha accolto 
una propc-sta avanzata nei 
mesi scorsi dal Pds, che pre¬ 
vede il dMeto di prendere 
l’automobile tra le 10 del 
mattino e le 21, permettendo 
quindi soltanto la fuga fuori 
del raccordo anulare per le 
gite domenicali. 

E, ba un panettone c un 
pacchetto da scartare, attor¬ 
no alle tavole imbandite, al¬ 
meno qualche minuto tutte 
le convenuizioni si sono sof¬ 
fermate SUI programmi fami¬ 
liari nelle future giornate sen¬ 
za automobile. Tra i giudizi 
lapidari contro gli ammini¬ 
stratori, quelli rcissegnati di 
chi comunque si attrezza a 
organizzare la vita a targhe 
alterne e quelli di chi ogni 
auto in meno la considera 
comunque un regalo, la città 
si prepara a vivere un inverno 
tra targhe alterne, smog alle 
stelle e bus stracolmi. 


Volontari 
distribuiscono 
I pasti della 
cena di Natale 
alla stazione 
Termini; 
a destra, 
il pranzo 
dentro la 
chiesa 

di Santa Maria 
In Trastevere 


lizzali. Nella parrocchia di Ge¬ 
sù Buon Pastore, alia Monta¬ 
gnola, il cardinale Ruini ha ce¬ 
lebrato una funzione con i re¬ 
sponsabili c gli operatori del 
•Centro italiano di solidarietà», 
impegnati nciras.sistenza ai 
drogali c ai sieropositivi. Al rito 
erano presenti, tra gli altri, il 
ministro Rosa Russo Jervolino. 
quello del lavoro Franco Mari¬ 
ni e il sindaco Franco Carraio. 




Tuscolano 
Trovato uomo 
morto di freddo 
per Natale 


Senza documenti, vestito di stracci, un uomo dell'apparente 
età di cinquanl’anni ò stato trovato morto ien mattina in una 
zona isolata all’altezza dell’lpixxiromo delle Capannelle. Il 
corpo ù sunto visto da alcuni passanti che hanno dato l’allar¬ 
me alla polizia. E gli agenti, ad una pnma analisi della sal¬ 
ma, ntengono che si tratti di ur barbone morto per assidera¬ 
mento. Il nome dell’uomc' ancora non si sa, perchè non ave¬ 
va documenti. Gli agenti del commissanalo Tuscolano stan¬ 
no svolgendo indagini tra gli abitanti e i commercianti della 
zona per cercare element utili a ricostruire l’identità dell’uo- 
mo, Il cadavere è stato portato all’obitorio dove sarà sotto¬ 
posto ad autopsia per accertare la causa e il momento della 
morte. 


Appartamento I ladri d’appartamento sono 

in via rnln««PO pochissime categorie 

in Via colosseo p^^ne a lavorare anche 

SValiyiatO la notte di Natale, quando le 

Hi nnprp H’artP resuno sole e i proprie- 

ai opere a nne ^,^1 sono fuori, in paiticolaie 
in un appartamento in via 
del Colosseo sono stati ruba¬ 
ti pezzi d'antiquariato c ojjere d'arte per un valore comples¬ 
sivo di 400 milioni. I ladri hanno forzato la porta d’ingresso, 
hanno rovistato dappertutto e si sono caricatisulle spalle di¬ 
pinti antichi, argenteria, suppellettili di proprietà dei fratelli 
Veronica e Giulio Favoni. Intanto la prolizia ha arrestato per 
Natale otto •topi» d’appaitamento: un romano di 34 anni. 
Mauro Ricci, residente ad Aprilia, e sette minori nomadi, 
scoperti mentre svaligiavano etse nei quartien Aurelio e Ta¬ 
lenti. 


Agro romano Una fattorìa tipica dell’agro 

una «fattoria» mano, di quell^he ven- 

HisH isiuviiu devano i loro prodotti nei 

promuove mercatini rionali della capi- 

i /•tkt Aaì I avÌA làlc. è stala ricostruita di tut- 

I udì aei Lazio p^^to presso il centro 

commerciale di via Longoni, 
sulla Prenestina. L'iniziativa 
è stata patrocinata dall’assessorato dell’agricoltura delle Re¬ 
gione. L’allestimento occupa jn'area di 300 metri quadrati 
ed è stato realizzato da un consorzio di cooperative agricole 
del Lazio per promuovere i pradotti regionali come il miele 
della Val di Cornino, l’olio della Sabina, il formaggio della 
campagna romana e della <:ioc lana, i vini dei Castelli. 


Pensionato Un pensionato di 68 anni, 

muore nel rooo Nazareno Sciaira, è morto 
miiurc nei ruyu bruciato neirincendlo della 

della sua baracca sua baracca di legno in via 
» I :ariann Fontana, alla periferìa 

a laiiu jjj Lariano. a trenta chilome¬ 

tri da Roma. L’incendio si è 
sviluppato si è sviluppalo 
nella notte della vigilia. A dare l’allarme sono stati alcuni au¬ 
tomobilisti ohe passava m i f'àmggi e che hanno visto le 
fiamme. Ma quando sono an Ivati i vigili del fuoco hanno tro- ' 
vaio l'uomo già cadavere. Naiareno Sciarra dieci anni la si 
era separalo dalla moglie, che abita a cinquecento metri di 
distanza dalla casupola, e si era costruito la baracca dove 
era solito accendere un luo;o vicino al letto per riscaldarsi. 
Sembra che il pensionalo spesso eccedesse nel bere. E pro¬ 
babilmente quando il fuoco ha avvampato le coperte, lui si 
era addormentato ubriaco. 


Crottaperfetta 
Finiti i iavori 
aii’incrocio 
vicino ai mercato 


percorribilità della strada e ur 
coli su vìa del Tinloretto '-ioe 
calo di Crottaperfetta. 


E stata completata in questi 
giorni la pavimentazione di 
un tratto di strada in viti 
Crottaperfetta. Si tratta del¬ 
l’innesto tra via Erminio 
Spalla e via deH’Automobili- 
smo. I lavori del Comune 
consentono la completa 
maggiore scorrimento dei vei- 
proprio nei dintorni del mer- 


Bruciavano Bruciavano cassonetti in via 

raccAiMvtti Tazio Nuvolari, nei pressi 

• della Cristoforo Colombo, 

in vìa Nuvolari Quattro ragazzi tra i diciotto 

IlAniinr iati ^ ' diciannove anni sono sta- 

uenunudu identificati dalla polizia 

mentre si divertivano a in- 
ccndiare i cassonetti del- 
l’Amnu. Quando gli agenti sono intervenuti li hanno trovati a 
bordo di una auto mentre assi? levano al rogo. 1 quattro sono 
stati riconosciuti da testimoni e denunciati a piede libero per 
danneggiamenti. 

Uccise in un bar £ stato arrestato ieri mattina 
di AflUinO presto a Monterotondo, in 

Ul nl|UlliU di amici, l’uomo che ha 

rex amante ucciso l’ex convivente in un 

AvvoctatA Aquino, in provincia 

fwicsuiw Prosinone, Si tratta di Lu¬ 

ciano Sambatato, siciliano 
di 42 anni, pregiudicato. Il 
16 dicembre aveva ammazzati^ con un colpo di pistola alla 
testa la sua ex compagna di vita. Mina Di Vizio di 26 anni, 
madre di una bambina di un anno. E stato preso dopo dieci 
giorni di latitanza dai carabini en di Ponlecorvo e di Monte¬ 
rotondo e rinchiuso nel carcere di Cassino con l'accusa di 
omicidio volontario e porto abusivo d’armi. 


E Santo Stefano caeda di casa i «forzati» del Natale 


RACHBLE OONNELU 


Uccise in un bar 
di Aquino 
l’ex amante 
Arrestato 


Tutti per strada. Sulle due ruote, a piedi, in macchi¬ 
na, i romani hanno festeggiato fuori casa il giorno di 
Santo Stefano. Piazza San Pietro piena di gente e di 
bambini divertiti dalle fontane e dal presepe, picizza 
Navona stracolma di gente, le ville pubbliche solca¬ 
te da frotte di ciclisti, esperti e improvvisati. Pochi i 
reduci dalle grandi abbuffate. Il farmacista: «abbia¬ 
mo venduto meno digestivi». 


OBLIA VACCARBLLO 


■B «Quesl'anno abbiamo 
venduto meno digestivi-. Un 
Santo Stufano leggero, passato 
sulle due ruote, a giocare per 
strada, nelle ville, nella -liera» 
di Piazza Navona, e (orse con 
una digestione meno labono- 
sa. fi farmacista di turno a piaz¬ 
za Risorgimento lo conferma' 
•Stiamo lavorando molto, ma 


in pochissimi chiedono farma¬ 
ci per smaltire i cenoni di que¬ 
sti giorni». E con la pancia me¬ 
no pesante la gente si è riversa¬ 
ta nelle ville, ad affiliare le bici. 
•Ci siamo liberati di un manto 
e di un fratello - dicono Miche- 
la e Roberta - c abbiamo pre¬ 
so queste mountain bike. Sono 
quelle cose che non riesci a fa¬ 


re se devi mettere d’accordo 
tutta la famiglia». Sulle due 
ruote anche Silvia, una bim¬ 
betta di otto anni, in bocca la 
cannuccia della sua coca cola, 
e a fianco la bicicletta, nuova 
fiammante, «l.'tia portata bab¬ 
bo Natale - dice il padre - ma 
se lei non impara le tabellino 
non la potrà più usare». Quan¬ 
to fa selle per selle? Silvia guar¬ 
da il papà un pò imbronciata, 
poi risponde «Quaranlano- 
vo...Ma babbo Natale non esi¬ 
ste». 

Nelle ville, a piazza San Pie¬ 
tro, nei pochi bar aperti, tanti, 
dopo la ■classica» giornata na¬ 
talizia, .sono usciti per strada. 
Ad ammirare una città che nel 
soleggialo dopopranzo di lesla 
sembra più tranquilla. -Il’s qui- 
te, less smog, less car», Roma è 
tranquilla, poche macchine. 


meno smog, dice un turista se¬ 
duto al tavolino del bardi Por¬ 
la Pia, mentre la gente la la (ila 
per II cappuccino, le sigarette, i 
biglietti dclTautobus, felice di 
aver trovato un esercizio aper¬ 
to. Ressa •infernale» anche al 
bar 'Alexander» di piazza Ri¬ 
sorgimento, riempilo come un 
uovo dalla folla che si reca a 
San Pietro, Ed iniatli l’enorme 
piazza sembra quasi un cam¬ 
po da gioco preso in ostaggio 
dai bambini. A frolle, superalo 
il colonnato, ,sl buttano a cor¬ 
rere verso le lontane, il prese¬ 
pe, il grande albero addobba¬ 
to. Si fermano a guardare Gesù 
bambino nell'enoime grotta 
allestita in suo onore, gettano 
la monetina, e poi giù a rincor¬ 
rersi miomo agli zampilli. 
Lauan, un ragazzino nigeriano 


di IO anni, c 11 suo cuginctto 
Daniele, di 7. giocano ad ac- 
chiapparclla eccitali dallo 
scro.scio dell’acqua, mentre il 
fratellino piccolo di Daniele, 
Alcs-sandro di quattro anni, ur¬ 
ia c la il tifo per l’uno o per l'al¬ 
tro. 

La piazza del tempio di Pie¬ 
tro ospita anche la gioia dei 
grandi. Appoggiata alla tran¬ 
senna in legno del presepe, lo 
sguardo estasiato, una vec¬ 
chietta con la culfictta di lana 
in testa guarda la grotta senza 
mai saziarsi. 'Ècommovente. è 
Gesù bambino che viene nel 
mondo. Sarebbe bello se ci 
tos-sero qui i miei nipoti, ma or¬ 
mai .sono grandi, e non voglio¬ 
no venire più». Un pò più là, 
con il cupolone che la da sfon¬ 
do, un gruppo di dodici suore 
SI (a scattare da un passante 


una foto ricordo. La macchi¬ 
netta nera al collo ce l’hanno 
anche le decine di turisti giap¬ 
ponesi e le famigliole di cinesi 
ormai in Italia da diversi anni. 
Non mancano gli zampognari, 
proprio a ridosso del colonna¬ 
to. Stefano di Un, venuto a Ro¬ 
ma per una festa di •Stefani» tra 
amici, c Claudia suonano divi¬ 
namente le «comamuse» no- 
.slrane. 

Col pas.sarc delle ore Roma 
si (a meno tranquilla, il lungo- 
levere diventa una baraonda. 
■Abbiamo latto scattare la fa¬ 
scia blu alle diciassette e il traf¬ 
fico è più caotico di un norma¬ 
le giorno di chiusura» dicono i 
vigili di guardia a Corso Vitto- 
no Andranno tutti a piazza 
Navona? Certo, la storica piaz¬ 
za è quasi inaccessibile. Con il 


gel.rto in m.tmo, lo zucchero fi- 
lató, le c.ildarrosle o il panino 
con la poxhetta la gente si ac¬ 
calca. L’nlmosfera è da «fiera» 
paesana, ci sono il tirassegno, 
le [>esche miracoloso, la slitta 
di babbo Natale e una torre di 
palloncin più alta delle statue 
del Bemir.i. Condiscono il tutto 
con un tocco classicheggiante 
le note d. Mozart e Haydin dil- 
' fuse dai musicisti dei «Santa 
Cecilia Eiisizmble» che suona¬ 
no su un palchetto di legno al¬ 
lestito pei I occasione. Al cen¬ 
tro della piazza lo stand della 
Carlas, dijve si vendono i qua¬ 
dri e le i eramiche artigianali 
fatti dai detenuti di Rebibbia II 
ricavato sarà devoluto ad alba¬ 
nesi e iugoslavi. «C'è stato II 
pienone - dice una suora-ab¬ 
biamo già superalo l’incasso 
del giorno di Natale» 



Sono 

pa*uU248 
giorni da 
quando II 
conalglio 
comunafa 
hadadaodl 
atUvara una 
linea «arde 
antitanganta 
odi aprirà 
aportalll por 
conaanUra 
l’accaaao 
dal cittadini 
agli atU dal 
Comune. 
Ancora 
nonàatato 
fatto niente 












La Provincia ha «bocciato» Palazzo Valentini è contro ^ 
i programmi per le opere la 3** università a S. Paolo j 
arricchite dalla commissione gli autoporti e il piano casa ' 
in sede ministeriale Oggi scontro in Campidoglio 4 . 

«Roma capitale stravolta» . 

Primi no al governo 




4. .il 



Palazzo Valentini ha bocciato il programma per Ro- 
, ma capitale. Oggi tocca al Campidoglio votare l'e- 
' lenco dei progetti rivisto e corretto dalla commissio¬ 
ne nazionale. 11 voto della Provincia è stato unani¬ 
me: concorde il pentapartito. «La legge è stata stra¬ 
volta dal programma». 11 consiglio provinciale ha 
bocciato l’ampliamento del centro Rai a Grottaros- 
sa, gli autoporti. Tinserimento del piano casa. 


■H Palazzo Valentini ha boc¬ 
ciato il programma della com¬ 
missione governativa per Ro¬ 
ma Capitale. Il consiglio pro¬ 
vinciale, pnma di andarsene in 
ferie ha infatti votato una deli¬ 
bera zeppa di critiche ed 
emendamenti al programma 
governativo. Una delibera vo¬ 
tata aU'unanimità, che fa pro¬ 
prie quasi tutte le critiche al 
programma presentate anche 
In Campidoglio dalle opposi¬ 
zioni. Ma mentre il quadriparti¬ 


to di Carraro si appresta, sta¬ 
mattina, a licenziare il pro¬ 
gramma cosi com’è, il penta¬ 
partito di palazzo Valentini ha 
preso una strada del tutto op¬ 
posta. La delibera volala dal 
consiglio provinciale contiene 
delle critiche di londo. Vi si 
legge infatti che la legge «viene 
stravolta in una legge di proce¬ 
dure che assembla progetti di 
vana c diversa provenienza 
per facilitarne le procedure di 
realizzazione». È la stessa criti¬ 


ca che Pds, Verdi, repubblica¬ 
ni e Kifondazione comuni,sta 
sollevano m Campidoglio 
quando affermano che la leg¬ 
ge, per ra.vscnza di finanzia¬ 
menti pubblici adeguali, per- 
meltcrfl soltanto la realizzazio¬ 
ne dei progetti di privati ed enti 
con procedure accelerate. E 
dal consiglio provinciale viene 
anche un no al punti sui quali 
la de deH'assessore all'urbani- 
stica Antonio Geracc non ri di¬ 
sposto a cedere di una virgola 
in Campidoglio Secondo pa¬ 
lazzo Valentini, invece, l'inscri- 
inento del piano ca.sa nella 
legge, l'edificazione di altri 
SOOmila metri cubi attorno al 
centro Rai di Groltaro,ssa, la 
costruzione di un edificio che 
conipleter.'i la Camera dei de¬ 
putati in piazza del Parlamen¬ 
to, gli autoporti di ponte Gale¬ 
na e della Bufalotta, sono tutte 
opere che «addcnstino ulterio¬ 
ri funzioni su Roma, as.sccon- 
dano e incentivano lo tenden¬ 


ze centripete a lutto sc.ipito di 
una riorganizz.azione della ca¬ 
pitale su di un'.area vasta e sul¬ 
la base del decentramento". E 
la delibera votata dal consiglio 
provinciale ri talmente lapida¬ 
ria nel giudizio che arriva per¬ 
sino a giudicare ininfluente 
l'inserimento di alcuni progetti 
presentati dalla .ste,ssa IVovin- 
cia nel programma «se inqua¬ 
drati in un contesto che non 
modifica di nulla il carattere di 
ulteriore conge.stione di Ro¬ 
ma*. E nelle ultime righe della 
delibera il giudizio si fa ancora 
più severo, «l'impostazione ge¬ 
nerale del programm.i con le 
nlevanti modificazioni appor¬ 
tale dalla conimis,sione interi¬ 
stituzionale realizza nei fatti 
una distorsione della legge - vi 
si legge -, infatti la conimi.ssio- 
ne Nazionale ha proceduto al- 
l'irnserinienlo nel programma 
di gran parte dei progi-tli ac¬ 
cantonati dal consiglio comu¬ 


nale*, 

E stamattina, a dover dare 
un giudizio sul programma de¬ 
finitivo tocca al comsiglio co¬ 
munale. Ixr opposizioni, che 
giù li.inno annunciato il loro 
voto conirano, hanno presen¬ 
tato una sene di emendamenti 
per tentare di far ritornare la 
legge sul suo tracciato origina¬ 
no. Ma giù nell'ultima seduta 
pre natalizia, l'assessore all'ur- 
banislica Antonio Gerace, ha 
latto capire al Pds e ai Verdi 
che non è dusposto a cedere su 
nulla. E gli ultimi .sviluppi del 
programma hanno fallo crolla¬ 
re l'illusione che Roma capita¬ 
le, come era nelle intenzioni di 
dii piomos.se il disegno (Pei, 
sinistra indi|x.‘ndenle. ambien¬ 
talisti. e poi lutti i partili), po¬ 
tesse rappre.senlare lo sposta¬ 
mento degli uffici e dei mini¬ 
steri verso la perifena, con una 
nuova rete di trasporti c la n- 
qualìficozione del centro della 
cillù 



Palazzo Valentini, sede della Provincia di Roma 


Parla Patrizia Fiocchetti, romana, moglie di un iraniano, protetta dalla Digos e braccata da Rafsanjani 

«lo, condannata a morte per un uovo in faccia» 


Lo scorso 10 dicembre, durante la conferenza dei 
paesi islamici a Dakar, Patrizia Fiocchetti e un’ami¬ 
ca francese hanno tirato le uova a Rafsanjani per 
protesta contro il regime iraniano. Salvate dalla po¬ 
lizia senegalese, le due donne sono ora condannate 
a morte in contumacia. Patrizia non può più vedere 
sua figlia nè suo marito, per la loro incolumità. Ma è 
convinta: «Ho fatto bene. È un assassino». 


AUntANDRA BAOUn. 


H È andata lino in Senegai, 
alla conferenza Islamica, e ha 
tirato un uovo addosso a Raf¬ 
sanjani. presidente iraniano. 
Insieme alla sua amica france¬ 
se. Era il IO dicembre. Da quel 
giorno, Patrizia Fiocchetti. 30 
anni, romana, e Helène Lam- 
botizio sono state condannate 
a morte in contumacia. Gli uo¬ 


mini del regime hanno ordino 
di ucciderle. Tornata dal Sene- 
gai in Italia lo scoiso 19 dicem¬ 
bre. ora Patrizia non può più 
vedere suo manto, iraniano, 
ne la loro bambina di cinque 
anni e vive protetta dagli uomi¬ 
ni della Digos. 

«SI, ri vero, la mia vita ri cam¬ 
biata ed io non sapevo con 


certezza che tutto sarebbe di¬ 
ventato cosi. Però dovevo far¬ 
lo. quel gesto Rafsanjani ri il 
.simbolo di un governo terribi¬ 
le, che da undici anni tortura 
ed uccido». La giovano donna 
che ha spo.salo la cau.sa dei 
Mojahedin del popolo, gli op- 
iMsitori di Khomcini prima e di 
RaLsanjani adesso, non ha 
un'ombra di dubbio. Un fou¬ 
lard verde lo incornicia II vollo, 
coprendole tutti i capelli. Un 
impermeabile sletto m vita, 
duo grandi occhi neri. Patrizia 
spiega m dire I motivi della sua 
scelta politica, «Otto anni di 
guerra, ISOmila persone at- 
lualmcnlc in carcero per reati 
politici, lOOmila almeno ucci¬ 
se in pa,ssato. Per gli allri, nes¬ 
suno .sviluppo economico, la¬ 
me. costo della vita altissimo». 
Patrizia non ha mai visto l'Iran 
in vita .sua. ma ha conosciuto i 


Mojahedin in Inghilterra, men¬ 
tre si perfezionava nella lingua 
per tornare in Italia ad inse¬ 
gnare. «Era sette anni fa - rac¬ 
conta - Poi, a Roma, ho cono¬ 
sciuto Bljan c ci slamo sposati. 
Lui era fuggito da poco dall'I¬ 
ran. Sua sorella, 24 anni, incin¬ 
ta di S mesi, quattro anni fa ri 
stata uccisa per ritorsione. Al 
• marito di Heléne, Invece, han¬ 
no ucciso-due fratelli e la co¬ 
gnata». ■ 

Il nove dicembre scorso. Pa¬ 
trizia e Helène hanno preso 
l'aereo per Dakar. «Por prima 
cosa - racconta Patrizia - ab¬ 
biamo chiesto il passi della 
Slampa, La mattina dopo, era¬ 
vamo nella hall dell'Holel Prc- 
sident Meridian, dove pa.ssava- 
no le delegazioni. Alle dieci e 
mezza, dali'asconsore ri uscito 
Rafsaniani con la sua scorta. Io 
avevo le uova in borsa. Helène 


nc ha presa una c si ri lanciata 
avanti gridando "as.sassin ler- 
rorlste!’'. L’ha presa subito uno 
della sicurezza iraniana, ma 
un commissario senegalese 
l'ha salvata. Intanto io sono 
corso dietro Ralsanjanl o ho 
lanciato un altro uovo gridan¬ 
do le stesse cose In inglese. So¬ 
no sicura di averlo centrato in 
pieno. Mentre i senegalesi por¬ 
tavano via l-lelrine. tutti i gior¬ 
nalisti presenti mi si sono stret¬ 
ti intorno, ricoprendomi di do¬ 
mande. Ed io ho denunciato i 
cninini iraniani, tra cui l'assas¬ 
sinio di Kazem Rajavi. Era il 
rappresentante dei Mojahedin 
alla commissione dei diritti 
umani a Ginevra. È stato ucci¬ 
so 11, ncU’aprile del '90. Adesso 
in Svizzera hanno arrestato un 
diplomatico iraniano: forse ri 
uno dei responsabili. Poi ho 
denunciato l'uccisione di 


un’infermiera lrancc.se tortura¬ 
ta a morie al confini iraniani. 
Faceva il suo lavoro insieme 
aH'esercito di liberazione ncl- 
l’ollensiva "luce eterna” dell’a¬ 
gosto '88*. 

Il 10 dicembre, Heirine e Pa¬ 
trizia sono state portale In sal¬ 
vo dalla polizia senegalese: i 
trecento uomini di scorta di 
' Rafsanjani le volevano a tutti i 
costi,, ma Jion sono riusciti a 
portarle via, «Quella notte, nel 
commissarialo del porto di Da¬ 
kar - continua Patrizia - atten¬ 
devamo di parlare con le no¬ 
stre ambasciale quando ab¬ 
biamo sentito delle voci irania¬ 
ne. Un comini.s.sario senegale¬ 
se ci ha costrette ad uscire dal¬ 
la cella e ci ha portate 
dall'ambascialorc iraniano. 
Lui .sosteneva che avevamo dei 
passaporti falsi e In reallù era¬ 
vamo iraniane. Ci voleva por¬ 


ta donna, A.E. di 35 anni, aggredita al Prenestino-Collatino 

Violentata nella sua auto 
AccomjKi^iava a casa la mad]:e 


Aveva appena accompagnato a casa la madre 
quando due giovani sui vent’anni l’hanno aggredita. 
Le hanno puntato una pistola alla tempia, portata in 
una zona semibuia alta fine di via Collatina e li deru¬ 
bata, violentata e infine scaricata poco lontano. È 
stata lei a chiamare il 113. È stata medicata all’ospe¬ 
dale di Pietralata. Poi ha fornito l’identikit dei sui ag¬ 
gressori in questura, dove l’ha raggiunta il marito. 


RACHBLB OOHNn.U 


■■ Aggredita sotto il portone 
del genitori, sequestrata nella 
sua auto, violentata c rapinata 
da due ragazzi più giovani di 
lei, scancata sanguinante alla 
fine di via Collalina. E successo 
ieri sera attorno alle 20 a una 
donna di 35 anni, di cui. per ri¬ 
serbo, sono state fomite solo le 
iniziali: A. E. 

Aveva appena accompa¬ 
gnato a casa la madre. Era al 
volante della sua macchina 


dentro il parcheggio condomi¬ 
niale del palazzo del genitori. 
Aspettava a motore spento che 
l'anziana signora fosse al sicu¬ 
ro dietro li fanone, nel quar¬ 
tiere Preneslino. Poi se ne sa¬ 
rebbe tornata a casa, dal man¬ 
to, per cena. 

E stalo allora, prima di avere 
il tempo per ingranare la mar¬ 
cia e fuggire, che le sono con,i 
incontro dalla discesa del par¬ 
cheggio due giovani sui ven- 


t'annl, o poco più, uno biondo 
e l'altro moro. Avevano un'aria 
spavalda, arrogante, minac¬ 
ciosa. U aveva giù notati en¬ 
trando con l'auto, erano appo¬ 
stati proprio davanti al palazzo 
della madre, per strada. Le 
hanno puntato una pistola alla 
tempia. Poi l'Iianno spinta sul 
sedile posteriore e trascinata in 
una zona semibuia di via Col- 
Ialina. LI l'hanno violentata, 
picchiata, derubata dei gioielli, 
dei soldi che aveva nella borsa 
c della pelliccia. L'tianno sca¬ 
ricala ptxo lontano dal luogo 
della violenza, alla fine di via 
Collalina, e sono .scappati a 
bordo della sua auto. 

Cosi A. E, si ri ritrovata nell'e- 
strenid periferia, al freddo, se¬ 
minuda o ferita. Erano circa le 
nove di sera. Ha cercato una 
cabina lelcfonica e ha chiama¬ 
lo prima il 113 e poi il marito. 
Gli agenti sonrr corsi sul posto. 


l'hanno raccolta dalla strada c 
accompagnata all'ospedale 
Sandro Pertini di Plclralata do¬ 
ve i medici l’hanno medicata c 
hanno preparato il reietto me¬ 
dico della violenza subita. Poi 
ri stata accompagnata in que¬ 
stura, dove ha sporto denun¬ 
cia. E dove il marito l'ha rag¬ 
giunta |icr riaccompagnarla a 
casa. 

Gli uomini della quarta se¬ 
zione della squadra mobile, 
agli ordini del dottor Michele 
Roccheggiani, che svolgono le 
indagini, nanne raccolto lo sue 
descrizioni per preparare gli 
identikit dei due violentatori. 
Ix-i non li aveva mai visti pri¬ 
ma, ma parlavano romano. 
Erano vestiti con un abbiglia¬ 
mento molto comune, nC rieto 
nri povero, casual E l'hanno 
aggredita a volto scopertra. Gli 
inquirenti sospettano che la pi¬ 
stola usala per le minacce fos¬ 
se una pistola giocattolo. 
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lare via. Il commissario era in¬ 
certo, Alla fine, ci ha salvate un 
sold.ilo .siTicgaIcse. Ila tiralo 
fuori la pistola e li ha latti an¬ 
dare via. Poi l'abbiamoconvm- 
10 a chiamare le r.oslre amba- 
sciate. Il '.9, c'è sialo II proces¬ 
so e siali 0 stale condannale 
con la condizionale per offesa 
ad un capo di stato. Quattro 
ore dopo ero sull'aereo per l'I¬ 
talia*. 

Ohu'Wiinzié Olvé sotto scori- 
ta. Suo murilo 6 in Francia, sua 
figlia non puO più stare con lei, 
e lei non puO più lavorare, 
«Non mi aspettavo una con¬ 
danna a morte per un uovo, 
perù è la conferma che abbia¬ 
mo ragiopc noi- .sono criminali 
e terrorisri». Patrizia Fiocchetti 
SI alza e saluta. Dietro di lei, 
camminano due uomini della 
Digos e UT mofahedin del po¬ 
polo. 
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■ MOSTRE 

Canova. Undici sculture in nijiino di AiUdiuo ('iinovd. pio 
venienti dal museo KmntaJ^e. .icc.tnto «ille terrc'cotle bartx 
che della collezione l'arsetli e maf uscite dalla Kussia sono 
in mostra a Prda/./'o Kiispoh ('’ia del Corso T i^) Iiik' <il 
febbraio tutti i giorni dalle l(i al e 22 

Guercino. ScMte opere del gr.ii de pittore emiliano che fan 
no parte della Finacot(.*ca Capitolina e sono in mostra pres¬ 
so la sala di .Santa Petronilla in occasione del CjiMltrcx:enlesi- 
mo anniversario dell.i nascita del CìiK'rcino Musei Capitoli¬ 
ni, palazzo dei Conservatori, pie zza del Canifiido^lio Ore* P* 
domenica 9-13, inartedU sabato 9-13,30 17 30 lune¬ 
dìchiuso Fino a! 2 febbraio 

Fernando Bolero. Grande ant alogica dal a oggi del pit¬ 
tore di origine colombiana Olt'c ai molti dipinti, in mostra 
sedici .sculture e sessanta diseviii. Palazzo delle F.sposizioni. 
via Nazionale 19‘1 Ore 10-21, < 'iiusu martedì Fino al 2 feb¬ 
braio. 

Il mondo di Eizan. 105 xilografie policrome del pruno 
trentennio deirSfX). opera di hjKugawa Eizaii, pittore giap¬ 
ponese di «Ix'lle donne». 40 oggenl in lacca provenienti dal 
Musco d’arte orientale di Venezia del XIX schoIo, simili a 
quelli raffigurati nelle xilografie Complesso Monumentale 
ai S Michele a Ripa, via di S Michele, 22 Ore 10-13, 16-19; 
sabato pomeriggio, pre-festivi i»omenggio o festivi chiuso 
Fino di 19 gennaio 

HcnrykStazewsky. Antologid di dipinti e riliesi thè sele¬ 
ziona da collezioni private e p jpbliche il lavortj di Stazews¬ 
ky nell'arco trentennale fra il 1958 e l’S? Galleria Spicchi 
deirÈsl. piazza San Salvatore in Inauro 15 Ore 12 20, chiuso 
festivi e lunedì. Fino all’S fobbr.iio, 

Robert Rauschenberg. Dice lavori di grandissimo forma¬ 
to, riproposti appositamente p«*r lo sp.izio espositivo alla 
Galleria 1! Gabbiano, via della Frezza 51 Ore lU-13, 16,30- 
20. Chiuso festivi e lunedì. Fino a mkM7i gennaio 
Henri Matisse. Mostra antologica del pittore francese* con 
oltre settanta ot>erc ira olii, elw'gni. incisioni vulturi' in 
bronzo, gouaches, arazzi AirAccademia di Francia, Villa 
Medici, viale Trinità dei Monti Ore 10-13 15 19. liimKlichiu- 
so, Fino a domenica. 

Il mondo di Eizan 105 xilografie policrome de' primo 
trentennio deH’SOO. o|3cra di hakugawa Fizaii pittore giap¬ 
ponese' di «belle donne*». 40 oggetti in lacca proveniemi dal 
Musc'o d'arte orientale di Veneoa del XJX vcolo, siimi) a 

D uelli raffigurali nelle xilografie Complcs.so Monumentale 
1 S Michele a Ripa, via di S Michele, 22 Ore 10-13. 16-19, 
sabato pomeriggio, predi’siivi pomeriggio e festivi chiuso 
Fino al 19 gennaio 

■ TACCUINO WÈmmmmmmmimmmimm 

vita di partito Sezione (xls di Villa Gordiani oggi alle 18 
assemblea di line unno con Mk h.-leCivil.i 
Campagna di solidanctù R.iccoUa di generi alimentari per i 
bambini di Mosca e di Minsk eh, vuole conlribuirc a questa 
campagna piiO rivolgersi in pi,izza della Re|«ibblica. 47 Op¬ 
pure telefonare al 4884570 • 48.'G 11 1 
Attivo deH’drea dei comuni.sti dr-mocMiici della sezione di 
Monlerolondoeentrooggi alle 18 .sulla situazione politica 
Quattrozampc in cerca di padrone. Dieci cani affettuosi 
c giovani non lianno più il loro rifugio, costretto a chiudere 
per sfratto l*e bestiole .sono di 'agile e razze diverse, dal ma¬ 
remmano al pastore tedesco al b.islardino Chi volevse adot- 
lamc uno, puO telelonare a .Stefano Haiii presso i’.irnbulato- 
rio, lei 8102705, oppure a Gild.i Pi/uiolante. Iel.5772569 (ore 
pa.sli). 

■ PICCOLA CRONACA 

Lotto. Con profondo cordogló sppròndiamo l'improwis.! 
.scomparsa della c-ara compagno Óvera Conti, popolare e 
prestigiosa figura dttt movimenlo operaio c dell'antifascismo 
di Albano l-aziale c dei Castelli romani, diiigenle del Pci Ini 
dal dopoguerra c dell'Enle cortiuiiale assistenza, protagoni- 
,sta delle lotte per l'emancipazione delle donne e delle batta¬ 
glie per gli ideali di giustizia e di liborlù Tutti gli i.scritli del 
partilo pariecip.mo airimmeni-o dolore dei figli Vittorio, Iva, 
.Anna, koberio, Aldo e dei faiiiili.iri tutti. Condoglianze sin¬ 
cere dall'Unione comunale di Albano, dalla federazione 
pds Ca.stelli e dall'Unilù 






La Utxeria Discoleca Rinascita, 
punto vivo della cultura democratico 
e progressista di Roma, festeggia i 
suoi 40 anni di oNIvilà e vi invita a 
visKorta nella sua sette anwliaia e 
rinnovata delle Botteghe Oscure. 


è aperta, dal lunedì al sabato, 
dalle ore 9 alle 20 con orarlo 
continuato, e la domenica 
dalle 10 alle 13.30 e dalle 16 alle 20 


Rmasrclta 

Remo Via dello Botteghe Oscure. 2 - Tel. 6797460 

Gli iscritti al Pds possono chiedere 
alla cassa della libreria lo tessera 
«Amici di Rinascita» usufruendo delle 
agevolazioni connesse. 


florovìvaistìca del lazi© 

II settore commerciale informa la gentile clientela che nel periodo delle festività il garden di via Appia Antica rimarrà 
r~> > ’ aperto tutti i giorni ferieili dalle 7.00 alle 13.00 e dalle 14.00 alle 19.00; nei giorni festivi dalle 8.00 alle 14.00 con l’ecce- 

zione del giorno 25 dicembre e 1 gennaio. Il personale specializzato dell'eizienda sarà a disposizione per ogni tipo di 
informazione e consiglio relativi aJla cura e al trattamento delle piante ornamentali da interno e da esterno. 

p Vasto assortimento di abeti, azalee, ciclamini e stelle di natale; 

si esegue un accurato servizio a domicilio. 

florovìvaistìca del LAZIO - Società cooperativa - Via Appia Antica, 172 Roma - Tel. 06/7880802 - Fax 786675 
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NUMIRIUTIU 

Pronto intervento 113 

Carabinieri 112 

Questura centrale 4686 

Vigili del fuoco 115 

CrI ambulanze 5100 

Vigili urbani 67691 

Soccorso Ad 116 

Sangue urgente 4441010 

Centro antiveleni 3054343 

Guardia medica 41126742 

Pronto soccorso cardiologico 
47721 (Villa Mafalda) 530972 
Aids (lunedì-venerdì) 8554270 
AIed 8415035-4827711 


«Lavila 
di Gesù» 
nel teatro 


Per cardiopatici 47721 (ini 434) 
Telefono rosa 6791453 

Soccorso a domicilio 4467228 


Policlinico 4462341 

S. Camillo 5310066 

S. Giovanni 77051 

Fatebenefratelli 58731 

Gemelli 3015207 

S. Filippo Neri 3306207 

S. Pietro 36590168 

S. Eugenio 59042440 

Nuovo Reg Margherita 5844 
S. Giacomo 67261 

S. Spinto 68351 


Centri vetorinarh 

Gregorio VII 6221686 

Trastevere 5896650 

Appio 7182718 

Amb. veterinario com. 5895445 

Intervento ambulanza 47498 
Odontoiatrico 4453887 

Segnalazioni per animali morti 
5800340 

Alcolisti anonimi 6636629 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 

Radiotaxi: 

3570 - 4994 - 3875 - 4984 - 88177 






Roma 


Una guida 

per scoprire la città di giorno 
e di notte 


Acea: Acqua 575171 

Acea: Peci, luce 575161 

Enel 3212200 

Gas pronto Intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 

SIp servizio guasti 182 

Servizio borsa 6705 

Comune di Roma 67101 

Provincia di Roma 676601 

Reglono Lazio 54571 

Arci babysitter 316449 

Telefono In aiuto (tossicodipen¬ 
denza) 5311507 
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Telefono amico (fossicodipen- 
denza) 8840884 

Acotral uff mformaziorn 
5915551 

Atac uff. utenti 4695444-4 

Marezzi (autolinee) 4880331 
Pony express 3309 

City cross 8440890 

Avis (autonoleggio) 419941 
Hertz (autonoleggio) 167822099 
Bicinoleggio 3225240 

Collaltl (bici) 654108^1 

Psicologia: consulenza 389434 


OlORNAU DI NOTTE 

Colonna p.zza Colonna, v.a S 
Maria in Via (galleria Colonna) 
Esquilino: v.le Manzoni (cine¬ 
ma Royal), V le Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme), via di 
Porta Maggiore 

Flaminio: c so Francia: via Fla¬ 
minia N (Ironie Vigna Stelluti) 
Ludovisi. via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior. P.ta Pincianeì 
Parioli p.zza Ungheria 
Prati: p.zza Cola di Rienzo 
Trevi; via del Tritone 


meccanico di Peperino 


Un presepe Santa Cecilia chiude il 1991 con voci bianche e Sergio Fiorentino 

(tì Penerino La verità delle favole 


M La vita rii Gesù al Luneur 
di Roma lino a domenica 26 
gennaio. Si tratta di uno spetta¬ 
colo realizzato con uno dei più 
antichi e prestigiosi teatrini 
meccanici poliscenici a sog¬ 
getti semoventi costruiti nel 
nostro Paese. Realizzato nella 
seconda mclA degli anni Cin¬ 
quanta da Lambros Dose, uno 
degli artigiani più accreditati 
del settore, il teauino debutto 
nella capitale negli anni '70 
presso la Basilica di S.Marìa 
degli Angeli e dei Martiri alle 
Terme di Diocleziano e suc¬ 
cessivamente nella chiesa di S. 
Marco Evangelista al Campi¬ 
doglio, La aita di Gesù si svolge 
in undici quadri scenici con la 
partecipazione di oltre 400 
soggetti. Ospite nei locali del 
Mulino delle Nazioni è aperto 
gratuitamente al pubblico. 

Lunedi 6 gennaio dalle 
13.30 alle 18 «l-a befana anche 
per te>. Una manifestazione in 
collaborazione con l'associa¬ 
zione Culturale Lazio 2000, la 
Caritas diocesana e l'associa¬ 
zione Solidarictù Domani. Do¬ 
po la visita gratuita alle attra¬ 
zioni del complesso, il pro¬ 
gramma prevede, alle 12.30, la 
celebrazione della S. Messa 
presso il palco centrale e suc¬ 
cessiva distribuzione di pacchi 
viveri e gìocaUoli. 


■i In occasione dei fesleg- 
giamenti natalizi il comune di 
Marino organizza per il terzo 
anno consecutivo, un Presepio 
vivente. Recite e manifestazio¬ 
ni di vario genere accompa¬ 
gneranno l'evento. Le rappre¬ 
sentazioni si svolgono ridosso 
delle Cave di Peperino dove è 
stata allestita, per l'occasione, 
un'adeguata scenografia, che 
rievoca i luoghi della nativitù. 
Le Cave di pietra albana sono 
infatti uniche nel loto genere e 
famose da più di 2(X)0 anni. Il 
luogo e situato nelle immedia¬ 
te vicinanze di una zona sotto¬ 
posta a vitKolo storico, dove 
presto verrà attivala una scuola 
di scultura all'aperto. 

Per realizzare la scenografia 
sono stati utilizzati pietre, late¬ 
rizi e legname, armonizzandoli 
con l'ambiente preesistente, 
mentre gli interpreti delta reci¬ 
ta indossano costumi d'epoca. 
Le celebrazioni si conclude¬ 
ranno per l'epifania con un'ul¬ 
tima rappresentazione del Pre¬ 
sepio vivente. L'Idea di questa 
manifestazione si deve a un 
gruppo di ragazzi di borgata 
che. ncIToltobre del 1989, la 
proposero al comitato di quar¬ 
tiere e da allora è diventata per 
Marino e i suoi turisti un ap¬ 
puntamento da non mancare. 


BB Con due belle favole na¬ 
talizie - nuove, inventate con 
fantasia c raccontate con opu¬ 
lenza di mezzi - TAccademia 
di Santa Cecilia ha chiuso il 
1991. La prima era puntata sul¬ 
le speranze per la musica che 
vengono dalla passione di 
>pueri canlorc.s>: quelli del Co¬ 
ro di voci bianche, diretto da 
Paolo Lucci, cui Santa Cecilia 
ha concesso una mattinata do¬ 
menicale al Teatro Valle. È un 
coro di voci non selezionate, 
che si è portalo appresso l'en- 
lusiasmo del pubblico, non 
con atirilcrc* d'occasione, ma 
con pagine tutte di autori del 
nostro tempo: Britten, Menotti, 
Tocchi, fioreggi. La selezione 
come si vede viene intanto 
operala nella scelta dei pro¬ 
grammi. É un coro che affronta 
anche musiche difficili di En¬ 
nio Morricone c Sylvano Bus- 
sotti. Un Coro che dovrebbe 
ora poter contare sulla colla¬ 
borazione con Santa Cecilia 
nel proseguimento delle sue 
attività didattiche, pedagogi¬ 
che, sociali e culturali. I ragaz¬ 
zini hanno una loro parte nella 
salvezza del mondo e la favola 
può traslormarsi In un mo¬ 
mento vitale di una nuova real¬ 
tà. 

La seconda favola è an- 
ch'essa ricca d’una luce nuova 
nel confuso orizzonte della 
•routine* musicale, il <'era 


aiANCADIOIOVANNI 


■■ Chiamarlo semplicemen¬ 
te strumento musicale è quan¬ 
tomeno riduttivo. Nella sua 
storia. Infatti, A stato elemento 
architettonico fondamentale 
negli interni delle chiese, frutto 
di abili artigiani che riuscivano 
a costruire meccanismi com¬ 
plessi, e anche «abito tagliato 
su misura* per musicisti di pre¬ 
stigio. Stiamo parlando dcH'or- 
gano, il re della musica sacra 
di tutta l'Europa. Le sue canne 
per secoli hanno liberalo note 
nelle cattedrali protestanti e 
cattoliche, per celebrare le oc¬ 
casioni più solenni dei vari cul¬ 
li. Ogni cappella, ogni basilica, 
ogni centro di culto ne ha al¬ 
meno uno, e ciascuno con una 
propria personalità, in passa¬ 
to, infatti, i migliori organisti se 
li facevano costruire ad hoc. 
con registri e «marchingegni* 
particolari, adatti a esprimete 
ideali compositivi, timbrici e 
musicali diràrsl. 

A Roma uno dei più raffina¬ 
ti. e dal <aralterc* più partico¬ 
lare, è certamente il filasi di 
San Giovanni in Laterano. Co¬ 
struito nel 1599 da Luca filasi 


in occasione dell'anno santo 
del '600, è collocalo nel tran¬ 
setto della cattedrale romana. 
All'epoca era II più grande del¬ 
la capitale e sicuramente il più 
ricercato, con una sonorità de¬ 
licatissima, adatta all'esecu¬ 
zione di brani rinascimentali. 
La sua potenza non si riferisce 
aH'inlensltà, ma all'estensione 
e la profondità del suono, che 

C uò arrivare quasi al silenzio. 

Et canna centrale, che indica 
la grandezza dell'organo e 
quindi l'ampiezza sia della 
cassa di risonanza, sia della 
facciata, è alta 24 piedi, cioè 
più di 8 metri. Il filasi, fiore al¬ 
l'occhiello della basilica di San 
Giovanni, è stato recentemen¬ 
te restaurato da uno de^i or- 
ganari più importanti In Italia, 
Bartolomeo Formentelli. Il ma- 
quiUage ha ripristinato acces¬ 
sori e registri che nei diversi se¬ 
coli sono stati aggiunti all'origi¬ 
nale, come un registro che ri¬ 
produce il canto di uccellini. 
Cosi le canne, ad esempio, so¬ 
no in parte del '600, del '700 e 
altre rifatte da Formentelli. Og¬ 
gi lo strumento è suonato tutte 
le domeniche alle 12. Chi se- 


una volta* racconta di un gio¬ 
vane, meraviglioso pianista - si 
chiama Sergio Fiorentino - .sa¬ 
lito alla ribalta negli anni del 
dopoguerra. Diplomatosi a 
Napoli nel 1946, perfezionato¬ 
si con Carlo Zecchi, si era bene 
avvialo anche neir*iler* di con¬ 
corsi importanti. Nel 1947 il 
Fiorentino era emerso da quel¬ 
lo di Ginevra. Nel 1948 fu salu¬ 
talo come un astro nascente, 
dopo un concerto per Santa 


ERASMO VALENTE 

Cecilia che svolgeva allora la 
sua attività nel 'Teatro Agemi¬ 
na. Poi, per un insieme di moti¬ 
vi che nelle favole solitamente 
vengono attribuiti ai capricci, 
ai dispetti che i «cattivi* tanno 
ai «buoni*, Sergio Fiorentino ò 
nmaslo fuori dal giro, nell’om¬ 
bra e nel silenzio per oltre qua- 
rant'anni. Rno all'altro giorno 
(lo scorso lunedi ha ancora te¬ 
nuto una replica del suo con¬ 
certo). cioè fino a quando 


l'accademia di .Santa Cecilia, 
messa sul cammino del piani¬ 
sta da una buona Fata, ha ri¬ 
portato Sergio Fiorentino nel 
suo cartellone concertistico. 

Un bel salto. 1948-1991. Ora 
I capelli del pianista sono 
bianchi, ma l'ansia del suono 
e rossa, giovane. Per confer¬ 
mare che tutto e in perfetta 
funzione, Sergio Fiorentino, 
con estrema e controllatissima 
bravura si ù me.sso alla tastiera 
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Piccolo viaggio intorno all’organo/1. 

I re della musica sacra 
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? uc la messa capitolare delle 
0, Invece, può ascoltare i due 
Morettinl, organi gemelli (o 
quasi, visto che uno è un po' 
più piccolo dell'altro), collo¬ 
cati nell’abside centrale della 
chiesa. La loto origine è mollo 
più recente. Risalgono, Infatti, 
alla line deU'Ottocento e ri- 
spiondono in pieno all'ideale 
romantico-sinfonico dell'epo¬ 
ca. 

Una storia eterogenea ha, 
invece, l'organo della parroc¬ 
chia di SanUi Galla alla Garba- 
tella. Fu assemblato nel 1985 
da un organo di Giuseppe 
Scarpai che. a sua volta, era 
stato costruito con canne del¬ 
l'Ottocento riprese da organi 
non recuperabili. La sua impo¬ 
stazione 6 tipicamente sette¬ 
centesca, ma i registri sono In¬ 
teramente ottocenteschi. ( suol 
mantici, i soffietti, e tutto il si¬ 
stema di trasmissione, che ser¬ 
ve a far passare l'aria nelle 3 
mila canne che lo sovrastano, 
sono azionati meccanicamen¬ 
te, ad eccezione del ventilato¬ 
re, che è messo in moto da 
una sorgente elettrica. Ma la 
•vita» dell'organo di Santa Gal¬ 
la continua ad essere «movi¬ 
mentata». «È partito con due 



tastiere, che poi sono diventa¬ 
te tre -, spiega l’organista della 
chiesa Riccardo PoleggI -. in 
seguito sarà aggiunta la cassa 
espressiva per eseguire meglio 
la musica delTOtlocento. É un 
organo in fieri, su cui io cereo 
di suonare lutti gli stili*. Insom¬ 


ma. un organo eclettico? Su 
questo PoleggI ha qualche ri¬ 
mostranza: «Eclettico ò un ag¬ 
gettivo un po' negativo per uno 
strumento cosi 'pctsonalizza- 
lo'. All'inizio di questo secolo 
si è cercalo di realizzare organi 
che potessero eseguire tutto. 


L'organo 
sinistro 
del presbiterio 
di San 
Giovanni; 
sopra, 
Tauditorlum 
di Santa 
Cecilia; sotto. 
«Amalasunla 
su fondo 
verde» 
di Osvaldo 
Licinl 


ma il risultalo non ù .sempre 
positivo. Oggi si ò tornati all’i¬ 
dea di lami organi destinali a 
diverse sononlà. Diciamo che 
quello di Sanla Galla è un or¬ 
gano con tutti 1 suoi 42 registn 
che si espnmono al meglio*. 

( I. continua 


per suorifirc un formidabile 
pezzo qual è la «Rapsodia per 
pianoforte e orchestra su tema 
di Paganini*, composta da Ra- 
chmaninov con il puntiglio di 
continuare una linea pagani- 
niana, avviata da Schumann e 
Brahms. Il suono del pianista è 
demonicamente nitido, il toc¬ 
co elegante, il pathos in fer¬ 
mento. non meno, dopo, del¬ 
l'entusiasmo del pubblico. Gli 
applausi hanno invoglialo il 
pianista a concedere due «bis* 
(uno Studio di Moszkovski e 
un Corale di Bach) e a lasciare 
il desiderio di ascoltarlo in un 
programma a tu per tu col solo 
pianoforte. 

L’orcheslra lo ha accompa¬ 
gnato con grande simpatia e 
Wladimir Fedo.sseyev, che ave¬ 
va già acceso il «(fapriccio ita¬ 
liano* di Ciajkovskij, ha com¬ 
pletato un curioso Incontro 
musicale Italia-Russia, con Re¬ 
spighi trascrittore di pagine 
pianistiche di Rachmaninov e 
poi reinventore di allegre «Fe¬ 
ste Romane*. 

Cosi, dunque. Santa Cecilia 
ha coikIuso Tanno; lasciando 
scorgere ai ragazzini una cre¬ 
scita nel Ivituro c consentendo 
ad un pianista, non la ricerea, 
ma il recupero *du temi» per¬ 
do*. Non .sono due belle favo¬ 
le? L’anno nuovo sarà aperto 
da Carlo Maria Giullni con due 
sinfonie di Schuberl. la quarta 
^Tragica) e l’ultima (la Gran- 


■ APPUNTAMEM'l mammmmmmmmm 

Abbanegra racconta, attr.averso il suono, la storia e la 
leggenda della Sardegna mitica, terra di nuraghi, di fate 
ed étchitos. «In sa rena et in su marea* è il tema di fusio¬ 
ne che lega i musicisti impegnati in questo commento 
musicale. Abbanegra si definisce meglio come una fon¬ 
te di energia culturale che descrive con il pentagramma 
la realtà di un ambiente in rapida e progressiva trasfor¬ 
mazione sociale. Da qui la presenza di varie tendenze 
musicali come il jazz, la musica colta, conemporanea 
ed etnica. Alla chitarra Massimo Neudi e Cesuino Deia- 
na e Carlo Mariani alle Launeddas. Il concerto si svolge¬ 
rà nei iocali dell'Associazione culturale «Piazza Grande* 
in via Vittorio Emanuele II. 56 a Monteporzio Catone, 
tel.944722). 

La IMaggloUna. Per chi amia scatenarsi in pista: questa 
sera atte 21 discoteca anni '70 con it Oj Marcolino dei 
«ragazzi del Lago». Musica da ballo, video e drink. Tel 
890878. Ingresso libero. 

Orvieto per la danza. Per festeggiare in modo origina¬ 
le ed interessante gli ultimi giorni del 1991, l'associazio¬ 
ne «Alef» demza-teatro in collaborazione con il comune 
di Orvieto, ha otganizzato una rassegna di danza pre¬ 
sentando i lavori più recenti di sei coreografi italiani. Il 
sipario si alza questa sera alle 21.30 con «Company Blu* 
che presenta Animus di Alessandro Certini e Charlotte; 
Zerbey, musiche di Tristan Honsigner. La rassegna si 
svotgerà nei locali del Palazzo del Popolo (sala Expò). 
Donne in nero. Come a Gemsalemme, a Parigi e New 
York anche a Roma le «Donne in nero» manifestano og¬ 
gi dalle 18 alle 20 in piazza Cotenna fier testimoniare 
solidarietà al poptolo palestinese. 


Interno al Beat 72 
per «Mille e una: notte» 


MARCO CAPORAU 


Interno 

di Elio Pecora. Con Francesca 
Fenati e Rodolfo Graia. Regia 
di Alberto Di Stasio. 

1 Beat72 _ 

■i Scrìtto da Elio Pecora co¬ 
me soggetto per un film, faler¬ 
no è andato in scena nei giorni 
scoisi al Best 72 per la regia di 
Alberto Di Stasio, nell’ambito 
delia rassegna «Mille e una 
notte*. Rassegna che prosegui¬ 
rà, domani e domenica, con 
un «omaggio ai pwti* realizza¬ 
to da Andrea Giulio, per ri¬ 
prendere il prossimo anno con 
Bambola di Dario Bellezza e La 
gelosia é queilo che è di Bian- 
camarìa Frabotta. E' possibile 
c auspicabile che alcuni spet¬ 
tacoli già rappresentati (cia¬ 
scuno per due sole serate) tor¬ 
nino a genn.jio sulla ribalta del 
Beat. 

Interno è un esempio di co¬ 
me la poesia possa rivitalizzare 
generi dlverr-i. A lettura ultima¬ 
ta del testo (che volutamente 
scindiamo dalla messinscena, 
dove appare più che altro uno 
spunto) proviamo la medesi¬ 


ma emozione tanto definita 
quanto irrazionalizzabile ge¬ 
nerala da un componimento 
poetico. I.e azioni di un uomo 
e di una donna nello spazio 
chiuso, privo di porle, di una 
grande stanza corrispondono 
per intensità, e spessore sim¬ 
bolico, alle parole della poe¬ 
sia. La trama ò ridotta all'es¬ 
senziale evidenza dei gesti ac¬ 
cennati, prossimi a sparire nel 
disegno onirico che li contie¬ 
ne. Nessun passaggio dell'ope¬ 
ra testimonia Tìdenlità dei per¬ 
sonaggi. E' l'invenzione di 
un'uscita l'epicentro e l'esito 
dei rapidi trapassi: il rogo degli 
oggetti, l'imbiancatura della 
stanza, il disegno delle porte, 
con l’ironico commento, all'i¬ 
nizio e alla fine del testo, di 
una romanza musicata da Ros¬ 
sini su versi di Metastasio. 

Nella pièce di Di Stasio si 
conserva la cornice del rituale, 
mutando a piacere gli ingre¬ 
dienti. Quel che si vede in sce¬ 
na ha solo rari e saltuari 
ganci con le dinamiche ipotiz¬ 
zale da Pecora. I due ragazzi 
compaiono in veste di sposini 
innamorati. Dall'amore si ge¬ 


nera morte, resurrezione e di 
nuovo morte con accostamen- 
"o tra sacro e mondano. Quel 
che conta è il cerimoniale, 
iraendo dal testo, per riconte¬ 
stualizzarli, solo un biblico rife¬ 
rimento a un passo del genesi, 
sulla cacciata di Adamo dal 
[laradiso terrestre, e le poche 
inattute del dialogo. Infine la 
donna si getta fuori dal clau- 
strofobico interno, e alla sua 
fuoriuscita conlspondc un ha¬ 
rakiri del suo compagno, o un 
ferimento per mano altrui. Ce¬ 
rimoniale sorretto a dovere, in 
un quasi assoluto linguaggio 
del colpo, da Francesca Fenati 
e Rodolfo Graia. Neir«cquiva- 
kmte», sia pur suggestivo, crea 
to da Di Stasio, mutano il tono. 
Tumore, l’atmosfera e l'inte¬ 
laiatura degli eventi concepii, 
dall’autore. Il testo è solo un 
punto di partenza per itinerari 
potenzialmenle infiniti, prele- 
vimdo quel che serve a un pro¬ 
prio autonomo discorso? Alla 
domanda si è cercalo di ri- 
Sfiondere nel corso del dibatti¬ 
lo seguilo alla pièce. La poe- 
si.), comunque, mostra ancora 
il suo pnmato, quale deposito 
di materiali da costruzione, mi¬ 
niera di verità cdif icabili. 


Storia di quadri. «Amalasunta su fondo verde», dipinto a olio realizzato dairartista nel 1956 

lidni e Fansia numerica incompresa 


La storia dei quadri che hanno fatto la 
storia di questo nostro Novecento. Ri¬ 
mossi. alcuni capisaidi della pittura 
contemporanea italiana ed europea 
rischiano l’oblio. Perché già fatti e vi¬ 
sti, come pensano i più. Raccontiamo 
in questo nostro «viaggio» la storia dei 
quadri che hanno contato e contano 


ancora. In questo secolo di «mani 
d’artista» paradossalmente chi ricorda 
ancora i motivi della pittura metafisica 
di Giorgio de Chirico, o le sculture di 
Medardo Rosso, i quadri «controluce» 
di Umberto Boccioni. «Sciopero» di 
Giacomo Balla e «Guemica» di Fabio 
Picasso? 


M Osvaldo Licini (Monte 
Vldon Gorrado, Ascoli Piceno, 
1894-1958), nel primo dopo¬ 
guerra a Pangi conosce Modi¬ 
gliani, Derain, Picasso, Con- 
dras. Dopo i primi ritratti si 
onenla verso un naturalismo 
cromaticamente vivace non 
solo quando si richiama a Ma- 
iLsse e a Duly ma anche quan¬ 
do SI accosta al Novecento. 
Franando andava prendendo 
torma il suo caratteristico 
mondo di immagini archetipi¬ 
che e fantasticamente surreali. 
A partire dal 1930 Licini rompe 


ENRICO OALLIAN 

con il naturalismo per passare 
decisamente a un «astrattismo» 
lirico-costruttivo. Anche la sua 
geometria acquista libertà fan¬ 
tastica c si risolve in una spa¬ 
zialità surreale che si accentua 
nelle opere del dopoguerra, 
delle quali si hanno numerose 
versioni: le Amalasunte, gli 
Olandesi volanti, gli Angeli ri¬ 
belli. i Notturni-, cieli dove ap¬ 
paiono creature, luci, segnali 
antichi portatori di misteriosi 
messaggi e cifrale profezie. 

Grande isolalo, licini tra il 
'30 e II '40 ha latto gruppo con 


gli «aslranisti* milanesi: con 
Soldati, Mclotti, Fontana, nella 
sua opera i motivi geometrici, 
da Kandinsky e da Mondrian, 
si alternano e si mescolano 
con ['iconografia dell'incon¬ 
scio di Klee e di Mirò. Ha letto 
e approfondito il meglio della 
pittura europea del suo tempo, 
è stato uno dei più colti e me¬ 
no «illusivamenle ingenui* tra 
gli artisti italiani. La condizione 
di sofferenza morale in cui lo 
poneva la situazione politico- 
-culturale italiana gli impediva 
di seguire una linea program¬ 


matica: ma dalla •periferia* ita¬ 
liana, da cui sapeva di non po¬ 
ter uscire, si rendeva conto che 
la «ragion pura» di Mondrian 
era ancora un mito ormai de¬ 
clinante, un sogno. L'artista 
«europeo* a cui si è sentilo più 
vicino è stato Klee; ma quella 
che in Klee è una malinconia 
melalLsica, diventa in Licini 
una malinconia storica. Gome 
in questa Amalasunta, dove gli 
accenni agli ultimi segni nu¬ 
merici possibili, professano 
apertamente apologia d'una 
ragione matematica, che già 
nel momento stesso che ven¬ 
gono «pittali* sulla tela quasi si 
dissolvono. 

L’orrore matematico del di¬ 
pingere di Licini è un universo 
dove la dissolvenza delle cifre 
paiono poeticamente voler 
•imporre» la costruzione di un 
nuovo mondo senza voler pe¬ 
raltro divenire termine di para¬ 
gone solo ed esclusivamente 
artistico: cioè Licmi sembra vo¬ 
ler distruggere le certezze di 
Novecento e Valori plastici pci 
esempio proponendo un'altra 


lettura del mondo attraverso i 
numeri. La costruzione di «lor- 
mule magiche* c che affidano 
al colore c al segno sulla tela 
gli cifelli di una scoperta. Per 
Licini la costruzione dì una 
composizione che pos.sa «reg¬ 
gersi in piedi* è fatta anche di 
numeri e jxitcrsi servite di un 
segno-numero, simbolo di 
operazioni matematiche, por 
far *300611316* un quadro, sem¬ 
brava troppo scandoloso se 
non addirittura esoso. Per gli 
artisti, quelli ven, per "rappre¬ 
sentare* era lecito servirsi di 
elementi «volutamente trovati* 
nella propria ricerca, Izi è stalo 
per tutti gii sperimcntalisti se¬ 
guire questa règola ed è *58110» 
rispettare le intuizioni dei pa¬ 
dri storici. 

La rimozione c la susse¬ 
guente cancellazione della pit¬ 
tura di l.icini nel primo c .se¬ 
condo dopoguerra è stala una 
normale operazione critica e 
di mercato. Le inquietudini, 
quelle pitture di Licini cosi mi¬ 
steriose poco SI vendevano e il 
pittore cosi amareggialo, sem¬ 


pre malinconico poco serviva 
alTinduslria della spettacola¬ 
rizzazione dello spettacolo: a 
sorreggere ancora questa ten¬ 
denza devastante dell’emargi¬ 
nazione di l.icmi, ai giorni no- 
-stri, c’è la critica ultramoderna 
che vuole solo il divertimento. 
Per naturali acquisiti ed impo¬ 
sti modelli di interpretazione 
collettiva li fare artistico consi¬ 
deralo come incomprensibile 
viene bollato e automatica¬ 
mente espulso. I lilo.soli-mate- 
malicì hanno liquidato Licini 
con la frase «ma che razza di 
numeri son questi dì Amala- 
siinta-, 1 critici con la frase «ma 
che razza d'arte è mai questa». 
Un po' come in questo nostro 
Novecento, il cavallo di batta¬ 
glia della piccola borghesia fu 
Ixillarc lutto con l’anatema: 
«.sono capace anche io di fare 
- intendendo per fare «dipin¬ 
gere* - questo quadro, un oc¬ 
chio sù o l'altro giù .Picasso è 
un artista’' sarà...ma «io* - in¬ 
tendendo per IO Tegolico sog¬ 
gettivo freudiano al contro del 
mondo - non lo capisco'» 
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PA6m 26 L'UNITÀ 


TELIROMA 60 

Or* 19 Telefilm «Lucy Show- 

19.30 Telefilm «La grande bar¬ 
riera- 20 Telefilm «Botlicine- 

20.30 Film mlnl'^erie «Verso il 
grande sole- (3*), 22.30 Tg Se¬ 
ra. 23 Conviene far bene I amo¬ 
re 24.4S Film della serie «Roy 
Rogers-. 1.45 Tg. 2.30 Telefim 
«La grande barriera- 


QBR 

Ore 12 00 Telenovela «Il ritorno 
di Diana- 12 33 Medicina 33 
1315 Telenovela «La padronci- 
na- 14 Videogiornale 15 45 Li- 
ving room 17 Cartoni animati 
20.30 Film «Una casa a Roma- 
20.30 Film «Una casa a Roma» 
0.30 Videogiornale 


TELELAZIO 

Ore 14 05 Varietà «Junior tv» 
20 35 Telefilm «Quando suona 
la sirena* 23 40 News notte 
0 45 Film «Montocassino» 
1 45 News notte 



CINEMA □ OTTIMO 

O BUONO 
■ INTERESSANTE 


DEFINIZIONI A Avventuroso 8R Brillanto D A Disegni animati 
DO Documentano DR Drammatico E Erotico F Fantastico 
FA Fantascienza G Giallo H Horror M Musicalo SA Satirico 
SE Sentimentale SM Storico Mitologico ST Storico W Western 


venerdì 27 DICEMBRE 1991 


VIDEOUNO 

Ore 1415 Trj «notizie e com¬ 
menti- prima edizione 15 Ru¬ 
briche del pomeriggio 16 45 
Teienovela •Briilante» 19 30 
Tg « notizie e commenti- 20 Li- 
beretà «Gli inziani nel Lazio 
cura dello Spi Cgil- 20 30 Film 
Poliziotti d ansato- 22 30 Ru¬ 
briche della < era 01.00Tg«No- 
tizieocommonti' 


TELETEVERE 

Ore 19 30 I fatti del giorno 20 
Polvere di stona 20 30 Film 
«L incendio di Chicago» 2215 
«Tecnica e territorio- 24 I fatti 
del giorno 01 00 Film «Mister 
moto coglie roccaslone», 03 00 
Film «Peccato- 


T«R.E. 

Ore 15 30 TetonoveI «Happy 
End- 1615 Film «I misteri di 
Lcndra» 18 Telenovela «Rosa 
selvaggia- 19 Cartoni animati 
20 L uomo e la terra (documen¬ 
tano) 20 30 Film «Due donne 
speciali» ^ 30 American Gali 
23 Film «Perché» 






ACAOEMYHAU 

Via Slamira 

L 10 000 
Tel 426770 

Le comiche 2 di Neri Parenti con Paolo 
Villaggio Renato Pozzetto BR 

(t5 30>22X) 

AOMIRAL 

Piazza Vertano 5 

L 10 000 
Tel 8541195 

PoliH break di KalhrynBigelow conPa 
trickSwaize G 

(15 30-17 50-20 10-22 301 

AMIANO 

Piazzi Civour 22 

L 10 000 
Tel 3211896 

Robin Hood principe del ladri con Ke¬ 
vin Costner (K 30-17 20-19 50-22 X) 

ALCAZAR 

VlaMerrydel Val 14 

L 10 000 
Tel 5880099 

O Termlnelor 2 di James Cameron 
con Arnold Schwarzenegger -A- v o 

(14 30-17 10-19 50-22 X) 
(Ingresso solo a inizio spettacolo) 

AMBàSSAPE 
Accademia Agiati 57 

L 10 000 
Tei 54r6901 

RoMn Hood principe doi ladri con Ke- 

vinCkistncr (14 30-17 20-19 50-22 X) 

AMERICA 

VlaN dalGrinda 6 

L X) 

Tel 5010156 

Donne con le gonne dt Franceeco Nuli 
con Francesco Nuli Carole Bouquet 
BR (1515-17 50-20-22 30) 

ARCHIMEDE 

ViaArchimede 71 

L 10 000 
Tel X75567 

Rm rad di Ken Loach con Robert Carly- 
le-OR (16 30-16 30-20 30-22 X) 

AR»T0N 

Via Cicerone 19 

L 10 000 
Tei 37232X 

Vacanze d) Natale fi dt Enrico Oldoim 
conC OeSica N Frassica M Soldi 0 
Mutl-BR (15 30-17 50-20 05-22 30) 

ASTRA 

Viale Jonlo. 225 

L 10 000 
Tel 8176256 

Bianca 0 Bamia nella terra dei canguri 
di Hendet Buloy e Mike Gabriel -0 A 

(15 30-22) 

ATLANTIC 

V TuKolana 74S 

L 10 000 
Tel 7610656 

Vaeenze di Nitele ’91 di Enrico Oldolni 
conC De Sica N Frassica, M Boldl 0 
Mutl-BR (1530-17 50-2005-2230) 

BARURBNUNO 

Piazza Barberini 25 

L 10000 
Tel 4827707 

Donna con te gonne di Francesco Nuli 
con Francesco Nuli. Carole Bouquet • 
BR (15-17 30-20-22 X) 

{Ingresso xlo a inizio spettacolo) 

BAnaemMouE 

Piazza Barberini 2S 

L 10000 
Tel 4827707 

Robk) Hood prindp# doi ledri con Ke- 
vlnCostner (15-17 45-20 15-22 45) 

(Ingresso solo a inizio spettacolo) 

BARBERIMTRE 

Piazza Barberini 25 

L «0000 
Tel 4827707 

F1 Barlon FInk. £ tuccetio a Hollir- 
wood di Joel e Etiian Coel, con John 
Turlurro-DR (15 30-17 55-20 20-22 30) 
(Inflresso solo a Inizio spettacolo) 

CAPITOL 

VieQ Secconi 39 

L 10000 
Tel 3238619 

Bianca E Bamle nellt Mrri dal canguri 
d) Mandai Buloy e Mike Gabriel -0 A 

(15-22) 

CAPRAWCA 

Piazza Caprantea, 101 

L 10000 
Tel 6792465 

■ FlevelconquIatallwealdlPnilNIb- 
belInkeS Wells-DA 

(16-1740-191520 40-22 30) 

CAPRAWCNEnA 

P za Montecitorio, 129 

L 10 000 
Tel 6796857 

QH tmentt del ponl-Neuf di Leos carox 

conJulieneBInoche Denis Lavant-SE 
(16-1810-X 20-22 X) 

CIAK 

Via Cassia, 692 

L 10 000 
Tei 3651607 

Robbi Hood prfnelpo dei ladri con Ke- 

vinCostner (14 30-17 20-19 50-22 X) 

COUniUENZO L 10000 

PiazzaColadiRienia,88Tel <079303 

Abbronzatissimi di Bruno Gaburro con 
Alba ParliHI e derry Calk 

(15351520 1522 301 

DIAMANTE 

VlaPrenMtlna.2X 

L 7000 
Tel 295606 

Qkiidzla a MH 1 ooatl di John Flynn 
con Siaven Siaoal -G 11522 30) 

EOCN 

PzzaColadiRianzo 74 

L10000 
Tel 6678652 

Fino alla Ena del ntondo di W Wsndsrs 
(1635193522 30) 

EMSAtSY 

ViiSlappani.7 

L 10000 
Tel 6070245 

O Tarmkialor 2 di James Camsron 
con Arnold Schwarzenegger -A 

(14351715195522301 

Viale fl l>Slarah«rila.29 

,K,.U0000 

Te/ 8417719 

Bmn nktOgiM di Rpbert Benlon con 
OuslinHonman (151815201522 30) 

EMPIffit 

Vladell Esercito 44 

L 10000 
Tel 9010662 

Vacanze di Natale ‘91 di Enrico Oldolnl 
con C De Sica N Frasslca M Boldl, 0 
Mutl-BR (153517 5520 0522 30) 

eWERU 

piazza Sonnino, 37 

L 8000 
Tel 9812664 

O A profwtlto di Henry di Mike Ni¬ 
ehols con Harrison Ford-OR (16-22 X) 

ETOU 

Piazza in Lucina, 41 

L 10000 
Tel 6876125 

O Penaevo loeee amore Invece ere 
uaceleeeedleconMasilmoTrolsl BR 
(193517 55201522 301 

euNcsc 

ViaLiazt.32 

L 10 000 
Tel 5910969 

LeoomidieSdl Neri Parenti con Paolo 
Villaggio. Renato Pozzetto - BR 

(15-17 05-16 50-20 35-22 X) 

EUROPA 

Corso ditolii 107/a 

LIO 000 
Tei 85557X 

O Terminator 2 di James Cameron 
con Arnold Schwarzenegger -A 

(14 30-17 15-19 50-22 X] 

EXCELSIOR 

Via 8 V del Carmelo 2 

L 10000 
Tel 5292299 

O Terminator 2 di James Cameron 
con Arnold Schwarzenegger -A 

(14 30-17 16-19 50-22 X) 

EAiwese 

Campo da Fiori 

LIO 000 
Tel 6864395 

■ Li leggenda del re peeeitore di 

Terry Gilllam con Robin Williams e Jell 
Brldoes-BR (16 952522 30) 

FIAMMA UNO 

VlaBIsiolatt 47 

L 10000 
Tal 4827100 

O Pensavo loeee amore Invece ara 
uncaletia di e con Massimo Traisi -BR 
(15351520152230) 

FIAMMA DUE 

VlaBiiaolall 47 

LIO 000 
Tel 48271X 

Scappo dalla cStk-La vHa l’aniora a la 
vaodiodlR Undarwood conO Stern 
(15 3515201522 30) 
(Inaresso solo a Inizio spottacolo) 

GARDEN 

Viale Trastevere 244/a 

L 10000 

Tel 5812848 

La tavola del principe Schiacciarvocl di 
PaulSchlbli-OA (16-22 X) 

olocao 

ViaNomentina 43 

L 10000 
Tel 8554149 

La tavola dal prlndpo Sdilacctanod di 

PaulSchlbh-DA (15352230) 

QOLOEN 

Vii Taranto 36 

L 10000 
Tel 7596602 

Bienea A Bemle nette terra del canguri 
di Hendel Butoy e Mike Gabriel -D A 

(15-22 X) 

OMOORV 

Via Gregorio VII, 180 

L 10000 
Tel 6384652 

O Terminator 2 di James Cameron 
con Arnold Schwa'7enegger -A 

(14 30-17 10-19 50-22X1 

HOUOAY 

Largo B Marcello 1 

L 10 000 
Tal 8548328 

La comlcko 2 d) Neri Parenti, con Paolo 
Villaggio. Renalo Pozzetto -BR 

(15183520352230) 

MOUNO 

ViaG Induno 

L 10 000 
Tel 9812495 

Btonca A Bom)o nolle torre doi canguri 

di Hendel Buloy o Mike Gabriel -D A 

(152230) 

KWO 

Vii Fogliano 37 

L 10 000 
Tel 8319541 

O Penaevo Ioaae amore e invece era 
un caleatn di e con Massimo Troiai 

(15 3522 30) 

MADISON UNO 
VitChiabrera 12^ 

L 10 000 
Tel 5417926 

AbbronzaHeelmI di Bruno Gaburro con 
AlbaParletti JerryCaià (16-22X) 

MADISON DUE 
ViaChlabrera. 121 

L 8 000 
Tel 5417926 

La tavola del principe Schiaccianoci di 

Paul Schibli-D A (16-22 X) 

MAJEtne 

Via ss Apcsioil 20 

L 10 000 

Tel 6794906 

• Ntl panni di una blonda di Blake 
Edwards con Ellen Barkin -BR 

(15162520 2522 301 

METROPOLITAN 

Via del Corso 8 

L 8 000 
Tel 3200933 

La comiche 2 di Neri Parenti con Paolo 
Villaggio, Renato Pozzetto - BR 

(15-22 X) 

MIGNON 

Via Viterbo 11 

L 10 000 
Tel 8560493 

Lanterne rota# di Zhang Yimou 

(15 45-ie-X 15-22 X) 

MISSOURI 

Via Bombelli 24 

L 10000 
Tel 5417928 

Abbronzallaalmi di Bruno Gaburro con 
AlbaParletti JerryCaià (16-22 X) 

NEW YORK 

Viadane Cave 44 

L 10 000 
Tel 7810271 

Robin Hood principo dot ladri con Ke- 

vlnCostner (14 30-17 20-19 50-22 X) 

NUOVO SACHER 

(Largo Asclinghi 1 

L 10000 
Tel 5818116) 

Mtaaleeippt Matala di Mira Nair con 
OwzeI Washington SaritaChoudhury 
SE (15 45-16-X 15-22 X) 

(Ingresso solo a inizio spettacolo) 

PARIS 

Via Magna Grecia 112 

L 10 000 
Te) 7596568 

Donna con In gonne di Francesco Nut' 
con Francesco Nuli, Carole Bouquet 
BR (151517 552522 30) 

PASQUINO 

Vicolo del Piede 19 

L 5000 
Tel 5803622 

Hamlel (Versione inglese) 

(16-18.15-X 30-22 40) 

QUIRINALE 

Via Nazionale 190 

L8 000 
Tel 4882653 

O Jhonny Stecchino di o con Roberto 
Benigni-BR (15 15-17 50-X 10-22 X) 

QUIRMETTA 

ViaM Minghetti 5 

L 10 000 
Tel 6790012 

Thelme o Louieo di Ridley Scott con 
QenaOavis-OR (15 15-1735-20-22X^ 


REALE 

Piazzfi Sennino 

L 10 000 
Tel 5810234 

Vacanze di Natale ’91 di Enrico Oldoiri 
conC De Sica N Frassica M Boldi 0 
Muti BR (15 30-17 50-X 05-22 X) 

RIALTO 

Via IV Novembre 156 

L 0000 
Tei 67X763 

EdoardolldiOerekJarman OR 

(16-22 X) 

RITZ 

Viale Somalia 109 

L 10 000 
Tol 837401 

Donne con le gonne dt Francesco Nuti 
con Francesco Nuli Carole Bouquet - 
BR (1515-17 50-20-22 X) 

RIVOLI 

Via Lombardia 23 

L 10 000 
Tel 4880883 

Fino alia Un# del mondo di W Wenders 
(16 30-19 30-22 X) 

ROUQEnNOIR 

Via Salariasi 

L 10000 
Tel 8554X5 

Bianca e Bamie nelle terra del canguri 
di Hendel Butoy e Mike Gabriel • 0 A 

(15-22 X) 

ROYAL 

ViaE Filiberto 175 

L 10 0X 
Tol 70474549 

O Terminator 2 di James Cameron 
con Arnold Schwarzenegger - A 

(15-17 40-X 05-22 X) 

UNIVERSAL 

Via Bari 18 

L 10 000 
Tei 8831216 

Vacanze di Natale ‘91 di Enrico Oldolm 
conC De Sica N Frasslca, M Boldi 0 
Muti BR (15 30-17 50-X 05-22 X) 

VIP-SDA 

ViaGaltaeSidama 20 

L 10 000 
Tel 6395173 

O Terminator 2 di James Cameron 
con Arnold Schwarzenegger • A 

(15-17 30-20-22 20) 


■ CINEMA D'ESSAI 


CARAVAGQIQ 

ViaPaisieito 24/B 

L5 000 
Tel 8554210 

Riposo 


DEUE PROVINCE L 5 000 

Viale delie Province 41 Tol 420021 

Fuoco asaasalno 

(16-22 X) 

P.ICC (ingrosso libero) 

Piazza dei Caprettari 70 Tel 6679X7 

Riposo 


PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
ViaNezionale 194 Tel 4885465 

Sala Rosselini Per la rassegna Espanii 
Cinema (fllms m vo sottotiioiaii in in 
glese o francese) La banera di J Garay 
(19) E) viaje a nlnguna parta dt F Fer 
nan Gomez (20 45^ 

TIBUR 

Via degli Etruschi 4C 

L 4 000-3 000 

I Tel 4957762 

Il muro di gomma 

(16 1&-22X1 

TIZIANO 

Via Rem 2 

L 5000 
Tol 392777 

11 conta Mai 

(1630-22 X) 

VASCELLO 

ViaG Carini72/78 

Ingresso graluilc 
Tel 5809389 

Riposo 



■ CINECLUB 


AZZURRO SCIPIONI Salella 'Lumiera' Film In lingua ungi 

ViadagliSclpionlM Tel 3701094 naie II proeaaao (18) Lai paranlt-rrl- 
blea(20| lniLauf4arzelt|23) 

Salelta 'Chaplln' Uoua di gtroland 

_ (16 30-18 30-20 30-22 30) _ 

BRANCALEONE (Ingreaaogratullo) Li.ecedalltluna (21) 

VlaLevann a 11 Tel 699115 

QRAUCO L 6000 Ripoao 

ViaPerugla 34 Tel 70300199-7622311 _ 

ILUBIRINTO L 7 000 Sala A L'uNnM iMipeata di Pelar 

Via Pompeo Magno 27 Tel 3216283 Qreenaway (16-2015-22 30) 

Sala 8 LI Urga Territorio ("amore di 

_ mimtMIIihellKwOR (2030-2230) 

POLITECNICO QU ateaaalni vanno In copplo di Ploro 

VlaGBTiepolol3/a Tol 3227559 Naioli _ (18-2015-2230) 


■ VISIONI successive 


AQUIU 

Via L Aquila 74 

L 5 000 
Tal 7594951 

Rimper «dolili 


MODERNETTA 

Piazza Repubblica 44 

L 7 000 
Tel 4880285 

Film per adulti 

(10-22 30) 

MQOERNO 

Piazza Repubblica 45 

L 6000 
Tel 4880285 

Film per adulti 

(16-22 X) 

MOUUN ROGGE 

ViaM Corbino 23 

L 5 000 
Tel 5962350 

Film per adulti 

(16-22 X) 

QDCON 

Piazza Repubblica 48 

L 4 000 
Tel 48647X 

Film per adulti 


PUS8YCAT 

VlaCairoll X 

L 4 000 
Tel 7313300 

Film per adulti 

(11-2230) 

SPLEHDIO 

Via Pier delle Vigne 4 

L 50X 
Tel 620205 

Film per adulti 

(11-22 X) 

UUSSE 

ViaTiburtlna XO 

L 5 000 
Tel 433744 

Film per adulti 


VOLTURNO 

Via Volturno 37 

L 10 000 
Tei 4027557 

Film per adulti 

(15-22) 


■ FUORI ROMA 


ALBANO 

FLORIDA 

Via Cavour 13 

L 60X 
Tel 9321X9 

Tartarughe Nln)a 2 IlaegretodiOcze 

(16-22 15) 

BRACCIANO 

V1RQIUO 

L 10 000 

Lecemtetieg 

ViaS Negretti 44 

Tel 99679X 

(15 30-17 15-19 X 45-22 X) 

COLLEPERRO 

ARtSTON 

L 10000 

Sala De Sica La comiche 2 

Via Consolare Latina 

Tel 97X586 

(16-18-20-22) 

SalaCorbucci Terminator 2 

(17-19 30-X) 

SalaRosseilmi FteveI conquista II watt 
(16-17 30-19-X 30-22) 
Sala Sergio Leone Robin Hood princi¬ 
pe del ladri (17-19 30-22) 

SalaTognazzi Vacanze di Natale'91 

(16-18-20-22) 

Sala Visconti Donne con le gonne 

(16-18-20-22) 

FRASCATI 

POLITEAMA 

L tOOX 

SALA UNO Ttrmlnator2 

Largo Panizza 5 

Tel 9420479 

(15-17 30-20-22 X) 
SALA DUE Pensavo fosse amore Inve¬ 
ce era un ealesM 

(16-1810-X 20-22 X> 
SALA TRE Oggi domani e giovedì 
Donne con le gonne 

(16-18 10-X 20-22 X) 

SUPERCINEMA 

L 100X 

RoMn Hood principe de) ladri 

P za del Gesù 9 

Tel 94X193 

(1530-175a-X 10-22 X) 

OENZANO 

CYNTHIANUM 

L 6000 

Scettad’amora (15 30-22) 

Viale Mazzini 5 

Tol 9364484 


QROTTAFERRATA 


VENERI 

L 90X 

Terminator 2 (15-22 X) 

Viale 1* Maggio 66 

Tel 9411X1 


MONTEROTONDO 


NUOVO MANCINI 

L 6 000 

LacofflIchaJ (15-22) 

ViaG Matteotti 53 

Tel 9X1888 


OSTIA 

KRYSTALL 

L 10 000 

BlatKa A Bemls naila tarra dal canguri 

Via Pallottini 

Tel 5X31X 

(16 30-17 20-19-20 45-22 30) 

SISTO 

L 10 000 

Donne con le gonne 

Via dei Romagnoli 

Tel 56107M 

(16-18 10-20 15-22 X) 

SUPERBA 

L 10 000 

Termlnator2 (15-17 35-20-22 X) 

V le della Marina 44 

Tel 5604076 


TIVOLI 

QIU8EPPETTI 

L 70X 

Le comiche 2 

PzzaNicodemi 5 Tol 0774/20087 


TREVIONANO ROMANO 


CINEMA PALMA 

L 5 000 

Riposo 

ViaGaribaldl IX 

Tel X1X14 


VALMONTONE 

CINEMA VALLE 

L 50X 

Johnny Stecchino 

ViaG Matteotti 2 

Tol 95X523 



SCeLTt PER VOI llIlliillilllH 



O PENSAVO FOSSE AMORE 
INVECE ERA UN CALESSE 

Un film «sull amore- non un film 
«d amore- Per parlare con una 
punta dt quieto disincanto del- 
i Impossibilità amorosa tra tren¬ 
tenni Tommaso e Cecilia stanno 
bene solo a lotto per il resto la lo¬ 
ro vita è un disastro A ur passo 
daile nozze imposto datfa routi¬ 
ne tei molla tutto e si Innamora di 
un altro Per lui. prima distratto e 
fedifrago è un colpo mortale 


Non so t aspettava proprio per 
questo sta male E quando riusci¬ 
rà a riconquistarla capisco che 
forse é ora di lasciarsi per sem¬ 
pre Troisi che torna alia regia 
dopo I tro film con Scola, ò in pie¬ 
na forma atasico e nevrotico 
conduce il gioco strappando il 
sorriso o intossendo duetti pole¬ 
mici con una Francesca Neri bra¬ 
va e bella 

FIAMMA UNO. ETOfLE. KING 


■ PROSA 

ABACO (Lungotevere Meliini 33/A • 
Tel 3204705) 

Sala A Riposo 

Sala 8 Sono aperte le iscrizioni 
ai corsi di flamenco tango argen¬ 
tino katac danza dei ventre In¬ 
formazioni al 3204705 direz arti¬ 
stica Rossella Gattuccio 
AQORA 60 (Via della Penitenza 33 • 
Tel 6896211) 

Alle 21 15 la Compagnia del tea¬ 
tro comico gestuale «Il Triangolo 
scaleno-in Noi al vola Testo e re¬ 
gia del gruppo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari 81- 
Tel 6888711) 

Alle 21 Bette e spoBata di o con 
Duska Siseontl 

ANFITRIONE (Via S Saba 24 - Tel 
5750827) 

Allo 21 La bisbetica domata di 
' William Shakespeare con Sergio 
Ammirata Patrizia Parisi Mar¬ 
cello Sonini Otas Regia di Sergio 
Ammirata 

ARGOT TEATRO (Via Natale del 
Grande 21e27-Tei 5898111) 

Alle 2115LaCoop Argot presen¬ 
ta Francesca Reggiani in Non 4 
Francesca di P T Cruciarli L Eri¬ 
trei F Reggiani 

CENTRALE (Via Celta 6 - Tel 
6797270) 

Alle 21 Etevation Dance Company 
InRequiomdlW A Mozart 
COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A - 
Tel 7004932) 

Alle 21 Palcos<M»««lcoed Inno dalia 
Sirenetta di Andersen con la 
Compagnia "Marcldo Marcldor)s 
e Famosa Mimosa** Regia di Mar¬ 
co laidori 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar¬ 
cello 4-Tel 8784380) 

Alle 21 Carmela e Paolino varieté 
sopraffino di José Sanchla Slnl- 
sterra con EdiAngeilllo e Genna¬ 
ro Cannavacciuoio Regia di An¬ 
gelo SavelM 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel 
4618598) 

Alle 21 La Orarne teatri presenta 
Claudio Bisio In Aspettando Godo 
di Conforti Erba bisio Regia di 

B Gelassi 

DELLE MUSE (Via Forll 43 • Tel 
8831300-8440749} 

Alle 21 Stasera F^neesca da RI- 
mini di Antonio Patito con Gian¬ 
franco Massimiliano Gallo Regia 
dIAIdoGiuHré 

DEL PRAOO (Via Sora 26 - Tol 
9171060) 

Alle 2115 Aspettando TotO di D 
Martinez con Mariano 01 Marti¬ 
no F Pioto Regia dell autore 
OE' SERVI (Via del Mortaro 5 Tel 
6795t30) 

Alle 21 La camera rossa in Favola 
d’amore di A Petrinl Da «Le me 
tamorfosidiPIctor-diHesse mu- 
sichodiS Di Giacomo costumi di 
Guide coreografiediG Cerini 
DUSE (Via Crema 8 Tel 7013522- 
9340506) 

Domani alle 21 PRIMA II «Clan dei 
100- presenta Quando la luna é 
blu di Hugh F Herbert Con N 
Scardina S GiacoreIN A Cera- 
suolo Regia di N Scardina 
ELETTRA (Via Capo d Africa 32 
Tei 7096406) 

Spettacolo in allestimento Lo 
compagnia «Il cerchio- prosonta 
Avvicinarsi al teatro 
ELISEO (Via Nazionale 183 Tei 
4882114) 

Alle 20 45 Le voci dt dentro di 
Eduardo De Filippo con Cario 
Gluffré Linda Moretti Tullio del 
Matto Mano Scarpetta Regio di 
Carlo Gluffré 

FLAIANO (Via S Stefano del Cocco 
15 Tel 679649C) 

Alle 21 PRIMA Esercizi d’insulto 
di Bruno MaccaUml con G Pop- 
giani G Lopez A Partoxono 0 
Gobbalo B Maccallini Regio di 
Tonino Pulci 

GHIGNE (Via delle Fornaci 37 Tel 
6372294) 

Alle 17 La Giovane Compagnia di 
Operetta presenta H paese dai 
campaneiii di Lombardo Ronzato 
Con Corrado Abbati Orchestra 
direna da Pinotta Mareggiati 
IL PUFF (Via G Zanazzo 4 Tel 
5810721/5800986) 

Allo72 30 Nonc'eraunavoltal'A 
merlca scritto e direno da Forruc 
do Fantone con Landò Fiorini 
Giusy Valeri Carmine Faraco o 
Alessandra Izze 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni 1 
Tol 5895782) 

SALA PERFORMANCE Alte 21 
Uno mela par due scrino e direno 


da Marco Bresciani con Vera 
Gemma o Claudio Insegno 
SALA TEATRO Alle 21 Piccoii e 
privaM con F ApoltonI M Morabi* 
to S Militi Regia di Francesco M 
Randazzo 

SALACAFFF Riposo 
LA CHAN80N (Largo Brancaccio 
82/A.Tel 4873164) 

Alle 21 30 Donne e champagne 
con Pino Campagna Marcia Se- 
doc Bianca Ara e Le Champagni- 
ne 

LA COMUNITÀ’ (Via G Zanazzo 1- 
Tel 5817413) 

Alle 21 Casa di bambola di H tb- 
sen regia di Giancarlo Sepe 
MANZONI (Via Monte Zebio 14/C - 
Tel 3223634} 

Alle 21 Buffet per quattro di Marc 
Camoleni con Silvio Spaccasi 
Gastone Pascucci José Greci 
Regia di Luigi Tani 
MISSOURI (Via Bombelli 25 - Tel 
5594418) 

Completamente ristrutturato alle¬ 
stimento Stagione teatrale Per 
inlormozionitel 5417926 
NAZIONALE (Via del Viminale 51 - 
Tel 485498) 

Alle 21 La pulce nell'orecchio di 
G Feydesu con G Gleijeses P 
Tedesco A Luono A T Rossini 
I Barzizza Regia di Gigi Prolenl 
OLIMPICO (Piazza G da Fabriano 
17-Tel 3234890-3234938) 

Alle 21 Lopez Marchesini Solen- 
ghi In In principio era il trio 
OROLOGIO (Via de Filippini 17/a- 
Tel 6548735) 

CALA CAFFÈ TEATRO Alle 21 30 
Lacomp -In Follo» presenta Aria 
ruvida di 0 con Giuseppe Pasculll 
SALA GRANDE Alle 21 Esercizi di 
stile di R Oueneau Regia di J 
Seller 

SAU ORFEO (Tel 6548330) Ri¬ 
poso 

PALLAOiUM (Piazza Bartolomeo 
Romano 8) 

Alle 21 30 Caduta libera con Paolo 
Hondel 

PARIOLt (Via Giosuè Sorsi 20-Tel 
8083523) 

Allo 21 30 Figurina di e con Ales¬ 
sandro Benvenuti e con Gianni 
Pellegrino 

QUIRINO (Via Mlnghettl 1 Tel 
6794585-6790616) 

Alto 20 45 PRIMA II teatro Gioco 
Vita presenta Orlando Furioso 
ROSSINMPIazzaS Chiara 14-Tel 
6542770) 

Giovedì alle 21 L’esame di E Li¬ 
berti con Anita durante Alflero 
Alfieri Lelia DuccL Regia di A Al¬ 
fieri L Ducei 

SALONE MARGHERITA (Via Duo 
Macelli 75 Te) 6791439) 

Alle 21 30 Patapunfele di Castel- 
lacci e Pmgitore con Oreste Lio¬ 
nello Pamela Prati Regia di Pier 
Francesco PIngilore 
SISTINA (Via Sistina 129 - Tel 
4826841) 

Allo 17 Leggero leggero con Gigi 
Proietti 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri 3- 
Tel 5896974) 

Alleai l5HclgnodiE EgiotI Con 
Manuela Morostnl Patrick Rossi 
Gastaldi Pino Sirabioli Regia di 
Patrick Rossi Gastaldi 
STABILE DEL OIAUO (/la Cassia 
071 Tol 3711078-3711107) 

Alle 21 30 II mastino di BaBkervII- 
le da Sir Arthur Ccnan Doyie 
adattamento e regia di Solla 
Scandurra 

STANZE SEGRETE (Via della Scala 
25 Tei 5347523) 

Alle 20 30 Tango- Mister gag-Fuo- 
ri stagione con Guido Ruvolo Re¬ 
gia di G Ouero T Schipa Junior 
G Gentile 

TENDASTRISCE (Via Cristoforo Co¬ 
lombo 393 Tel 5451521) 

Alle 16 e alle 20 30 Golden Circus 
Festival con Liana Orfei 
TORDINONA (Via dogli Acquaspar 
la 16 Tel 6545890) 

Giovedì 2 gennaio allo 21 Adriana 
Martino presunta JImmy Dean 
JImmIDeandlE Grarzyk Con N 
Greco M Martino S Marcomeni 
Regia di R Giordano 
VALLE (Vm del Teatro Valle 23/a • 
Tel 6543794) 

Alle 21 Volevamo estere gli U2 
scritto e diretn da Umberto Mari 
no 

VITTORIA (Piazza S Maria Libera 
trice 8 Tol 5740598-5740170) 

Allo 21 Victoria Chaplin e Jean 
Baptisto ThierrO presentano II cir¬ 
co invisibile con James Spencer 
Thiorrò o Aurelio Clementina 
Thiorrè 


O TERMINATOR 2 

Reclamizzato come I evonto del- 
I anno a partirò dal suo costo (100 
miliardi) «Toiminator 2- é uno 
spettacolone di due ore cucito ad¬ 
dosso al fisico di Arnold Schwar- 
zenegger che qui torna dal futu¬ 
ro nei panni di un «cyborg- buono 
che deve difendere la vita di un 
bambinO'Mes'^ la dalle grinfie di 
di un «cyborg cattivo Scontro di 
titani a base di effeni speciali e 
ottici con un risvolto morate (la 
vera eroina é la madre-soldato) 
nel quale si m schiano ecologia e 
pacifismo È bello? É brutto? Cer¬ 
to é divertente E ci si domanda 
come siano nuscill a realizzare 
certi trucchi prodigiosi Ovvio 
che nel cors^ dell avventura il 
bambino insegnoràaquella mon¬ 
tagna di acciaio e muscoli il sen¬ 
so della vita 

EMBAS8Y. ROYAU GREGORY, 
EUROPA, EXCELSIOR 
VIP, ALCAZAR 


■ LA LEGGENDA 
DEL RE PESCATORE 

Disc-jockey famosissimo crede di 
aver istigato un ascoltatore al de¬ 
litto ed entra in crisi Lo salverà 
un «folle» (ma di gemo) che vive 
nella suburra di New York veden¬ 
do dovunque castelli fanciulle da 
salvare e feroci cavalieri Trama 
strana vero? difficile da riassu¬ 
mere ma perfettamente nello 
spirito di Terry Gilllam lexMon- 
ty Python già 'agiata di «Brazil» 


■ PKR RAGAZZI ■■■ 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA¬ 
ZIONE (Tei 7069026) 

Teatro dei burattini e animazione 
feste per bambini 

ENQLiSH PUPPET THEATRE CLUB 

(Via Grottaplma 2-Tel 6879670- 
5896201) 

Ogni sabato e domenica alle 16 30 
versione italiana di La bella e la 

bastia 

TEATRO DEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow 32 - Tel 
99491 l6.Lad spoli} 

Alte 16 Babbo Natala racconta la 
storia di Natale con la partecipa¬ 
zione del bamb ni 

VILLA LAZZARONI (Via Appia Nuo¬ 
va 522-Tel 7f;791) 

Alle 18 Phot Pan con il Teatro 
SWbUe.dfi R spazzi di Roma.'ro* 
diSol''A)fié Borghese 

MUSICA CLASSICA 

■ EDANZA ^^mmm 

TEATRO DELL’OPERA (Piazza B 
Qigti-Tel 481801) 

Domenica alle 20 30 Concerto di 
Rrm d'anrto I) reitero Giuseppe 
SinopoN solili J Anderson R 
Swensen D Upshav B WeikI 
Maestro del ( oro Norbert Bolata- 
sch Orchestra e coro del Teatro 
dell Opera In programma «La 
Creazione» di F J Haydn Repli¬ 
che lunedi alle 30 e martedì al¬ 
le 18 

CHIESA 8.ANDRE A DELLE FRATTE 

Domenica all» Z1 Mueica per l’Av¬ 
vento Concerto d organo di Car¬ 
men Ferrara musiche di Bach 
Mendelssohn Pranck Ingresso li¬ 
bero 

CHIESA DI 8.IGNAZIO (Informazio¬ 
ni al 3243617) 

IL TEMPIETTO (Basilica di S Nicola 
in carcere - via Del Teatro Marcel¬ 
lo 48 Te) 4814dX) 

Domani alle 21 Capodanno £ mu¬ 
sica Concert? della pianista Pa¬ 
trizia Pratt In programma musi- 
chedlBach Scriabln Beethoven 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 
della Cancelloiia) 

Alle 21 II aeltttcenlo Musiche di 
Bach Haendel Telemann Gemi- 
nlani Direttore Giorgio Sasso In¬ 
sieme strumentale di Roma 

PARIOU (via Qiotiué Sorsi 20- Tel 
6083523) 

Domenica alle 11 Orchotira Sin¬ 
fonica Abruzzese Dimore Nicola 
Hansalik Samnie tenore Angelo 
degli Innocenti In programma 
musiche di Siamllz Bach Se¬ 
miassi Mozart 

SALA BALDINI (Piazza Campitelli 
9 ) 

Riposo 

SALA CASELU (Via Flaminia 118) 
Riposo 

SALA OEUO STENOrrOIO (S Mi- 

chele a Ripa-Via S Michele 22) 
Riposo 

SALA D’ERCOLE (Palazzo dei Con¬ 
servatori -Campidoglio) 

Riposo 

SALA PAOLO VI (Piazza S Apolli¬ 
nare 49) 

Riposo 

SALA PIO X (Via Piemonte 41) 
Riposo 

SALAI (PiazzaS Giovanni 10-Tel 
7008691) 

Riposo 

SAN QENESIO <V a Podgora 1-Tel 
3223432) 

Riposo 

SCUOLA TE8TACCIO (Via Monte 
Testacelo 91 Tol 5750376) 
Riposo 

TENDA STRISCE (Via C Colombo 
393 Tel 5451521) 

Riposo 

VALLE (Via del T^ratro Valle 23/A - 
Tel 6543794) 

Riposo 

VASCELLO (Via O Carini 72 - Tel 
5809369) 

Riposo 

■ JAZZ-ROCK-FOLK B 

ALEXANDERPUTZ (Via Ostia 9 - 
Tel 3729398) 

Ade 22 Roman New Orleans Jazz 
Band 

ALTROOUANDO Via degli Angui!- 
lara 4-Tel 0761/587725 Calcata 
Vecchia) 

Riposo 

BIG MAMA (V le t Francesco a Ri 
pa 18 To) 5812551) 

Riposo 

BRANCACCIO (/n Merulana 244 
Tel 732304) 

Riposo 


«( banditi del tempo» «Il barone 
di Munchhausen» La leggenda 
della Tavola Rotonda e del Santo 
Graal si trasferisce nella New 
York violenta di oggi JeffBridges 
e Robin Williams sono i nuovi ca¬ 
valieri che lottano per il bene 
Film «fantastico» ma con una 
certa attenzione alle psicologie 
e senza spreco di effetti special) 
FARNESE 


O A PROPOSITO DI HENRY 

Che cosa capita a un avvocato di 
successo moglie canna soldi 
una bella casa un amante se 
viene ferito quasi a morte da un 
rapinatore? Che risvegliatosi da 
un lungo sonno scopre di avere 
servito valori negativi che è piu 
sano e piu giusto rinunciare a 
una carriera asfissiante e ricon¬ 
quistarsi la stima e I amore della 
moglie e delle figlia Harrison 
Ford In un ruolo inedito accanto 
ad Annette Bening reduce dal 
successo di «Rischiose abitudi¬ 
ni» Dirige Mike Niehols la foto¬ 
grafia 6 del nostro Giuseppe Ro- 
tunno 

ESPERIA 


O JOHNNY STECCHINO 

Chi à Johnny Stecchino? Un boss 
mafioso che ha «parlato» con¬ 
travvenendo le auree regole del¬ 
la malavita e adesso in un esilio 
dorato m una villa sopra Paler¬ 
mo vive rintanato e col timore 


che lo uccidano i vecchi complici 
Fortuna che la sua compagna 
scepra una notte in Romagna un 
giovanotto «candido» che gii as 
somiglia come una goccia d ac¬ 
qua Lei lo porta con sé in Sicilia 
0 lui s innamora della pupa del 
gangster Le gag e i doppi sensi 
SI sprecano £ si ride davvero in¬ 
seguendo un Benigni scatenato 
nel duplice ruoto del ragazzo 
-buono» edel «padrino» terribile 
QUIRINALE 


[J URGA 

Él filmdi NikitaMichatkovcheha 
vinto il Leone d oro a Venezia 91 
Da vedere quindi anche perché 
segna il ritorno del bravo cinea¬ 
sta russo dopo il famoso «Oci 
clcinie» con Marcello Mastroian- 
ni Stavolta non ci sono divi non 
c é I ispirazione a Checov non 
c é la Russia dell Ottocento c é 
invece la Mongolia di oggi step¬ 
pe sterminate e spazi abbaglianti 
do te si perde un camionista rus¬ 
so li CUI veicolo rimane m panne 
Un giovane allevatore mongolo 
che vive in una Yurta (la tipica 
tenda dei luoghi) lo soccorro e 
nasce una bizzarra amicizia In 
fondo ò una parabola (molto at¬ 
tuale In Urss) su come i popoli 
possono incontrarsi senza odiar- 
si raccontata con grazia e con 
tutti I mezzi (si. anche un pizzico 
di furbizia) del grande cinema 
sP(‘ttauOiare 

LABIRINTO 


CAFFÈ LATINO (Via Monte Testac¬ 
elo 96-Tel 5744020) 

Alle 22 HaroM Bradlay A The Jo- 
naa Bina Band 

CLASSICO (Via LIbetta 7 Tei 
5744955) 

Riposo 

EL CHARANOO (Via Sant Onofrio 
26-Tel 6879908) 

Alle 21 30 Tutta la musica latina 
con i Cruz dai Sur 

FOLK8TUDIO (Vìa Frangipane 42 - 
Tal 4871063) 

Alla 21 X Concarto straordinario 
con II sassofonista brasiliano 
Marcalo Mulina e il suo quintetto 
FONCLEA (Via Craacanzio 82/a - 
Tal 6896302) 

Alia 22 X blues con la Blua flsh 
and Braaa Orchaetra 
IMFLUVIUM (Via Roma Ubera 19) 
Alla 21 X musica d autore on Ric¬ 
cardo LaonarCNola auabtoid 
MAMBO (Via do) Fionaroll X/A - 


Tel 5897196) 

Alle 22 musicva salsa con I Mata- 

dgraa 

MUSIC INN (Urgo dei Fiorentini 3 
Tel 6544934) 

Riposo 

OLIMPICO (Piazza G da Fabriano 
17 Tel 3234890.3234gX) 

Riposo 

PAUULDIUM (Piazza Bartolomeo 
Romano 6) 

VedIspazIoProsa 
SAINT LOUIS (Via del Cardano 13/a 
- Te) 474X76) 

Alle 22 Concerto di tramar Clan'a 
SISTINA (Via Sistina 129 - Tel 
4)26641) 

Riposo 

TENDA STRISCE (Via C Colombo 
3>3-Tel 5415521) 

Riposo 

VILUOQIO GLOBALE (Lungotava- 
rn Tettacelo) i 
Riposo 


TEATRO GHIGNE 

Via delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294 

Natale a! Ghione 

5 recite straordinane per Natale 
Giovedì 26 dicembre ore 17 
Venerdì 27 dicembre ore 21 
Sabato 28 dicembre ore 17 e 21 
Domenica 29 dicembre ore 17 
La giovane Compagnia d'Operette 
con Corrado Abbati 

presenta 

Il paese dei campanelli 

di Virgilio Ranzato e Carlo Lombardo 


Il Piccone Sfascia 


La Matita Cambia 



Firma 

Per I Referendum 


Il Pds di Roma ha raccolto oltre 22.500 firme per 
1 6 referendum istituzionali e oltre 11.000 per 
quello contro la droga. 

È stato superato robiettlvo di 20.000 firme a 
Roma per 1 sei referendum istituzionali. 

Invitiamo tutte le organlzzacioni ad Intensificare 
le Iniziative fino al 31 dicembre per quello contro 
la droga e a prenotare l taviili presso 11 Comitato 
promotore chiedendo di Agostino OTTAVI, 
segretario del coordinamento romano, o di Elisa- 
betts CANNELLA, presso sede Corel-Corid di 
Roma, tei. 4881958 / 3145. 

Le assemblee vanno comunicate in Federazione 
alla compagna Marilena TRÌIA, tei 4367266. 



PDS ROMA 


/ 












mERDi 27 DICEMBRE 1991 

Ancelotti 
tra campo 
e panelli 


Sport _ 

Il giocatore rossonero già pronto al nuovo 
impegno con Bacchi. «Dalla nazionale 
idee nuove per tutto il calcio italiano» 
Elogia Capello, «dà» lo scudetto al Milan 


Ragazzo a bottega 


Carlo Ancelotti, alla vigilia della partenza per il tor¬ 
neo triangolare che si svolgerà sabato a Palermo tra 
Milan. Juventus e Cska, tira un bilancio del suo 
1991. «Quest’anno dobbiamo assolutamente vince¬ 
re lo scudetto. Con Sacchi non ho imfiegni scrìtti, 
ma solo la parola; basterà. La nazionale di Sacchi 
porterà benefici a tutto il calcio italiano. Peccalo 
che poi il Milan non avrà più segreti...». 


DARIO CKCARBLU 


M MILANO. Natale con i tuoi. 
Santo Stefano a Milanello. Il 
mondo è bello perché ognuno 
ha i suoi crucci. Noi, poveri ta¬ 
pini con la pancetta, ad abbuf¬ 
farci di lenticchie e cotechino. 
Gli Swarzeneggher rossoneri, 
invece, grazie a una buona do¬ 
se di bicarbonato sono di nuo-, 
vo in pista ad abbuffarsi di pal¬ 


lone. Meno male che splende 
un bel sole. Carlo Ancelotti, 32 
anni, quattro menischi in me¬ 
no e un futuro azzurro come 
assblente di Sacchi, non se la 
prende per questo Santo Stefa¬ 
no in tuta e scarpette bullona¬ 
te. Ormai é un vecchio del me¬ 
stiere, e sa bene che questi so¬ 
no gli ultimi sforzi. Anzi, di 


questa sua preziosa longevità, 
ringrazia il cielo e anche se 
stesso. Dice un cronista imper¬ 
tinente; ti senti più aiienatorc o 
giocatore? <liocatore. giocato- 
re..,., risponde borbottando 
Ancelotti. Poco più in là, Hlip- 
po Galli e Tassotti ridacchiano 
alle sue spalle. Lui, il vecchiac¬ 
cio, alza le spalle come a dire: 
«Di rispetto proprio non ce n’è 
più...>. 

Senta, Ancelotti, il '91 se ne 
va. Cosa le lascia? «Beh, da un 
lato sono contento perché il 
Milan pur non vincendo nien¬ 
te, si é dimostrata la squadra 
più regolare del campionato. 
Dall'altro, avverto l'amarezza 
di chi vede concluso un ciclo. 
Provo Insomma una certa ma¬ 
linconia perché non potrò più 
giocare in Coppa dei campio¬ 
ni». Perché quel Milan venne 
sconfitto dal Marsiglia? «Nien¬ 


te, trovammo una squadra 
che, in quel momento, era più 
forte di noi. In un altro mo¬ 
mento probabilmente l'avrem¬ 
mo battuta con facilità». Ma 
era un Milan in fase calante? 
•No, era un brutto periodo. 
Eravamo stanchi, non giocava¬ 
mo un buon calcio. Colpa di 
Sacchi? No, colpa dei troppi 
impegni. Da quattro anni gio¬ 
cavamo per vincere sempre. 
Una situazione che alla lunga 
li logora.» 

Da Sacchi a Capello cosa é 
cambiato? «Un avvicendamen¬ 
to morbido. Capello é stalo 
abile perché non ha stravolto 
nulla mantenendo la filosofia 
di Sacchi, che è poi quella di 
Berlusconi e anche nostra; vin¬ 
cere. È la nostra parola d'ordi¬ 
ne, e ogni giocatore del Milan 
se la porta dietro», Alla ripresa 


del campionato arriva il Napo¬ 
li. Proprio come nell'anno del¬ 
lo scudetto. O no? «C'é una si¬ 
tuazione diversa. Nel 1988 il 
Napoli era travolgente e noi 
dovevamo inseguire. Ora i la¬ 
voriti siamo noi perché abbia¬ 
mo un unico obiettivo. Lo scu¬ 
detto deve arrivare per forzai». 
Oltre al Milan. quali sono le 
sue tre favorite? •£ una questio¬ 
ne a tre. Prima il Milan, poi Ju- 
ve e Napoli allo stesso livello. 
L'Inter? No. non può più recu¬ 
perare». 

E la nazionale? C'é un impe¬ 
gno scritto? «No. solo la parola, 
ma mi ba.sla. Con Sacchi sa¬ 
rebbe davvero il massimo. Co¬ 
me ho visto l'Italia con Cipro? 
Meglio a livelli individuali, an¬ 
cora in difficoltà come collctli- 
vo. Ci vuole tempo per assorbi¬ 
re certi meccanismi. Vedrete, 
comunque, che tutto il calcio 



italiano ne trarrà benelicio per¬ 
ché ogni azzurro porterà nel 
suo club delle idee nuove. Ihjr- 
troppo sarà un guaio t>cr il Mi¬ 
lan, perché cosi non avrà più 
segreti...». E Papin? «È un buon 
giocatore, un discreto bomber, 
nulla di più però. E un mo¬ 
mento di ristagno, questo, per 
il calcio; si sente la mancairza 


Ecco i numeri «proibiti» del campionato: 51 cartellini rossi e 76 giornate di squalifica. I provvedimenti punitivi decisi da arbitri 
e Commissione disciplinare sono in costante aumento. E non dipende soltanto dalla mag^or severità delle regole di gioco 

Record d’iscitdonì al Club dei cattivi 


Campionato prìgioniero dello stress. Cinquantuno 
espulsi dopo quattordici giornate, nove in più rispet¬ 
to allo stesso turno dello scorso anno. Maglia nera 
nella classifica disciplina alla Cremonese, con otto 
cartellini rossi. Nella graduatoria individuale, in te¬ 
sta, con tre espulsioni ciascuno, il barese Loseto e il 
veronese Renica. La squadra più brava? L'Inter di 
Orrìco; nessun espulso. 


Il Torino dietro la lavagna 


SI espulsioni 


M ROMA Campionato più 
diinclle del mondo? Può dar¬ 
si. Campionato più ricco di 
talenti? S'icuramente, anche 
se qualche asso é ormai alla 
frutta. Campionato sempre 
più prigioniero dello stress? 
Qui ci siamo ai cento per 
cento. Basta leggere le tabel¬ 
le a fianco per rendersi conto 
come nel Grande Circo la li¬ 
sta dei «cattivia si sia allunga¬ 
ta di parecchio. Il dato è im¬ 
portante: d'accordo, le nuo¬ 
ve regole e il nuovo corso ar¬ 
bitrale, improntato a maggior 
severità rispetto al passato, 
giocano la loro parte, ma è 
troppo poco, comunque, per 
spiegare la china pericolosa 
che ha intrapreso il football 
made in Italy. 

Dunque, dopo quattordici 
giornate, siamo a quota 51 
espulsioni, 448 ammonizio¬ 
ni, 76 giornate di squalifica 
(compresi I quattro turni 
complessivi scontati dai la¬ 


ziale Bergodi e dal doriano 
Buso per episodi avvenuti 
durante le amichevoli esti¬ 
ve), È record? A metà. Alla 
quattordicesima giornata 
dello scorso tomo, infatti, il 
numero dei cartellini rossi 
era di 42, nove in meno ri¬ 
spetto ad ora. Aricora. Alla fi¬ 
ne del girone d'andata 1990- 
91 si stabili, con 52 espulsio¬ 
ni, il nuovo record dei cam¬ 
pionati a diciotto squadre: 
come dite che nel torneo in 
corso, con tre giornate e ven¬ 
tisette partite ancora da di¬ 
sputare, il tetto raggiunto lo 
scorso gennaio sarà straccia¬ 
to. Mancano infatti un cartel¬ 
lino rosso per eguagliarlo e 
due per superarlo: conside¬ 
rato che si viaggia ad una 
media di oltre 3 espulsi a 
giornata (3,64 per l'esattez¬ 
za) non dovrebbero esserci 
grosse difficoltà per «festeg- 

g lare» il nuovo primato Sem- 
rano invece diminuite, fa¬ 


Squadra 

Olocalora 

Giornata 

Squadra 

Olocalora 

Giornata 

i* 

2- 

Giornata 

Orlando (Fiorentina) 

Renica (Verona) 

ASCOLI 

Placedda 

Pergollzzi 

1 

1 

GENOA 

Cancola 

Eranio 

1 

1 

3* 

4* 

» 

Balano (Foggia). Cuc-ghl (Parma) 
Giandebiaggi (Cremonese), Mazi- 

nhr) f FiAmnfinA'ì FnnitACA /CAOllArl\ 

ATALANTA 

NIcollnl 

1 

INTER 

Berti 

1 



Padovano (Napoli), Loseto (Bari), 


Blanchazi 

Cornacchia 

2 

1 

JUVENTUS 

Schillaci 

De Agostini 

1 

1 

6* 

» 

Giannini (Roma) 

Fusi (Torino). Firicano (Cagliari) 

BARI 

Tarraconera 

Lesalo 

1 

1 


Kohlor 

Galla 

3 

1 

6* 

• 

Mancini (Ascoll). F-ìsta (Cagliari). 
Carbone (Bari) 


Piati - 

1 

LAZIO 

GreguccI 

1 

7* 


Terracenere (Bari), lacobelll (Cre¬ 

CAGLIARI „ . 

.Firlcano 
' Qaudanzi 
Fonseca 

1 

1 

2 


Sosa , - - 
Cerino - 
Bergodi 

1 

1 ■' 

2 

8« 

» 

monese), C. Pin e Renice (Verona) 
Calleti e Renica (Verona), BigllardI 
(Ataianta), Pistella (Cagliari), Aloisi 

/ Aa^r<%||V 

CREMONESE 

DazottI 

Gualco 

1 

3 

MILAN 

Van Boston 
Costacurta 

1 

1 

9* 

• 

Van Basten (Milan), GreguccI (La- 
zio), Solfo (Torino), Loseto (Bori), L. 


Bonomi 

Farraronl 

Is^aKaII i 

1 

3 

1 

PARMA 

Agostini 

Cuoghi 

1 

1 



Pellegrini (Verona), Favalli e Dezottl 
(Cremonese). Caricoui (Genoa) 


l■vODVMl 

1 

ROMA 

Bonacina 

1 

IO* 


Bruno e Pollcano (Torino), Gualco 

FIORENTINA 

Orlando 

1 


Giannini 

2 

4 <(• 


(Cremonese), Taftarol (Parma) 


Salvatori 

Batlstuta 

lachinl 

1 

1 

SAMPOORIA 

Vtorchowod 

Buso 

1 

2 

1 l 


Vdai'B \UUVB/t DOnQTTii \V,/rBuiOnvBVf, 

Minaudo e Cornacchia (Ataianta), 
Signori (Foggia) 


Mazinho 

Maragglnl 

1 

3 

TORINO 

Scilo 

Bruno 

2 

6 

12- 

*• 

Blanchazi (Ataianta), F. Baresi (Mi¬ 
lan), Russo (Napoli), Bonomi (Cre¬ 

FOGGIA 

Signori 

Balano 

1 

2 


Pollcano 

Bresciani 

4 

1 

13* 


monese) 

Firlcano (Cagliari), Buso (Samp), Nl- 


Picasao 

1 

VERONA 

L. Pellegrini 
Renica 

1 

1 

14* 

» 

coilnl (Ataianta), GresiuccI (Lazio) 
PIscedda (Ascoii), Loiieto (Bari) 


cendo il raffronto con il giro 
di boa delio scorso anno, le 
giornate di squalifica; allora i 
turni di sospensioni erano 
stati complessivamente 143, 
ora, pur con tre giornate an¬ 
cora da consegnare agli ar¬ 
chivi, la media sembra ab¬ 


bassata: 8,41 stop a settima¬ 
na lo scorso torneo, 5,4 que¬ 
st'anno. Quasi la metà, no¬ 
nostante, é il caso di dirlo, le 
otto domeniche di sospen¬ 
sione rimediate dal torinisla 
Pasquale Bruno. 

A proposito dei «cattivi»; la 


maglia nera spetta alla Cre¬ 
monese. con ben otto cartel¬ 
lini rossi: Bonomi due volte, 
Giandebiaggi, Gualco, De- 
zotfi, Favalli, Ferraroni e Ja- 
cobelli. Come dire che ogni 
due domeniche la squadra di 
Giagnoni finisce la partita in 


En-plein alle eliminatorie europee, nel ’91 sei successi su sei partite, ha scoperto giovani 
talenti e rivitalizzato il calcio transalpino, che ora guarda con fiducia Svezia ’92 e Usa ’94 

Platini, il mestiere di vincere 


Il ritorno del calcio champagne, li football francese 
è tornato in copertina: la nazionale qualificatasi a 
punteggio pieno alle finali europee di Svezia '92, 
Jean-Pierre Papin «Pallone d’Oro» ’91, l’Olympique 
Marsiglia finalista in Coppa Campioni, persa solo ai 
rigori con la Stella Rossa. Qual è il segreto di questa 
rinascita? Si chiama Michel Platini. L’ex asso della 
Juventus è ora un asso della panchina. 


STWAROBOLDRINI 


M «Con quella faccia un po' 
cosi», come dice la canzone di 
Bruno Lauzl. monsieur Michel 
Platini, in atte Platini, continua 
a lare il verso a se stesso: il ghi¬ 
gno del vincitore. Cammina 
sempre sulla sua strada, mon- 
sieur Michel, percorrendo con 
aria spavalda la rotta del suc¬ 
cesso. L'aveva imbroccala da 
calciatore, prima viaggiando 
entro I limiti di velocità, poi sul 
filo dei duecento all'ora, c an¬ 
che adesso, da allenatore, 
continua a spingere a tavolet¬ 
ta. La Francia che nel '91 ha 
vinto sempre, sei su sei, che 
nelle eliminatorie europee ha 
fatto en-plein. otto su otto, c 
che non perde daU'S marzo 
1989 (0-2 in casa della Sco¬ 
zia) é figlia di questo figlio del¬ 
la Francia provinciale, figlio di 
immigrati di origine italiana, 
fuggiti dalle nebbie novaresi. 

Michel Platini 2, dunque, do¬ 


po Michel Platini 1. Non ci so¬ 
no le megaproduzioni holly¬ 
woodiane, dietro al remake, 
ma solo un prodotto vagamen¬ 
te rassomigliante a qualche 
eroe partorito dal genio di 
'Truffaut, scrutatore e pittore 
nelle sue pellicole di atomi e 
brandelli della gente di Fran¬ 
cia. li giocatore non aveva mai 
acceso il suo genio di cineasta; 
esaltava le folle. Platini, con 
quel modo di correre a testa al¬ 
ta, di indovinare lanci di ses¬ 
santa metri, di bucare i portieri 
con il suo piede assassino, ma 
era un prodotto a lar^o con.su- 
mo, da sbattere in pnma pagi¬ 
na senza pensarci troppo su. 

Il Platini tecnico no. é qual¬ 
cosa di diverso. E a Truffaut sa¬ 
rebbe piaciuto. Quel look un 
po' disordinato, a metà Ira l'e¬ 
leganza e l'elegante trasanda- 
tezza, a nascondere, ma non 
troppo, il grasso accumulato in 
questi anni ('Il cibo é un pia¬ 



Michel Platini, et della nazionale francese dal 1988 


cere, c io dopo annidi astinen¬ 
ze non voglio privarmi di nien¬ 
te»), lo avrebbe intrigalo. E gli 
sarebbe piaciuto, magari, con¬ 
versarci una sera a cena, sbat¬ 
tere la faccia su quell'ironia un 
po' aristocratica, ('nel calcio 
italiano prima c'ero io, poi arri¬ 
vò Maradona; adesso, senza 
noi due, chi vi é rimasto?») e su 
quel modo un po' alla D'Arta- 
gnan di intendere il pallone 
(«se vogliamo migliorare il cal¬ 
cio, aboliamo le scivolate, Al¬ 


lora, vivaddio, avremo davvero 
un calcio d'attacco»). 

SI, è questo qui il calcio di 
motrsieur Michel. Non è un 
football di follie, perché il rap¬ 
porto perverso di odio-amore 
con Trapaltoni gli ha insegna¬ 
to che le spalle vanno ben 
guardate («se gioco contro 
Van Basten, sarebbe da scemi 
non appiccicargli un uomo ad¬ 
dosso») , ma il suo sguardo si 
allunga sempre verso l'area av¬ 
versaria e. se possibile, anche 


oltre per approdate allo .spet¬ 
tacolo. 

Non ha solo prodotto il suo 
remake di vincente, Platini, ap¬ 
prodando .sulla panchina della 
Nazionale l'I novembre '88. 
Ha fatto grandi cose, in questi 
Ite anni. Ha vinto molto, in¬ 
nanzi tutto, riportando il calcio 
transalpino a quelle bollicine 
di champagne che gli fecero 
sbancate gli Europei '84 e per¬ 
correre quasi fino in fondo il 
mondiale messicano dcll'86, 
un ferzo posto che valeva bene 
il tramonto di un'epoca. Ma 
non solo. Ha scoperto un grup¬ 
po di giovani. Boli, Vanhua, 
Dcschamps. Sauzée; ha affina¬ 
to il talento del Pallone d'Oro 
'91. Jean-Pictic Papin («penso 
a lui e mi illumino d'immen¬ 
so»); ha rivilalizzalo un am¬ 
biente sprofondalo nella de¬ 
pressione dopo l’esclusione 
anlicipalis.sima da Italia '90. 

E ora? Ora per lui viene il dif¬ 
ficile, C'é Svezia '92 alle porle, 
c lui liula qualche rischio («se. 
vai troppo bene l'anno prima 
della lesta, rischi di scoppiare 
in anticipo») e poi. guardando 
più in là, c’é il mondiale ameri¬ 
cano («una lotteria giocare da 
quelle parti, per noi comunque 
è importante arrivarci, poi si 
vedrà»). Giusto, si vedrà: lutto 
da vedere. mon.sieur Michel 
con il suo faccione allargalo, a 
sprofondare in un mese di cal¬ 
ci e parole. 


dieci. Al secondo posto nella 
speciale classifica c'è il Vero¬ 
na, a quota .sei: Pin, Callsti, 
Luca Pellegrini e Renica tre 
volte. Quest’ultimo, in parti¬ 
colare. guida insieme al ba¬ 
rese Loseto la graduatoria 
del cartellini «rossi» rimediati 


Gascoigne 

Venables: 
ultimatum 
alla Lazio 


■■ LONDRA. Terty Vena¬ 
bles, manager della squadra 
di calcio inglese del Tolte- 
nham Hotspur, ha fatto sape¬ 
re che pagherà lui 4 milioni 
di sterline (oltre 9 miliardi di 
lire) per riprendersi Paul Ga¬ 
scoigne se la Lazio non defi¬ 
nirà l'acquisto enbo il prossi¬ 
mo 31 dicembre. Lo scriveva 
ieri il quotidiano britannico 
«Today» secondo cui Vena¬ 
bles sarebbe «infuriato» per il 
tentativo della Lazio di ridur¬ 
re il "transfer fee» di Gascoi¬ 
gne dai cinque milioni e 
mezzo di sterline inizialmen¬ 
te concordati a quattro milio¬ 
ni, Per quella cifra, avrebbe 
fatto sapere Venables, «mi ri¬ 
compro io il giocatore per 
farlo continuare a giocare 
nel Tottenham». «Sarei più 
che felice - ha aggiunto - di 
tenermi Paul: L'ho messo be¬ 
ne in chiaro nelle trattative 
con la Lazio. Ma al momento 
non posso offrirgli alcun con¬ 
tratto perché siamo ancora 
legati alla squadra italiana. 
Ma se entro II 31 dicembre 
non abbiamo notizie da loro, 
il trasferimento è cancellato. 
E ciò mi permetterebbe di ri¬ 
volgermi a Paul e ricomincia¬ 
re con lui una nuova trattati¬ 
va per tenerlo con noi». 


PAGINA ZL LVNITÀ 

Bubka 
sì arrabbia 
eritoma 
a Berlino 


A metà gennaio, per l’inizio della stagione indoor, l'astisia 
ucraino Sergei Bubka (nella loto), attualmente in alleiiii- 
mento nella sua città natale di DoncLsk. tornerà a Berlino .Si 
tratta di una decisione polemica, come ha conlermalo lo 
stesso primatista del monde; in una inlcrvi.sla al quotidiano 
sportivo moscovita «Sport Express». Bubka si é detto ■irritato» 
dai rimproveri che gli «ono stati rivolti per la sua decisione di 
trasferirsi all’estero e «da chi ficca il naso nel portamonete 
degli altri». 



Atleti dell’ex Urss Sembra risolta la controver- 
«fileranno dietro quesUone della parteci- 

»nierannO aieirp _ pazlone dei paesi dcll’ex 

I 5 cerchi olimpici area sovietica alle Oitmpitidi 
ai r^inrhi invernali invernali che SI svolgeranno 

ai uiocni invernali febbraio ad a- 

bertville (Francia). Gli atleti 
appartenenti alla squadra 
della nuova «Comunllà degli Stati Indipendenti» (Csi) sfile¬ 
ranno ai Giochi dietro la bandiera dei cinque cerchi e quan¬ 
do uno di loro conquisterà una medaglia d oro sarà suonalo 
l'inno olimpico. Lo ha annuncialo il presidente del Comitato 
olimpico .sovietico, Vitalyn .Smimov in una lettera aperta 
pubblicata ieri dall'agenzia di stampa «Tass», Gli 800 0(X) 
dollari occorrenti per la spedizione ad Albertville .saranno 
reperiti con l'aiuto del presidrrntc del Ciò e dello Federazioni 
intemazionali degli sport invernali. Smimov ha aggiunto etn¬ 
ia ditta Adidas potrebbe essei-e uno dei soslenilon della rap- 
presentantiva. 

Ea Mosca Il quotidiano «Moskcvskaia 

natf P Pravda» ha annunciato ieri II 

■laSAV lancio ufficiale di una «sotto- 

la «Borsa .scrizione azionaria» relativa 

«Iplln «nnvt» ^ spot'va inter- 

uciiv 9|rvi t nazionale» creata a Mo.sca 

Questo organismo, il prime 
del genere nel mondo, si oc¬ 
cuperà «di ogni attività connessa con lo sport»; dalla creazio¬ 
ne di un mercato alla ricerca di tecnologia sofisticata e infor¬ 
matica, passando per la gestione degli atleti di allo livello e 
l'organizzazione delle gare. S<!condo il giornale, l’obbietlivo 
della Borsa 6 di assumere nel 1992 tutte le funzioni finora 
esercitate dal Gossport (l'organizzazione che dirigeva le at¬ 
tività sportive in Urss e che é stata sciolta il 14 novembre 
scorso). 


La grinta di Cario Ancelotti, 32 anni, alla sua quinta stagione con II Milan 


di un talento come Maradona». 
Ma da allenatore prenderebbe 
dei giocatori come Maradona 
e Gascoigne? «Come presiden¬ 
te si. perché risvegliano la cu¬ 
riosità dei tifosi. Come allena¬ 
tore no, fìerché preferisco ele¬ 
menti più affidabili sul piano 
dei corn|x>rtamcnti e della 
professionalità». 


Ea Mosca 
nasce 
la «Borsa 
dello sport» 


È morto Colaussi L'ex calciatore e campione 
Amirm uincp mondo Gino Colaussi é 

wlliw morto martedì scorso nell'o- 

ìl titolo mondiale spedale Santorlo di Trieste 
kaI IQ'SO dopo alcuni mesi di malattia 

nvi Aveva 77 anni. Colaussi fu 

uno dei protagonisti per la 
conquista della Coppa del 
mondo nel 1938 in Francia e segnò due reti nella finale con 
l'Ungheria. Nella sua carriera calcistica ha indossato per 25 
volte la maglia della nazionale maggiore realizzando 15 reti 
Per i suoi meriti sportivi lo Stalo gli aveva conferito cinque 
anni fa un particolare vitalizio. Giocò nella Juventus, nel Pa¬ 
dova, nel Vicenza e nella Ternana. 

Raid bagnato Un violento nubifragio ha 

I a (<ParÌ«.| » ran» accolto l piloti impegnati 
La «rans-l* cap» ne„a tappa del raid 

Sbarca in Africa motonstlco «Pangi-CIttà dei 

«Attn la ‘àlì equipaggi hanno 

Mmo la lempoia nella pioggia e nel fan¬ 

go. La classifica delle molo 
. vede al primo posto Pelei, 
AnscI su Yamaha, Quarto con (i'SO” di ritardo e Orioli (Cagl- 
va) che precede Picco (Oliera i disumzialo dì 6'47''. La gra¬ 
duatoria delle auto é capeggiala da AurioI al volante di una 
Mitsubishi. 


dai singoli giocatori: 3, ap¬ 
punto. La squadra più «disci¬ 
plinata» é rinter di Orrico: 
nessun e,«pulso. Buono il 
comportarnento di Genoa, 
Juventus, Napoli, Roma e 
Samp, con un cartellino ros¬ 
so a lesta. DS.B. 


RNRICO CONTI 


_ LO SPORT IN TV _ 

Raluiio. 23 Milano. Pattinaggio artistico; Gran Galà. 

RIdue. 17.30 Andiamo a canestro; 18.05 Sportscra; 20.15 Lo 
sport. 

Raitre. 15.45 Hockey su pista; Carreggio-Essebimercato; 16.20 
Hockey su ghiaccio; Milano-Dinamo Mosca. 

Tmc-13,30 Sport News; 23.35 Parigi-Città del Capo: seconda tafi- 
pa africana (Sirte-Sabah), sintesi della giornata 

Tele + 2. Sport '91; Calcio (replica); 12.30 Sport '91; Motori 
(replica); 14 Sport lime (1* ecl.); 15 Usa sport: 16.30 Wresl- 
llngspotlight; 17.25Tele -t- 2News: 17,30Settimana gol (cal¬ 
cio iniemazionalc): 19.30 Sport lime (2« ed.): 20.30 Sport 
'91: Boxe; 22.30 Gol! Tour; 23.30 Sport '91: Rugby, ciclismo 
e... (replica): 1.30 Grip (rubrica di motori). 


Perchè chiederlo agli astri... 





Domenica 29 anche con la serie C 
tì offriamo Foccasìone 
per un fine anno milionario 

gioca al 'icùfcaicùf^ 'èv 
... E SEI UN VINCITORE 


I 
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ni99i 
ancora 
un anno ^ 


Oro nella World League e nei Giochi del Mediterraneo, ma solo argento 
negli Europei dopo la sconfìtta in fìnale contro TUrss. Successi 
nelle Coppe con la Gabeca e la Sisley. Deludono le ragazze, che mancano 
la qualifìcazione alle Olimpiadi. E in Italia dominio del Gruppo Ferruzzi 


Fortìssìmamente volley 


Il volley conclude il '91 con un bilancio piuttosto po¬ 
sitivo. Per i ragazzi di Velasco due medaglie d’oro e 
un argento. Cattive notizie dal settore femminile do¬ 
ve le atlete di Guerra hanno fallito la qualificazione 
alle Olimpiadi. Come al solito, i club hanno fatto in¬ 
cetta di medaglie in Europa e il Gruppo Ferruzzi ha 
messo a segno un gran colpo: lo scudetto sia con la 
formazione maschile sia con quella femminile. 


LORENZO BRIANI 


RUMA. Computer, scout c 
statistiche. La pallavolo italia¬ 
na continua sulla strada trac¬ 
ciata da Julio Vclasco. Quella 
strada che ha portato l'oro 
mondiale il ventouo ottobre 
'90, il primo posto nella World 
League '91 e l'argento euro¬ 
peo del settembre scorso, Sen¬ 
za squilli di l-ombe, l'allegra 
brigala di Julio Velasco si 0 
confermata ancora una volta 
ai vertici della pallavolo mon¬ 
diale con un unico neo: la 
sconfitta per 3 a 0 nella finalis¬ 
sima dei campionati europei 
contro rUtss. 

Nazionate maachlle. Per 

Zorzi e compagni, il '91 ha 
portato due medaglie d'oro e 
un argento. Le vittorie nella 
World League c nei Giochi del 
Mediterraneo indicano che il 
trionfo nei campionati del 
mondo brasiliani non è fruito 
del caso. Contro Cuba, nella fi¬ 
nalissima della Lega mondiale 
di Milano, gli azzurri hanno ri¬ 
badito la loro supremazia nei 
confronti dei sudamericani nel 
primo incontro dopo la finale 
mondiale. Poi. nei campionati 
europei, disputali in Oerma- 
nid, la sorpresa. L'Italia ha per¬ 
so il trono europeo contro 
rUrss. •Forse ci slamo montati 
un po' la testa - diceva Andrea 
Zorzi -. La sconfitta contro i 
sovietici 6 giustissima». <1 cam¬ 


pionati europei sono il nostro 
primo allenamento per lo 
Olimpiadi di Barcellona - spie¬ 
gava - V'ela.sco. Un allenamen¬ 
to importante, da non sottova¬ 
lutare». Cosi, gli dzzum. dopo 
aver vinto tutti gli incontri della 
fase eliminatoria, si sono fatti 
sorprendere dalla voglia di vin¬ 
cere di Kuznetsov e compagni. 
Il '92, ò una data fondamenta¬ 
le. 1 Giochi Olimpici di Barcel¬ 
lona non sono mai stati un so¬ 
gno nascosto per Velasco, «In 
Spagna dovremo dare il me¬ 
glio di noi stessi, il podio non è 
utopia ma e meglio cambiare 
registro. Se giocheremo come 
abbiamo fatto in Germania ri¬ 
schiamo di rimediare soltanto 
una figuraccia, c io non sono 
abituato a fare figuracce...». 

Nazionale femminile, le 
Olimpiadi, per le azzurre, re¬ 
stano ancora un sogno lonta¬ 
no. una immagine sbiadita, 
un'occasione mancata. Benelli 
e compagne, nell'europeo di¬ 
sputalo fra Roma c Ravenna, 
hanno buttato al vento una oc- 
ca,sione d'oro. La prima quali¬ 
ficazione alio Olimpiadi della 
stona del volley femminile ita¬ 
liano è ancora nnviata. Tra po¬ 
lemiche, cattiva organizzazio¬ 
ne e l'inesistente promozione, 
le ragazze di Guerra hanno 
perso prima nella semifinale 
contro l'Olanda, poi nella fina¬ 


le per il 3“ e 4“ posto contro la 
Germania, «Sono soddisfatto 
del comportamento delle mie 
ragazze - diceva Sergio Guerra 
alla line della competizione -, 
Di più non si poteva lare». E 
pensare che l'Italia era partita 
con un unico obiettivo, con- 
<|uistare un posto por Barcello¬ 
na '92. 

I club In Europa. In Coppa 
dei campioni le due formazio¬ 
ni emiliane (Maxicono e Phi¬ 
lips) si sono dovute arrendere 
alla potenza del CSKA di Mo- 
.sca rimediando un argento ed 
un bronzo. In Coppa delle 
Coppe, la Gabcca di Monti- 
chiari ha sorpreso tutti batten¬ 
do per 3 a 1, nella flnali.sslma 
di Palma eie Mallorca, i sovieti¬ 
ci deH'Auloniobilist di Lenin¬ 


grado aggiudicandosi il primo 
trofeo delia sua storia. La Cop¬ 
pa Confederale se l'è aggiudi¬ 
cata la Sisley di Treviso batten¬ 
do per 3 a 2 il Radiotecnik di 
Riga nella finalissima. Al 3" po- 
.sto 1 padroni di casa del Char- 
ro. Nel settore femminile, in 
Coppacampioni la Teodora 
non è andata oltre il 3" posto, 
in Coppa delle Coppe non ò 
approdala nessuna sqaudra 
italiana mentre la Coppa Con¬ 
federale se l'è aggiudicata il 
Calia di Matera che ha battuto 
in finale il Menabò di Reggio 
Emilia. 

Il campionato. Gli scudetti 
del '91 portano la firma del 
Gruppo Ferruzzi. Sia il Messag¬ 
gero tra 1 maschi che la Teodo¬ 
ra tra le donne, infatti si sono 
aggiudicale il triangolo tricolo¬ 


re. Dopo il «pazzo mercato 
estivo» del '90, a Ravenna sono 
approdati duo campionissimi 
che rispondono al nome di 
Timmons e Kiraly. Loro l'arma 
in più della formazione roma¬ 
gnola, dclerminanli nella rego¬ 
lar scason, decisivi nelle finali 
play off. Contro la Maxicono, 
nelle finali scudetto, non han¬ 
no sbaglialo quasi nulla rega¬ 
lando delle autentiche lezioni 
di pallavolo applicala. La Teo¬ 
dora, invece, ha continuato 
sulla stes.sa strada iniziala dicci 
anni fa aggiudicandosi l'undi¬ 
cesimo titolo Italiano di fila. Un 
dominio che ha finito per nuo¬ 
cere all'Intero movimento del 
volley al femminile dove l'al¬ 
ternanza al vertice avrebbe 
giovato non poco. 


Un bottino dorato 


Data 

Squadra 

Manifestazione 

Medaglli 

10/2 

Sisley 

Coppa Confederale 

Oro 

10/2 

Charro 

Coppa Confederale 

Bronzo 

24/2 

Teodora 

Coppa Campioni 

Bronzo 

3/3 

Gabeca 

Coppa Coppe 

Oro 

10/3 

Maxicono 

Coppa Campioni 

Argento 

10/3 

Philips 

Coppa Campioni 

Bronzo 

15/5 

Teodora 

Scudetto 

- 

25/5 

Messaggero 

Scudetto 

- 

11/7 

Naz. masch 

Giochi Mediterr 

Oro 

27/7 

Naz. masch 

World League 

Oro 

15/9 

Naz. Masch 

Europei 

Bronzo 

18/10 

Calla 

Coppa Confederale 

Oro 

18/10 

Menabò 

Coppa Confereraio 

Argento 

27/10 

Messaggero 

Mundiallto 

Oro 

27/10 

Mediolanum 

Mundiallto 

Bronzo 



Julio Velasco, per lui un unico obiettivo: Barcellona '92 


Il faccio deirhocko; ricopre anche Roma 


Uno sport in ascesa; il Milano 
nella finale di Coppa Campioni, 
gli azzurri preparano le Olimpiadi 
con qualche ambizione e l’Italia 
nel ’94 sarà la sede dei mondiali 

RIMOMUSUMBCI 


H L'Hockey club Milano 
campione d'Italia è a Dues- 
seldorf dove si batterà coi lo¬ 
cali, campioni di Germania, 
con la Dinamo Mosca cam¬ 
pione dell'Unione Sovietica 
e grande fornitrice di quella 
formidabile squadra che ha 


dominato l’hockey olimpico 
dal '56 con due sole ecce¬ 
zioni, e col Ojurgarden Stoc¬ 
colma. È la prima volta che 
una squadra italiana si trova 
nella finale della Coppa dei 
Campioni e ciò prova quan¬ 
to sia cresciuto i'hockcy ita¬ 


liano negli ultimi anni. I-a 
squadra milanese oggi af¬ 
fronta i russi c domani gli 
svedesi. Le speranze sono 
p<Khe, anche perché gli ulti¬ 
mi due confronti tra hockey 
russo e hockey italiano - re¬ 
centissimi -hanno esprcs.so 
due dure sconfitte. A Mo.sca 
la Nazionale azzurra è stata 
battuta 8-1 dalla rappresen¬ 
tativa russa "Over 30» e 10-2 
da quella «under 20». Ma è 
già un grande successo aver 
raggiunto la finale. Vale la 
pena di ricordare che il club 
milanese ha realizzato la no¬ 
tevole impresa di battere i 
finlandesi del Turku a casa 
loro. E queirimprevedibile 
successo ha portato alla mo¬ 
difica della fase finale già 


prevista proprio a Turku. 

Non molti anni fa l'hockey 
italiano viveva quasi esclusi¬ 
vamente nelle valli del Ve¬ 
neto e dell'Alto Adige. Il pa¬ 
norama si è allargato, piano 
piano, con l’inserimento di 
Varese -al quale è perfino 
riuscito di riportare lo scu¬ 
detto in Lombardia - e del 
Trentino. E poi con l’impe¬ 
tuoso ritorno di Milano che 
ha dominato il torneo l’anno 
scorso con l’Hockey Club e 
che lo sta dominando que¬ 
st’anno coi Devils del com- 
mendator Silvio Berlu'coni. 
Il ritorno di Milano ha modi¬ 
ficato radicalmente il qua¬ 
dro: oggi non si gioca più so¬ 
lo nelle valli mentre il ghiac¬ 
cio cresce un po’ dappertut¬ 


to. A Milano sono stati co¬ 
struiti il m.ìgnifico Forum di 
Assago, che ha però il difet¬ 
to di non esser collegato con 
la città, c il Palacandy. Sono 
stati costruiti stadi attorno a 
Roma, nelle valli trentine, a 
Varese, a Bergamo, a Rocca¬ 
raso. E ci sono richieste da 
Bologna, Bari e Palermo. 

Se qualcuno, nemmeno 
tanti anni la. avesse ipotizza¬ 
to l’ingresso di Roma nel 
mondo del ghiaccio sarebbe 
stato preso per pazzo. Ma 
questa è la realtà. L'Italia, 
per esempio, ha ottenuto 
l’organizzazione dei Cam¬ 
pionati del Mondo del '94 e 
già per quel grande avveni¬ 
mento -previsto in primave¬ 


ra -esiste un progetto dai 
contorni precisi. Saranno di¬ 
sputati due gironi di finale 
ognuno con sei squadre. Un 
girone sarà disputato a Bol¬ 
zano - dove è lutto pronto 
per la co.stTuzione di uno 
stadio nuovo - e l'altro a Ro¬ 
ma. La finale, con otto qua¬ 
dre, sarà disputata a Milano 
a cavallo tra aprile e maggio. 
C’è molto ottimismo su que¬ 
sto splendido avvenimento c 
si prevede un grande afflus¬ 
so dì pubblico. E d’altronde 
a Milano per veder giocare i 
campioni d’Italia e i rivali 
Devils si radunano folle che 
nessuno osava immaginare, 
E in effetti l’hockey è uno 
sport dal fascino irrésistibile: 


è veloce, rude, scintillante. 

Ai Giochi olimpici di Al- 
bertv He, con l'hockey ospi- 
Uito il Méribel in un impian¬ 
to nuovissimo che può con¬ 
tener: seimila spettatori, l'I¬ 
talia presenta una squadra 
ambi.tiosa che non sarà il 
materasso delle solite gran¬ 
di. L'Urss avrà un nome nuo¬ 
vo -C.si - e non si sa quali mo¬ 
tivazioni. E comunque è 
sismprc tropix) forte. E cosi 
la Svezia. Ma col Canada c 
gli Stati Uniti, incapaci di 
portare ai Giochi il meglio 
che non osano sottrarre al 
Campionato dei professioni¬ 
sti, la nuova Italia potrà bat¬ 
tersi con la certezza di uscire 
dal gl iiaccio tra gli applausi 


Produzione di Energia Eiettrica deii’Enei in Emiiia Romagna 




Distribuzione deii’Enei 
in Emiiia Romagna 


ZONA DI BOLOGNA CENTRO 

Via Indipendenza, 69 051/280111 

Segnalazione Guasti 051/511000 

Servizio Telefonico Utenti 051/246060 

ZONA Di BOLOGNA 
CIRCONDARIALE 

Via Matteoltl ,31 051/280111 

Segnalazione Guasti 051/356105 

Servizio Telefonico Utenti 051/368462 

ZONA DI FERRARA 

P.zzaS. Etienne, 7 0532/410111 

Segnafazione Guasti 0532/202508 
Servizio Telefonico Utenti 0532/25007 

ZONA DI PORLI 

P.zzaG. Da Montefoltro, 13 0543/715111 
Segnalazione Guasti 0543/29395 

Servizio Telefonico Utenti 0543/35456 

ZONA DI MODENA 

Via Menotti, 6 059/207111 

Segnalazione Guasti 059/216413 

Servizio Tolefonico Utonti 059/223629 


ZONA DI PARMA 

P.loC.A Dalla Chiesa, 7/A 0521/216811 
Segnalazione Guasti 0521/94763 

Servizio Telefonico Utenti 0521/206146 

ZONA DI PIACENZA 

Via S. Franca, 36 0523/547511 

Segnalazione Guasti 0523/40174 

Servizio Telefonico Utenti 0523/22229 

ZONA DI RAVENNA 

ViaXIllGiugno.S 0544/545111 

Segnalazione Guasti 0544/36237 

Servizio Telefonico Utenti (n. verde) 

1678/47005 

‘ ZONA DI REGGIO EMILIA 

ViaA.Pansa, 1 0522/519911 

Segnalazione Guasti 0522/517539 

Servizio Telefonico Utenti 0522/516516 

ZONA DI RI MINI 

Via Gambalunga, 64 0541/713611 

Segnalazione Guasti 0541/55413 

ServizioTelofonico Utenti (n verde) 

1678/52022 


□ IMPIANTI 
TERMOELETTRICI 

CARPI (Turbogas) 

LA CASELLA 
PIACENZA 
PORTO CORSINI 

□ IMPIANTI 

NUCLEOTERMOELETTRICI 

CAORSO 


ENERGIA ELETTRICA * 


Milioni di kWh 

E. ROMAGNA 

ITALIA 

ENERGIA RICHIESTA ” 

17 348 

235.124 

ENERGIA NETTA PRODOTTA ** 

11 837 

200 469 

POTENZA DISPONIBILE 

MW 

E. ROMAGNA 

ITALIA 

IDRO 

550 

12 787 

TERMO 

2.4.30 

30.417 

TOTALE 

2 9:30 

43.204 


* Dati 1990 

N.B. - La Regione E Romagna dispone di 33 impianti di produ¬ 
zione di energia elettrica. In cartina sono rappresentati i più 
importanti. 


□ IMPIANTI IDROELETTRICI 
A BACINO 


BOSCO.DI CORNIGLIO 
FARNETA 

ISOLA DI PALANZANO 
LE PIANE 

LIGONCHIOOZOLA 
PREDARE . 
SALSOMINORE 


□ IMPIANTI IDROELETTRICI 
DI POMPAGGIO MISTO 


BARGI 


investimenti e programmi 
deii’Enei in E. Romagna 


Attualmente la parte di gran lunga 
più consistente degli investimenti 
è destinata agli impianti di distri¬ 
buzione per l’ampliamento e l'am¬ 
modernamento della rete elettrica 
relativa. Per i prossimi anni, nel¬ 
l’ambito del riequilibrio fra produ¬ 
zione e richiesta di energia elettri¬ 
ca nella regione, saranno pari- 
menti interessati gli impianti di 
produzione termoelettrica. 

È infatti prevista la realizzazio¬ 
ne di due nuovi gruppi policombu¬ 
stibili presso la centrale di La Ca¬ 
sella (PC) (2x300 MW) con inter¬ 
venti di ambientalizzazione dei 
quattro gruppi esistenti ed il po¬ 
tenziamento della centrale di Por¬ 
to Corsini (RA) ( + 400 MW) con la 
trasformazione in cicli combinati 
delle prime due sezioni e il repo- 
wering delle altre due. 

Per quanto riguarda la centrale 
nucleare di Caorso, questa verrà 
portata, nell’arco di alcuni anni. 


nello stato di «custodia protettiva 
passiva». 

Per gli impianti di produzione 
idroelettrica sono da segnalare gli 
ammodernamenti delle centrali di 
Ligonchio (RE), i cui lavori sono 
terminati nel corso del primo se¬ 
mestre 1991, e di Salsominore 
(PC) i cui lavori sono in corso. 

Da citare per gli impianti di tra¬ 
sporto e di trasformazione la re¬ 
cente realizzazione della nuova li¬ 
nea a 380 kV Forll-Fano e quella 
delle nuove sezioni a 380 kV di San 
Damaso (MO) e di Ravenna Cana- 
la (RA). Ad essi si aggiungeranno i 
nuovi collegamenti a 380 kV: Forll- 
Ferrara, Ferrara-Ostilia e San Da- 
maso-Caorso. 

Va inoltre evidenziato che sono 
in fase di definizione con la Regio¬ 
ne Emilia Romagna una serie di 
studi riguardanti l'uso razionale 
dell'energia e la promozione delle 
fonti rinnovabili. 
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n vicesindaco Burlando 
traccia il bilancio delle 
scelte e degli indirizzi 
della politica comunale 


Genova, dalle Colombiane il via 
alle sfide per la città del Duemila 


Comincia il conto alla rovescia a Genova per le 
celebrazioni colombiane ma già in città si respira 
un’aria di novità. I progetti di trasformazione e di 
recupero stanno diventando realtà. Claudio Bur¬ 
lando, del Pds, vicesindaco della giunta comunale, 
traccia un bilancio dell'operato e degli indirizzi di 
Genova e descrive l'area metropolitana del Duemi¬ 
la. 


MARCO raRRARI 


MI Le grandi citta italiane si 
avviano a diventare aree me¬ 
tropolitane. Per Genova, al di 
là degli adempimenti legislati¬ 
vi, si tratta soprattutto di acqui¬ 
sire una vera dimensione ■me¬ 
tropolitana» in termini di cultu¬ 
ra di citta, di capoluogo di re¬ 
gione, di grande centro italia¬ 
no con specificità storiche, 
produttive e ambientali e di 
grande centro del Mediterra¬ 
neo. 

ChicdiaiDO a Burlando: Ge- 
norva ha I titoli, le amblzIoDl 
c la apliita ne cena rla per 
ra^ghuigcre qaeatl tragnar- 

Cenova presenta delle caratte¬ 


ristiche geografiche particolari 
che ne fanno un'area metro¬ 
politana anomala nel panora¬ 
ma Italiano, nel senso che tale 
area 6 quasi del tutto identifi¬ 
cabile col capoluogo. I proces¬ 
si economici in corso, dalle 
trasformazioni del progetto 
Utopia allo spostamento degli 
insediamenti a Voltri. tendono 
a superare la città monocentri¬ 
ca e ad aumentare i flussi di 
scambio e relazioni con altre 
aree. L'Impostazione che va 
assumendo la città con l'Expo, 
il Ducale, il Carlo Felice, l'Ac¬ 
quario, Il Centro Congressi, le 
nuove strutture alberghiere, il 
centro direzionale di S. Beni¬ 
gno c il centro storico restaura¬ 


to, accanto agli insediamenti 
produttivi a Seslri Ponente e al 
recupero urbanistico di Comi- 
gliano e Campi, vanno in que¬ 
sta direzione. Risponderei 
quindi che Genova ha i requisi¬ 
ti per avere una dimensione di 
centro metropolitano del Due¬ 
mila. 

Non sempre, però, i rapporti 
con le altre città liguri sono 
stati stretti e proficui. SI par¬ 
la di concentrazione di bi- 
terventi a Genova e di dlaln- 
teresse verso 11 resto del ter¬ 
ritorio... 

Siamo una città-regione, un 
polo naturale forte ma anche 
un centro piccolo e lungo con 
conseguenti difficoltà infra¬ 
strutturali. Certo questo è un li¬ 
mite che va superato: a ponen¬ 
te con una nuova perpendico¬ 
larità costiera c con agganci 
più stretti con la Francia, an¬ 
che attraverso l'alta velocità 
ferroviaria: a levante con una 
distinzione delle funzioni tra le 
varie città. Con l'area metropo¬ 
litana credo che l'esigenza de¬ 
gli scambi sarà più sentita. 

SI parla da tempo di Intrec¬ 
cio pubblico-privato senza 


avere risultati. A Genova, In 
questo senso, qualcosa si è 
mosso In maniera consisten¬ 
te. Credi che questa possa 
essere una scelta per rende¬ 
re più vivibile la città del 
Duemila? 

A Genova .sono successe Ire 
cose importanti. La prima di¬ 
smissione di una .azienda pub¬ 
blica, l'Amlal, che perdeva 6-7 
miliardi l'anno. La cessione al¬ 
la Parmalat. con un'operazio¬ 
ne trasparente, porterà alle 
casse comunali 21 miliardi. 
Non ha senso gestire un servi¬ 
zio che offre gli .stessi prezzi 
dei privati con l'aggiunta di un 
deficit pubblico. Il secondo 
aspetto è quello del Palazzo 
Ducale con rintervento di un 
Consorzio (lacorossi, Ip. larga 
Coop e imeo) che finanzierà il 
recupero del prestigioso edifi¬ 
cio con 15 miliardi di investi¬ 
menti. Al Comune spetterà la 
gestione degli spazi culturali, 
ai privati quella delle altre 
strutture. Terzo aspetto quello 
del Carlo Felice con l'impor¬ 
tante spon.sorizzazione di Gar¬ 
rone. Nel rapporto pubblico¬ 
privato dobbiamo trovare un 


punto di equilibrio: la strategia 
resta pubblica, ai privati com¬ 
pete un ritorno c-conomico e di 
immagine. 

Genova ha la grande occa¬ 
sione delle Colombiane per 
mutare la sua immagine: a 
che punto sono I lavori per 11 
grande appuntamento del 
■927 

1 lavori ilell'Expo procedono 
secondo i tempi stabiliti o se¬ 
condo i criteri avanzali da Ren¬ 
zo Piano. Qualche difficolta la 
incontriamo invece nelle aree 
antistanti ed in particolare nel 
.sottopassaggio di Caricamen¬ 
to. Per il centro storico abbia¬ 
mo aperto 25 cantieri e operia¬ 
mo per un recupero diffuso da 
parte dei privati. Accanto al 
Ducale, il '92 regalerà ai citta¬ 
dini e ai visitatori altre strutture 
recuperale, come le ville Serra, 
Pallavicini e Duchessa di Gal- 
liera, oltre ad impianti sportivi 
di valore come quelli della Sor¬ 
ba. 

Che cosa resterà a Genova 
nel dopo Colombo? Quali 
funzioni avranno strutture 
di ^unde richiamo come 
l'area dell’Expo e U Palazzo 


Col nuovo pietno regolatore 
si vuole recuperare 
un diverso e più ricco 
rapporto mare-centro storico 




Ducale? 

Resterà lutto perché l'Expo, 
con l'Acquario e il Centro Con¬ 
gressi. come il Ducale, con le 
mostre e le biblioteche, non 0 
effimero. 

Come ài dellnea la Genova 
del Duemila secondo U nuo¬ 
vo plano regolatore? 

Riconquistando il rapporto 
mare-città, dobbiamo pensare 
a consolidarlo. Per eliminare o 
ridurre le barriere puntiamo 
sui llussi .sotterranei: quello 
della metropolitana e quello di 
un tunnel stradale. L'area del 
vecchio porto avrà infatti fun¬ 
zioni urbane e turistiche con la 
riqualificazione dell'arco di 
costa (alberghi, porticcioli, 
Economia e Commercio in 
Darsena), la demolizione del 
silos di Ponte Parodi, il termi¬ 
nal crociere ecc, A ciò si ac¬ 
compagna la riqualilicazione 
del ponente, in quelle aree in 
cui, come a Cornigliano e in 
Val Polcevera, il venir meno 
delle attività industriali e petro¬ 
lifere produrrà processi di ri- 
qualiiicazione urbana e so¬ 
prattutto nuove occasioni di la¬ 
voro. 
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I grallacieil di San Benigno a Genova 




L’impresa pubblica è semiparalizzata 

Riconversione, è Torà 
delle Partecipazioni statali 


Quale sarà il virus che colpisce le Partecipazioni 
statali e ne^iaralizza i centri nervosi? Alla vigilia di 
grandi cambiahienti, la Liguria è ancora alle prese 
con un gigante calcificato e con il rìschio delle cri¬ 
si di settore. In gennaio a Genova ia conferenza 
nazionale di Cgil, CisI e Uil sul sistema pubblico. Il 
caso dell’armiero. Utopia, polo tecnologico di Po¬ 
nente in un colloquio con Andrea Ranieri. 


RIRRUIIOIQHIOOINI 


M Per spiegare la crisi deila 
Liguria Andrea Ranieri, segre¬ 
tario regionale della Cgil, ricor¬ 
re al paradosso del «grande nel 
piccolo». Grande industria, 
enormi estensioni manifattu¬ 
riere In un territorio ristretto e 
morfologicamente delicato. 
Insomma, una specie di colo¬ 
nizzazione economica contro 
natura. Però alla line il territo¬ 
rio ha presentato il conto: il ca¬ 
so della siderurgia a Comiglia- 
noéil più stridente. 

La Liguria è a un nuovo pas¬ 
saggio cruciale dopo la de-in- 
dustrializzazione degli anni Ot¬ 
tanta: in un contesto caratteriz¬ 
zato attcora da forti debolezze, 
ora prendono corpo consi¬ 
stenti pezzi di ■modernità» co¬ 
me il pono di Voltri, si prepara 
l'avvento dei treno ad alta ve¬ 
locità, si prospetta il parco tec¬ 
nologico nel ponente genove¬ 
se e - alle soglie di un'altra crisi 
dell’acciaio - si discute del pro¬ 
getto Utopia, una città del futu¬ 
ro al posto dell'area siderurgi¬ 
ca. Si prospetta dunque un 
passaggio che dovrebbe porta¬ 
re Genova e la regione definiti¬ 
vamente fuori dal modello di 
sviluppo industriale nato nel¬ 
l'Ottocento. 

CoM DC penM Andrea Ra¬ 
nieri? 

•Ceno, siamo di fronte alla crisi 
complessiva di un modello 
che per treht'aiini almeno è 
stato pilotato da convenienze 
esterne, scarsamente preoccu¬ 
pato delle compatibilità am¬ 
bientali - risponde l’esponente 
della Cgil -. Non dimentichia¬ 
mo che Genova è stata l'anello 
debole del triangolo industria¬ 
le. Ora rischiamo di dover fron- 
tewlare una nuova ondata di 
dimcoltà in interi settori indu¬ 
striali. Non a caso le questioni 
ambientali esplodono con più 
forza proprio nei punti di mag¬ 
giore crisi». 

Qnal è l'approccio che d 

aenddiaiiggerire? 

■In sostanza si tratta di riqualifi¬ 
care il tessuto produttivo, di in¬ 
novare. di riconvertire dove è 
necessario. Il caso del settore 
armiero (Il quale non é detto 
debba scomparire tutto) è 11 a 
dimostrarlo. 

Ma a questo punto bisogna 
dire che mentre i grandi im¬ 
prenditori privati in Liguria 
hanno saputo riconvenire le 
produzioni, le Partecipazioni 
statali non hanno latto altret¬ 
tanto. Alla Marconi ormai il mi¬ 
litare rappresenta una fetta 
mollo ridotta, la Piaggio ha ca¬ 
povolto le percentuali di par¬ 


tenza e ora il 7056 della produ¬ 
zione è destinata al settore ci¬ 
vile. Invece l’Oto Melara, con¬ 
trollata dairEfim, é rimasta fer¬ 
ma alla monocultura armiera. 
Vengono alla luce i difetti delle 
Partecipazioni statali: scarsa 
abitudine a confrontarsi con il 
mercato e rigidità tipiche del 
sistema pubblico. E dò vale 
anche per la siderurgia». 

H rUerifd al progetto Uto¬ 
pia? 

■Utopia è un progetto partito 
male, ma è assolutamente ne¬ 
cessario “starci dentro" in po¬ 
sizione conlraltuale. Noi, è no¬ 
to, chiediamo precise garanzie 
sociali e occupazionali per lut¬ 
ti i lavoratori dell'Ilva e delle 
Acciaierie di Cornigliano. E' un 
progetto a grande rischio so¬ 
prattutto perchè di fatto non 


Ila delle elezioni anticipale. 
senza Utopia Genova n.schia di 
lare i conti, olae che con una 
pesame situazione sodale e 
ienitoriale, anche con una 
nuova crisi di settore. Vorrei 
aggiungere che intorno al ta¬ 
volo negoziale di Utopia, che è 
unitario, si può realizzare un 
alto livello di relazioni indu¬ 
striali e sindacali. Prima le Par¬ 
tecipazioni statali tenevano i 
rapporti essenzialmente attra¬ 
verso i notabilati; oggi sono co¬ 
strette a confrontarsi su una 
progettualità industriale a lun¬ 
go termine. II "tavolo" di Uto¬ 
pia segnala anche una nuova 
moralità, un nuovo rapporto 
fra politica ed economia-. 
Dunque U •pubblico» come 
eterno anello debole nella 
progettualità e neUn pro¬ 
pensione al cambiamento? 
■Aspettiamo Tiri alla prova del¬ 
le grandi occasioni regionali, 
che vedono In posizione attiva 
anche li sindacato, quale ad 
esempio il polo tecnologico 
del Ponente: una prospettiva di 
rilevanza eccezionale, proprio 
per la presenza a Genova di 
centri d'eccellenza e la possi¬ 
bilità di realizzare sinergie 
(strette collaborazioni) fra in¬ 
dustria avanzata, ricerca. Uni¬ 
versità». 



L’Ateneo imboccai nuove strade 

L'America Latina a scuola 
nell’Università genovese 


In occa.$ione delle Colombiane l’Università di Geno¬ 
va rilancia. In immagine e contenuto. La sede dell’A¬ 
teneo, ristrutturata, ha ospitato dopo 24 anni di as¬ 
senza la cerimonia di apertura del nuovo anno acca¬ 
demico. Allo studio l’istituzione di un’intensa attività 
di ricerca interdisciplinare legata all’economia del 
mare. Fra le novità, l’elezione a prorettore di una 
donna, l’unica in Italia a ricoprire questa carica. 


ROSANNA CAPRILLI 


Genova, Brlgnole e Corte Lambruschini 


M A i;inqucccnto anni dal 
•grande viaggio» di Colombo, 
la rolla si nverte e stavolta toc¬ 
ca agli iirnericani venire -Alla 
scoperta dell'Italia». È il titolo 
di un piogramma proposto 
dall'Università di Genova, in 
col!atior:i;:ionc col Cnr e l'Ente 
Colombo. Venticinque borse 
di studio, per i prossimi 5 anni, 
avviale grazie a una conven¬ 
zione con la Banca d’Italia, de¬ 
stinate ad altrettanti laureati -in 
prevalenz;» sudamericani - che 
svoigerantio attività di ricerca 
nell'alenei5 genovese. Un’oc¬ 
casione per far conoscere ed 
esporre . nostri modelli cultu¬ 
rali; per qualcuno l'opportuni¬ 
tà di rivisitare le proprie matrici 
(in alcune aree del Sud Ameri¬ 
ca sono emigrate intere colo¬ 


nie di genovesi), »in ogni casio 
un contributo per invertire la 
marcia e spezzare il vincolo di 
dipendenza dall'America, col 
rischio di consolidare un llussir 
a senso unico obbligato», spie¬ 
ga con malcelato orgoglio Gio¬ 
vanna Visintini, prima ed uni¬ 
ca prorcttore donna d'Italia. 

In occasione delle Colom¬ 
biane rUniversiia di Genova ri¬ 
lancia. Anche in termini di im¬ 
magine, Dopo 24 anni è stata 
ripristinata la cerimonia di 
apertura dell'attività accade¬ 
mica. E fra i progetti, per il futu¬ 
ro molto prossimo c'è l’inten¬ 
zione di varare un'attività di ri¬ 
cerca interdisciplinare su tutto 
quanto attiene all'economia 
del mare. L'idea è sfruttare 
parte degli spazi destinali alle 


Spezia, altro anno record 
per il traffico portuale 


Voltri, senza trasporti Fs 
il container non decolla 


■I Anche il 1991, alla salute della 
recessione, è slato un anno boom 
per II pono della Spezia. Il bel tempo 
sembra non finire mai sullo scalo al- 
lotirrenico che in quindici anni è 
balzalo dal fondo classifica ai vertici 
del Mediterraneo, tanto da diventare 
oggetto di studio e di interesse in 
molli paesi, persino in Giappone. 
Secondo le elaborazioni della Ca¬ 
mera di commercio a lutto novem¬ 
bre Il traffico globale, ammontava a 
8 milioni 354 mila 056 tonnellate, 
con un aumento del 28,516 sullo 
stesso periodo dello scorso anno. 
Un risultalo più che brillanle, tenen¬ 
do conto che le merci varie (cioè i 
traffici ricchi) hanno funzionato da 
locomotiva, con 5 milioni 267 mila 
586 tonnellate contro i 3 milioni 923 
mila per gennaio-novembre '90. Gli 
imbarchi totali sono cresciuti del 
39,7%, 

Per quanto riguarda il traffico con- 
talners. la guerra del Golfo e la co¬ 
stante riduzione dei traffici sulle-rot¬ 
te irordatlantiche hanno condizio¬ 
nalo negativamente il lavoro del ter- 
minalisti privati. Tuttavia la cifra in 
Teu’s (unità media corrispondente 
ad un container da venti piedi) non 
dovrebbe dlscoslarsl mollo, in più o 


in meno, dai 450 mila "pezzi» movi¬ 
mentali nel 1990. 

A conti fatti, sempre per quanto ri¬ 
guarda i containers, La Spezia con¬ 
fermerà la sua leadership nella por- 
tualità italiana e costituirà la testa di 
serie di quella meditenanea insieme 
a Marsiglia c a Barcellona. 

GII unici dati freschi disponibili, ri¬ 
guardano il terminal ■elettronico» 
della Conlship di Angelo Ravano: 
una piattaforma che nel '90 realizzò 
268 mila Teu ’s e quest'anno ne farà 
275 mila, meno dei 300 mila previsti 
dai pianificatori del traffico ma - co¬ 
me sottolinea Klaus Culemann del 
«La Spezia containers terminal» - pur 
sempre un incremento e comunque 
un risultato soddisfacente alla luce 
di una congiuntura generalmente 
sfavorevole, latta eccezione pi;r i 
traffici verso l’Estremo Oriente (in 
continua espansione) e il Sudafrica. 
Con gennaio dovrebbero arrivare, 
sempre che le notizie siano confer¬ 
male, anche i 35 mila pezzi della 
Sealand che lasccranno Livorno a 
seguilo della collaborazione instau¬ 
rala con Medatlanlic e compagnia 
Italia sulla linea del Nordamerica, 
per ridurre l'impiego dì navi a fronte 
del calo dei traffici. La recessione, 



purtroppo, scatena anche le guerre 
fra poveri. 

In ogni caso il fenomeno Conlship 
con tutte le sue implicazioni tecno¬ 
logiche, organizzative e di traffico (è 
il terminal che in as.solulo utilizza di 
più il mezzo ferroviario, con decine 
di treni blocco alla settimana) conti¬ 
nua a suscitare l'interesse di armato¬ 
ri ed esperti di tulio il mondo: .solo 
quest'anno - spiega Culemann con 
un sorriso - abbiamo ricevuto più di 
cinquanta delegazioni italiane e 
straniere. Ormai mi basta un giro di 
trenta minuti jxir spiegare il funzio¬ 
namento del terminal. Proprio come 
un perfetto cicerone.,.-. 


IM La data più probabile sarà 
quella di un giorno della primavera 
'93 quando la prima nave portacon- 
lenitori, con tutta probabilità prove¬ 
niente dall'estremo oriente, scari¬ 
cherà i primi scaloioni metallici sulla 
banchina di Voltri. L’ultimo appun¬ 
tamento ufficiale preannunciato in 
uno dei tanti libri blu edili dal Con¬ 
sorzio del porto non è sialo rispetta¬ 
to. Ritardi di pochi mesi per un'ope¬ 
ra Iniziata un quarto di secolo la 
pos,sono sembrare poca cosa, ma il 
rischio è che ci sia un ulteriore slilla- 
mento per i collegamenti stradali e 
ferroviari. 

Alla Vie, la società per il 951. Fiat 


ed il restante 5% Cap. che ha la con¬ 
cessione del terminal, sono ottimisti 
e sostengono che i lavori procedono 
nei tempi previsti. Voltri è destinalo 
a diventare un porto alternativo non 
solo per l'alto Tirreno ma anche per 
una fella rilevante dc?l Sud Europa e 
la Fiat, che ha scommesso ingenti 
capitali nell'Impresa,!? evidentemen¬ 
te impegnala a far si che quei soldi 
rendano profitti ma soprattutto a di¬ 
mostrare che anche l'investimento 
in attività portuali puè. costituire un 
aliare. Voltri è stato c;oncepilocome 
capolinea naturale p>f' tutto il iraifi- 
co marittimo containerizzato prove¬ 
niente dal Giappone, la Cina, la Co¬ 
rea, Taiwan, Singapore o Hong 
Kong. Profondità di fondali, ampiez¬ 
za di banchine, potemta di attrezza¬ 
ture e possibilità di rapido inoltro 
della merce dovrebbero garantire un 
servizio al massimo dell'cflicienza. 

Il condizionale i)t:rò a questo 
punto diventa d'obbligo perchè an¬ 
che lo scalo più moderno, per fun¬ 
zionare adeguatamenli;, deve es.sere 
dotato di adeguati collegamenti fer¬ 
roviari. Si parla mollo in questi giorni 
sul tipo di rapporti in Itanchina che 
ci saranno a Voltri, e la .società ha 


già detto che intende a.ssumere di¬ 
rettamente i lavoratori ed applicare i 
contratti di lavoro del settore cosi 
come avviene nella generalità degli 
scali europei. Ma il vero problema 
del nuovo porto, se vuole trasfor¬ 
marsi davvero in un porto nuovo, 
più che quello normativo-sindacale 
è quello delle relazioni ferroviarie e 
stradali. Per il 1993 le ferrovie dello 
Stato garantiscono solo il collega¬ 
mento con la linea di costa, mentre 
slitta all'anno Duemila ed oltre quel¬ 
lo ipotizzato a Borzoli con le linee di 
valico. 

Cosi stando le cose, il mezzo mi¬ 
lione di contenitori atteso a Genova 
rischia di appilarsi sulle banchine 
per mancanza di trasporto ferrovia¬ 
rio. Il futuro di Voltri, insomma, si 
gioca sui binari che collegano Geno¬ 
va a Milano e Torino, meglio se quel¬ 
li proposti per il sistema ad alta velo¬ 
cità. So si pensa ai tempi ed agli in¬ 
vestimenti previsti dal piano delle 
ferrovie bisognerebbe essere pessi¬ 
misti. Ricordando però che la Fiat è 
interessata ai collegamenti ferroviari 
supetveloci e sta investendo sul por¬ 
to di Voltri, forse le previsioni po¬ 
trebbero essere migliori. 


inanife-stazioni, nell'area del 
porto vecchio, la stcsw che 
ospiterà un acquano che a 
({uanto si dice, per dimensioni 
e importanza, sarà II secondo 
ilei mondo. Sempre sulla :>les- 
sa area si pensa dì attiva.'e cor¬ 
si di perfezionamento c spe¬ 
cializzazione. Ai programmi, 
che vedranno impegnati tutti i 
settori dell'Università, sono in¬ 
teressati il Cnr e alcuni enti in¬ 
temazionali. Un'iniziativa che 
contribuirà a rafforzare il rap¬ 
porto fra mondo accademico 
c realtà territoriale già avviiiiio 
da «Genova ricerche». Il con¬ 
sorzio, che ha come parner 
l'Università, Cnr c imprese, fi¬ 
nanzia progetti, eroga borse di 
studio, incentiva tesi di laurea 
elaborale all'Interno delle 
aziende. 

Sul piano del decentramen¬ 
to. l'ateneo ha già all'attivo 
due esempi di sperimentazio¬ 
ne: a Savona la scuola di -Te- 
conologie per la protezione 
ambientale e per la sicurezza»; 
a Spezia quella per la ■Proget¬ 
tazione per la nautica di dipar¬ 
to». La stessa scuola dovrebbe 
partire il prossimo anno a Im¬ 
peria: fa parte di un ventaglio 
di iniziative già concordate in¬ 
sieme all'attivazione dei primi 
due corsi di laurea in Giuri¬ 
sprudenza ed Economia e 
Commercio, Per l'istitutzione 
di nuovi corsi di laurea, invtice. 
al momento il iniiii.stero ha da¬ 
to l'okay .solo per Scienze Am¬ 
bientali a Spezia. Nulla di fatto 
dunque, all'introduzione del 
Diploma universitario di Ofxr- 
ratori economici dei servizi tu¬ 
ristici a Savona, dove, invece, 
da quest'anno accademico so¬ 
no stati decentrati i corsi di lau¬ 
rea in Ingegneria, fiore all'cK;- 
chiello dell'ateneo genovt:«e. 
Delle dieci Facoltà universita¬ 
rie - sottolinea Giovanna Vi- 
senlini con una punta di ram¬ 
marico - Ingegneria è quella 
che vede la presenza minima, 
costante, di iscrizioni femmini¬ 
li. Solo 353 su 3047. E dire che 
oggi è una laurea che va come 
il pane. L'industria ha sete di 
ingegneri. Restando in sode lo¬ 
cale, la testo la vicenda della 
ELsag Bailey, del Gruppo l■■in- 
meccanica. che opera nel set¬ 
tore dell automazione indu¬ 
striale. La società, con quasi 
8000 dipendenti in 49 Paesi, 
un volume d'affari di cima 
13.000 miliardi, prima di rivol¬ 
gersi altrove ha olferto ai neo- 
laureati genovesi, .senza distin¬ 
zione di ses,so, l'opportunitii di 
un posto di lavoro, con un ix:- 
riodo di addestramento di cue 
anni negli Stali Uniti. Un rico¬ 
noscimento all'Università, di¬ 
cono, che stoma fior di mana¬ 
ger: ingegneri, fisici, dottori in 
Economia e Commercio tra i 
migliori d'Europa L'oflerta è 
andata in bianco. Alla base del 
diniego dei giovani liguri, la 
prospettiva di un soggiorno ol¬ 
tre oceano. 
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Cosa è rimasto di quella 
lontana stagione che fece 
emergere cantautori come 
Paoli, Bindi, Tenco, Lauzi 



Durante TExpò un regolare 
servizio di battelli e tanti 
«percorsi» per riconciliare 
la città con il suo mare 


Ritroverà un nuovo 
alfabeto la scuola 
dei cantautori liguri? 


Sui sentieri di Colombo 
alla scoperta di Genova 


SILVIO raRRARI * 


■I Sette anni (a l'Ammini¬ 
strazione provinciale, per ini¬ 
ziativa di Maria Paola Profumo 
che era allora assessore alle 
Attività culturali, promosse un 
incontro Ira i cantautori geno¬ 
vesi c la critica (alia presenza 
ovviamente di un follo pubbli¬ 
co) sotto il titolo già categori¬ 
co de <La scuola di Genova». 
Fu un successo, prolungato da 
un'esibizione serale, in con¬ 
certo, al teatro «Margherita» 
gremito di lolla alla quale Pao¬ 
li, Bindi. Lauzi, Alemanno can¬ 
tarono i migliori pezzi del re¬ 
pertorio. 

Nel dibattito del pomeriggio 
si era parlato ovviamente mol¬ 
lo di Tenco (alla presenza del 
fratello Valentino e degli orga¬ 
nizzatori del Festival della can¬ 
zone d'autore) e nel consunti¬ 
vo si registrò solo l'assenza, 
certo troppo rilevante, di De 
Andrò. Ma II personaggio ha 
avuto modo di colmare, in an¬ 
ni e persino mesi più recenti, la 
sua lontananza dalla città e di 
rilanciare con forza la sua poe¬ 
tica nello ultime incisioni. 

Se si aggiunge la serata di tre 
anni fa in Tv - orchestrata in 
modo inevitabilmente spetta¬ 
colare - nella circostanza del 
ventesimo anniversario della 
morte di Tenco, si può affer¬ 
mare che una rivisitazione del 
ruolo, del peso e della durata 
dei «genovesi» nella storia della 
caruone Italiana di questi ulti¬ 
mi 30-32 anni ò stata condotta 
e si è potuta persino sedimen¬ 
tare agevolmente nella comu¬ 
ne opinione dei giudizi e dei 
valori che si sentono esprime¬ 
re da più generaizoni: da quel¬ 
la del sessantenni lino ai ven¬ 
tenni di oggi. 

Che ne ò dunque di una for¬ 
tunata e Importante stagione, 
nata dalla sensibilità indivi¬ 
duale di pochi giovani di cultu¬ 
ra e formazione borghese i 
quali, prendendo ad un tempo 
le distanze dagli epigoni del 
canto post-bellico, ma anche 
da ogni matrice ligustica, ele¬ 
giaca o esistenziale della poe¬ 
sia nata nel 900 in questa re¬ 
gione. dichiaravano scoperta- 
mente il loro interesse per la 
cultura francese, per i suol 
esponenti, riconoscevano II lo¬ 
ro debito formale nei confronti 
di una più laica e sfaccettala 
cultura europea, adattavano 
alle loro esigenze i moduli 
espressivi della canzone d'ol¬ 


tralpe e sapevano servirsi con 
destrezza (.come nello specifi¬ 
co caso di Bindi) di una solida 
impostazione classica, da al¬ 
lievi di onservalorlo? 

Ne è che ò passata, che si è 
esaurita e. naturalmente, si è 
commercialmente diffusa e 
qualificala al punto da poter 
garantire a qualcuno dei suoi 
protagonisti longevità e suc¬ 
cesso apparentemente perma¬ 
nenti. «Eravamo talmente iso¬ 
lati e sentivamo l'angustia dei 
limiti di un mondo piccolo e 
subalterno che alcuni di noi 
trovruono quasi Inevitabilmen¬ 
te nella creatività il solo modo 
per tentare di uscire da quella 
prospettiva di vita conformista. 
E pioi eravamo tutti amici e 
quasi vicini di casa o di quar¬ 
tiere». 

Cosi, nell'occasione già ri¬ 
cordata, durante la discussio¬ 
ne sulle onginl della «scuola di 
Genova», in un tentativo di ri¬ 
costruzione e di sistemazione 
biografica delle motivazioni di 
partenza, si era espresso Bru¬ 
no Lauzi (o almeno cosi ne ri¬ 
costruisco a memoria il ragio¬ 
namento). E non c'È dubbio 
che la forte componente delle 
sparse adolescenze in una cit¬ 
tà «isolala e ostile» come dove¬ 
vano apparire ad un giovane 
Inquieto e sensibile la Genova 
della line degli anni 50. dovet¬ 
te avere gran peso. 

Ma l'essenza e l'orìginalilà 
di quel «nuovo corso genove- 
se« assunsero in effetti un ruolo 
e una dimensione di rinnova¬ 
mento e di crescita della con¬ 
dizione giovanile e livello ben 
più ampio, esemplare, nazio¬ 
nale. 

. Ed òdi questo valore che oc¬ 
corre tenete conto quando si 
giudica esaurita, non solo ge- 
nerazionalmente. quella vi¬ 
cenda culturale. O^i l'isola¬ 
mento e una nuova angustia 
circostante (per riprendere 
due categorie della ricognizio¬ 
ne di Lauzi) si sono fatti più 
comuni e meno regionali, ma 
appare ancora più difficile tro¬ 
vare chi sappia dare forma 
creativa a questa Intorpidita 
condizione comune. E cosi la 
«scuola di Genova» può essersi 
fatta persino accademia, ma ò 
' la scuola dei nostri giorni che 
fatica a trovare il suo alfabeto 
espressivo. 

* assessore alla Cultura 

del Comune di Genova 


MICHELE RASO 


H Da sedici mesi assessore 
alle attività colombiane, Renzo 
Repciti può essere considerato 
una guida ideale alla scoperta 
della Genova del 1992. 
Aueaaore, non larà la solita 
tiritera sul mezzi alternati¬ 
vi... 

Intanto i mezzi alternativi ci sa¬ 
ranno davvero, non solo sulla 
carta: per tutta la durata dcl- 
l'Expò funzionerà un servizio 
regolare di battelli, da ponente 
con parcheggi agli imbarcade¬ 
ri e da piazza Kennedy in pro.s- 
simità delle fermale dei bus. li 
battello consente una scoperta 
di Genova un po' particolare 
perche entrare nel porto vec¬ 
chio dalla parte del mare ò 
inusuale anche per moltissimi 
genovesi. La suggestione sa¬ 
rebbe più forte arrivando di se¬ 
ra: infatti stiamo lavorando 
perché la cinta di fortificazioni 
sia in gran parte illuminala. 
Dunque, un approccio dal 
mare per una dttà che non 
sembra avere un buon rap¬ 
porto con 11 mare stesso? 

È vero. Per più di un secolo Ge¬ 
nova ò stata tagliata fuori dal 


suo porto. Le manifestazioni 
colombiane, con il restauro 
del porlo antico e il suo riu.so. 
costituiscono appunto l'op¬ 
portunità di un nuovo, origina¬ 
le rapirono con il mare. 
Passiamo ora alle «Istruzioni 
per l’uso» della dttà che sta 
dietro 11 porto. 

lo sceglierei uno dei percorsi 
recuperali che salgono da 
piazza Caricamento, pedona¬ 
lizzata, e che come vene attra¬ 
versano il centro storico: toc¬ 
cano realtà storiche, musei, 
chiese, edicole votive, portali, 
negozi e botteghe artigiane e 
sono rinnovale nella pavimen¬ 
tazione, nell'arredo come nel¬ 
le segnalazioni turistico-artistl- 
che, animale da spettacoli dif¬ 
fusi. Ovunque sbuchi, il lun.sta 
trova motivi di richiamo forti, 
come via Garibaldi - la via au¬ 
rea del Seicento - piazza De 
Ferrari (con la ricostruzione 
postmoderna del teatro dell'o¬ 
pera e il recupero di palazzo 
Ducale), Porla Soprana con la 
casa di Colombo, il complesso 
di Sanl'Ignazio che ospiterà 
anche un museo colombiano 


con lettere, codice dei privilegi 
e il fondo colombiano dell'ar¬ 
chivio storico. 

E fuori del centro? 

Si possono, per esempio, visi¬ 
tare le grandi ville storiche, da 
Villa Pallavicini, in gran parte 
recuperala con il percorso del 
Canzio e il .suo museo di storia 
naturale, oppure villa Serra di 
Comago, quattro ettari di par¬ 
co settecentesco con laghetto 
navigabile, i parchi di Nervi tul¬ 
li aperti e illuminali con il rina¬ 
to Festival dei balletti. Si potrà 
raggiungere la cinta dei forti e 
godersi gli spettacoli notturni: 
qui. Ira l'altro, si svolgerà il pri¬ 
mo festival delle fanfare milita¬ 
ri. 

Imomma, un'occuione per 

rilanciare un patrimonio In 

parte dimenticato... 

Certo. Una opportunità per ri¬ 
cordare al mondo il nome e l'i¬ 
dentità di una città che per .se¬ 
coli ha costituito una vera sco¬ 
perta per i suoi visitatori più il¬ 
lustri, da Goethe a Tumer a Ce- 
cov, perché davvero per le sue 
ricchezze naturali c culturali 
ha tutto il diritto di rientrare nel 
Grand Tour. 


Gustavo Gamalero, oggi vi¬ 
cepresidente esecutivo della 
Fondazione regionale Cristofo¬ 
ro Colombo, è stato predeces- 
.sore di Repetti all'assessorato 
colombiano. Era stalo lui, nel 
1988, a presentare la domanda 
al Bureau di Parigi per l'otteni¬ 
mento dell'Ex pò, 

Avvocalo Gamalero, lei ha 
tenuto a battesimo il lavoro per 
le Colombiane. Cosa le pare 
più significativo di questo sfor¬ 
zo? 

•Il latto che la città, tutti i 
partiti, le amministrazioni pur 
politicamente diverse, abbia¬ 
no lavoralo con amionia nel 
tempo per un obiettivo unico - 
risponde -; Genova in questi 
anni ha vissuto una cnsi di 
identità, ha subito pesanti tagli 
occupazionali e non sapeva 
dove nvolgersi per conquistare 
una nuova identità. Oggi gra¬ 
zie allo sforzo congiunto di lut¬ 
ti i partiti, grazie ai finanzia¬ 
menti pubblici, può ragione¬ 
volmente sperare nel rilancio. 
L'occasione colombiana l'ha 
arricchita di strutture museali, 
espositive, alberghiere per il 
iuri.smo culturale, che possono 
utilmente affiancare un suo ri¬ 
lancio nel terziario avanzato». 


Chicche per tutti i gusti 


■I E se tra i due milioni di vi¬ 
sitatori attesi per le manifesta¬ 
zioni colombiane ci fosse 
qualche appassionato di inset¬ 
ti, ragni e affini? Niente paura, 
a Genova troverà pane per l 
suol denti, ovvero la rassegna 
«Urania -Entomofauna del 
mondo». Dal IS aprile al 30 ot¬ 
tobre, nel centro civico Bura- 
nellodi Sampierdarena, In ISO 
bacheche troverà rappresenta¬ 
ta dal punto di vista sistemati¬ 
co l'intera entomofauna del 
mondo, vale a dire 22 mila ar¬ 
tropodi di quattro classi, 44 or¬ 
dini. 420 famiglie, USO generi 
e 2235 specie diverse; il tutto 
con 11 patrocinio dcH'assesso- 
ralo alle Colombiane del Co¬ 
mune di Genova, dell'Unione 
zoologica e della Società mes¬ 
sicana di lepidotterologia. E se 
qualche altro visitatore fosse 
attratto dai territori dello spirilo 
e della religiosità? Servilo an¬ 
che lui: nella suggestiva corni¬ 
ce della Commenda, a San 
Giovanni di Prò, troverà «La 
preghiera del marinalo - Fede 
e devozione delle genti di ma¬ 
re» cioè una struttura espositi¬ 
va che «attraverso gli aspetti sa¬ 
lienti della devozione filologi¬ 
camente individuati, intende 
investigare (icon precisa strate¬ 
gia stratigrafica) i più emble¬ 



matici "cinemi " della religiosi¬ 
tà dell'Europa cristiana e catto¬ 
lica, anche di fronte a ogni 
possibile parallelismo con ci¬ 
nemi" delle religioni indigene 
e delle realtà sociali e culturali 
palesatesi al mondo occiden¬ 
tale a seguito delle imprese co¬ 
lombiane». 

Per gli appassionati di con¬ 
vegni, congressi e conferenze, 
poi, ci sarà solo l'imbarazzo 
delta scelta in un ventaglio 
stenninato di proposte, che va 
da un seminario di formazione 
su «L'integrazione dei trasporti 
in un'ottica di cooperazione 
comunitaria ed exiracomuni- 
taria»air«Assemblea annuale 
della federazione mondiale 
dei concorsi di musica di Gine¬ 
vra» passando per un «Collo- 
que franco-ilalien: équipe- 
meni naval» e per un «Interna¬ 
tional congressi thè roule of 
thè dmgs». Insomma, nel no¬ 
me di Colombo, Genova di¬ 
venterà un palcoscenico inter¬ 
nazionale In grado di soddisfa¬ 
te davvero qualsiasi esigenza e 
qualsiasi interesse: un ultimo 
esempio? tra maggio e giungo 
la Fiera ospiterà iTfior fiore dei 
coiffeurs per il concorso di ac¬ 
conciatura «Gran premio inter¬ 
nazionale Cristoforo Colom¬ 
bo». 



All’ombra del grande «bigo» 
sale la febbre della vigilia 


■■ All'ombra del grande bi¬ 
go si completa l'Expò. Dal pri¬ 
mo gennaio tutti gli spazi 
espositivi debbono essere 
pronti e consegnati ai cin¬ 
quanta Paesi partecipanti. Le 
prime indiscrezioni. A passeg¬ 
gio sulla vi£ del mare con l'o¬ 
rizzonte di lena gremito da ‘26 
vele grandi come case a tre 
piani ideate da uno scultore 
giapponese La danza delle 
polene accompagna un viag¬ 
gio nella stona della navigazio¬ 
ne vista pei la prima volta an¬ 
che allravenza gli occhi degli 
altri, non sc io eurocentrica. Le 
tecniche e o spettacolo ma 
anche un fe rie richiamo all'im- 
fiegno colleltivo per una cor¬ 
retta utilizzazione della risorsa 
mare, pena il degrado dell'iii- 
lero pianeta. I quartieri secen¬ 
teschi ritrovano le facciale di¬ 
pinte d'un tempo, mentre il 
magazzino del cotone promet¬ 
te un centro congressi flessibi¬ 
le che può essere diviso in due 
autosulficientì in pochi minuti. 
I tempi di realizzazione lascia¬ 
no qualche preoccupazione 
sui termini di consegna, so¬ 
prattutto prr quanto riguarda 
lezonedisj'vizio. 

11 grande bigo, simbolo del- 
l'Expò, coiiltuisce ormai un 
elemento familiare nel paesag¬ 
gio del porto storico, un sim¬ 
bolo in grado di dialogare ar¬ 
chitettonicamente con la Lan¬ 
terna, dalle quale è diviso solo 
dal mare. Il montaggio della 
grande gru. che dispone di un 
braccioTungo 72 metri destina¬ 
to a sorregjjere l'ascensore pa¬ 
noramico che salirà sino a 60 
metri di .altezza, è un segno 
che i ritmi di avanzamento dei 
lavori sono rispettali. Dal pri¬ 
mo di gennaio tutte le aree 
espositive debbono essere 
messe a dliijosizione dei Paesi 
e delle organizzazioni intema¬ 


zionali, una ci.rtquantina, che 
saranno presenti all'appunta- 
mento del 15 maggio. L'ex ma¬ 
gazzino del cotone al molo 
vecchio è ormai restauralo e in 
grado di ospitare i padiglioni 
di importanti Paesi tra cui la 
Francia, la Cina, l'Unis, la Spa¬ 
gna. l'Egitlo, il Giappone, la 
Germania e il Regno Unito. 
Scarse le anticipazioni sul con¬ 
tenuto dei singoli .stand. Ogni 
Paese, come vuole la tradizio¬ 
ne delle mostre intemazionali, 
cerca di .slupirc o quantomeno 
d'essere originale e vorrebbe 
sapere cosa fanno gli allo sen¬ 
za rivelare le proprie intenzioni 
per OVVI molivi. La Francia ha 
comunque annunciato che si 
occuperà di due temi, uno sto¬ 
rico, sulla navigazione degli ul¬ 
timi quattro secoli, e l'albo di 
attualità, sull'uso intelligente 
delle risorse manne. Anche la 
Germania si occuperà di storia 
marittima, con particolare ac¬ 
cento sulla tecnologia subac¬ 
quea. In mare, all'altezza dello 
stand ledosco, sarà attraccato 
un sottomarino turistico. La Ci¬ 
na promette una ricca docu¬ 
mentazione sulla sua millena¬ 
ria storia marittima, argomen¬ 
to pressoché medilo in Occi¬ 
dente, mentre la Corea, Paese 
asiatico emergente, si propone 
di mettere in evidenza come 
oggi e nei futuri decenni il 
mondo vivrà l'era del Pacifico 
inteso come tramite fra le 
grandi potenze economiche: 
gli Stati Uniti, il Giappone, 
Hong Kong, Singapore e. più 
distanziati ma assimilabili ai 
primi per i forti ta.ssi di svilup¬ 
po, Corea e Taiwan. In testata 
del molo vecchio gli ultimi tre 
moduli del magazzino del co¬ 
tone sono trasformati in un 
centro congressi multifunzio¬ 
nale. dove la sala da 1500 posti 
può essere divisa in pochi mi¬ 
nuti in due sale da 750 con¬ 


gressisti Luna assolutamente 
indipendenti. I lavori per le sa¬ 
le sono al 75't'.. con un lieve 
vantaggio rispetlo al program¬ 
ma. Nel resto del quartiere 
l'spositivo 1 lavori sono airSO''., 
lon un lieve ritardo però ri¬ 
spetto alle tabelle di marcia. 
Debbono essere completati sia 
la palazzina al Mandraccio 
che I quartien antichi (quattro 
palazzine .secenle.sche per le 
quali .sono state ripnslinate ie 
storiche facciate dipinte) e 
l'ottocentesco quartiere Millo. 
;><; il bigo sarà l'elemento sim¬ 
bolo, il centro vero e proprio 
dell'Expò sarà la piazza deile 
leste a ponte Embriaeo, coper¬ 
ta da una grande tenda a vela 
imsienuta dal bigo. Dalla testa- 
'a del molo-piazza, dando le 
irpalle al mare é possibile ave- 
'C una panoramica su tutta I a- 
rea espositiva: di fronte, verro 
piazza Caricamento, sorgeran¬ 
no 26 pennoni d'acciaio alti 
ciascuno come una casa di tre 
piani con grandi vele mos.se 
dal vento, operffdi uno sculto¬ 
re giapponese. Dietro la sfilala 
di grandi vele i magazziini sto¬ 
rici del porto antico, le palzzi- 
ne affrescate di Santa Marta. 
San Giobatta, San Lorenze e 
San Desiderio ciascuna delle 
quali ospiterà una decina di 
“aesi espositori. Sulla sinistr.j il 
complesso dell'acquano e del 
padiglione Italia costituito da 
una nave. In testata alla pas- 
‘leggiata sul mare che costeg¬ 
gia l'acquario e la nave ci sarà 
l'approdo per i vaporetti per il 
collegamento via maro con 
l'altra melà dell'Exp!: gli spazi 
espositivi del magazzino del 
cotone e il centro congre,5si. 
Ristoranti, servizi, cenbo stam¬ 
pa e parcheggi sono previsti 
lungo tutta l'area espositiva sia 
al Mandraccio che al molo 
vecchio. 


Ricco cartellone culturale con Gassman mattatore 

Moby Dick mito del mare 

Moby Dick, la mitica balena bianca, sarà l'insegna 
araldica delle celebrazioni colombiane, versante cul¬ 
turale. E’ un ambizioso progetto, a lungo inseguito 
da Vittorio Gassman e realizzato insieme all’architet¬ 
to Renzo Piano, che per ambientare lo spettacolo ha 
scelto le parti più suggestive del quartiere espositivo. 

Un ricco cartellone, che culminerà il 12 ottobre con 
le star della lirica e della musica leggera. 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

ROSSELLA MICHIENZI 


■H GENOVA. Il teatro sorgerà 
sul molo Embriaeo - carico 
delle memorie di quando An¬ 
drea Doria si Imbarcava sulla 
sua ammiraglia - ed avrà la for¬ 
ma del fasciame di una nave 
aperta, squassala da una im¬ 
maginaria tempesta, con il pal¬ 
coscenico sistemalo sul pa¬ 
gliolo. Al di sopra la grande ve¬ 
la, retta dal gigantesco «bigo» 
da carico le cui strutture metal¬ 
liche stanno crescendo nel 
cuore del porto antico. Lo 
spettacolo sarà degno di tale e 
tanta cornice: «Ulisse e la bale¬ 
na bianca, ovvero il mito di 
Moby Dick e del Capitano 
Achab» rivisitalo da Vittorio 
Gassman. che intende fame il 
propno, personale ed epico, 
canto del cigno, coadiuvato 
dal genio dell architetto Renzo 
Piano e dall'inventiva manage¬ 
riale e artistica di Ivo Chiesa, 
direttore del Teatro di Genova. 
Il grande cetaceo sarà dunque 
l'insegna araldica delle cele¬ 
brazioni colombiane, capitolo 
manifestazioni culturali: già la 
presentazione, circa un mese 
la. era stala un evento, che 
aveva richiamalo l'attenzione 


entusiastica dei media: Gas¬ 
sman ne era stato, natural¬ 
mente, il mattatore; «Non solo 
Melville e Dante - aveva spie¬ 
gato, riassumendo le caratteri¬ 
stiche del progetto - ma una 
vera e propria antologia lette¬ 
raria, con brani di Lucrezio, 
Pessoa, Jimenez, Alberti, Cole¬ 
ridge, Baudelaire, Whitman, e 
ballate popolari sul mare; In- 
somma le voci di tutti quelli 
che sono andati per mare 
spinti daH'ardimento e dalla 
voglia di conoscere al di là del¬ 
le colonne d'Èrcole». Il tutto af¬ 
fidato ad un cast multilingue, 
ventiquattro allori, soltanto sei 
o sette dei quali reciteranno, 
gli altri a comporre la ciurma 
multirazziale di questo «Pe- 
quod» in rotta verso il Duemila. 
«Ulisse e la balena bianca» co¬ 
sterà molto: almeno quattro o 
cinque miliardi, in gran parte 
ià racimolati: un miliardo e 
00 milioni dal concomitante 
Expò di Siviglia (che. dopo il 
debutto di luglio a Genova, 
ospiterà Moby Dick dal 14 al 18 
agosto), un miliardo e 200 mi¬ 
lioni dal genovese Padiglione 
Italia, 850 milioni dal Teatro di 


Roma. Ma che cosa c'entra 
Moby Dick con Colombo e le 
Colombiane? L'allusione al na¬ 
vigatore è Implicita, elementa¬ 
re c Immediata, aveva spiegalo 
Gassman: «è un richiamo pre¬ 
ciso - aveva aggiunto Renzo 
Piano - a tutti I “maniaci" di Ieri 
e di oggi che girano il mondo 
inseguendo i loro cetacei». Ma 
non ^i sola balena bianca, ov¬ 
viamente. vivrà il cartellone 
delle Colombiane e dintorni: 
l'inlemazionalllà della ribalta 
sarà onorata dalla presenza at¬ 
tiva dei Paesi partecipanti al- 
l'Expò, ciascuno dei quali met¬ 
terà in scena il proprio spetta¬ 
colo; per il momento nomi e ti¬ 
toli sono ancora da definire, 
ma é già stata messa a punto la 
mappa delle date prescelte: il 
6 giugno la Germania. 1' 1 luglio 
la Gran Bretagna, il 2 la Fran¬ 
cia, il 9 l'Argentina, il Giappo¬ 
ne il 15, la Corea dal 17 al 19 e 
cosi via. Quanto alle sedi tradi¬ 
zionali, oltre ai ricchi calendari 
di prosa dello Stabile e del 
Teatro della Tosse, ci sono i 
balletti di luglio per il Festival 
Intemazionale dei Parchi di 
Nervi e c'è il Carlo Felice, che 
esordirà con «Simon Boccane- 
gra» e, passando per «Carmen», 
«Barbiere di Siviglia». «Don Car¬ 
los» e «L'assedio di Corinto», 
concluderà con la «Vedova Al¬ 
legra» di Lehar. In primavera 
arriverà «Johaii, liol del sol che 
nasse, alla descoverta delle 
Arnerighe» di Dario Fo, e per il 
clou del 12 ottobre, scadenza 
simbolo del cinquecenlenario, 
è in preparazione un mega 
concerto di star, con le voci di 
Luciano Pavatotti, Frank Slna- 
traeJuliolglesias 


Gli americani 
al salvatag^o 
della baia à 
Chesapeake 

M GII americani dediche¬ 
ranno il loro padiglione, che si 
annuncia come uno dei più in¬ 
teressanti dell'Expò, al salva¬ 
taggio di una baia, il progetto 
si chiama «Beyond thè hori- 
zon», oltre l'orizzonte, e ci par¬ 
lerà di uno dei più grandi 
estuari del mondo, la baia di 
Chesapeake. 

Lunga 195 miglia c larga 30. 
la baia ha rappresentato da 
sempre un punto di incontro 
dei popoli che vivono in un va¬ 
sto territorio oggi compreso 
negli stati di New York, Penn¬ 
sylvania, Maryland c Virginia. 

Lo sviluppo industnale ha 
portalo questa baia alle soglie 
della distruzione, non solo bio¬ 
logica ma anche sociale, per la 
gente che viveva sul mare e per 
il mare, 

Un forte movimento di pro¬ 
testa contro il degrado ha co- 
slrello però le autorità dei di¬ 
versi Stali a muoversi con deci¬ 
sione verso il recupero del¬ 
l'ambiente, e la mostra testi¬ 
monia quanto si é fallo, co.sa si 
va facendo e i programmi per 
il futuro cercando, in modo 
dialettico, di confrontare le ri¬ 
chieste di sviluppo con quelle 
di conservazione. 

II padiglione Usa costerà 3,5 
milioni di dollari, di cui .solo 
1 „5 stanziato dal governo e il 
resto raccolto con sovvenzioni 
privale, utile esemplo di una 
necessaria integrazione. 


E ritaka 
«si mette 
in mostra» su 
una chiatta 

H Per visitare il padiglione 
Italia dell'Expò si salirà a bor¬ 
do: la mosiia «Colombo, la na¬ 
ve e il mare» viene allestita In 
una chiatta lunga 100 metri, 
larga 22 ed alta 4,6. Il natante, 
costruito in funzioni espositive 
at cantiere di Riva, verrà or¬ 
meggialo alla testata a mare 
dell acquario, completando 
una presentazione suggestiva 
e del lutto inedita perchè il visi¬ 
tatore passerà attraverso l'edi¬ 
ficio in forma di nave che ospi¬ 
ta le vasche con i pesci per rag¬ 
giungere la nave in forma di 
edificio dove gli spazi saranno 
scanditi da una quarantina di 
antiche polene prestate dai 
musei marinari di lutto il mon¬ 
do, Il progetto del padiglione 
italiano è dedicato alla pro¬ 
gressiva conquista del mare da 
parte deH'umanità, dalla fab¬ 
bricazione della nave (e non 
et .sarà risparmiato Noè o la 
sua arca) alla sua forma attra¬ 
verso i secoli .sino all'arte del 
navigare nella sua lenta evolu¬ 
zione sia per quanto riguarda 
gli stmmenti di orientamento 
che la misura del mondo. Il 
percorso del padiglione Italia 
si concluderà su una grande 
paratia di prua sulla quale sa¬ 
ranno proiettale le testimo¬ 
nianze dei grandi mutamenti 
che .sta vivendo il nostro piane¬ 
ta. Accanto a fenomeni di 
grande portata come la defo¬ 
restazione, l'atlentato all'ozo¬ 
no, l'inquinamento, l'espan¬ 
sione della popolazione, sa¬ 
ranno analizzati settori più cir- 
cuscnlti come lo sprofonda¬ 
mento di Venezia. 


n prezioso 
acquario 
resta in dote 
alla città 


■i Sarà come una nave pie¬ 
na di pesci. Non si tratta però 
del relitto di un naufragio ma 
di un acquario, spettacolo 
principe dell'Expò ma anche e 
soprattutto- prezioso lascito 
permanente alla città. Il visita¬ 
tore. come negli altri grandi 
impianti del genere esistenti al 
mondo, avrà l'Impressione di 
passeggiare sul fondo del ma¬ 
re. an-ampicarsi lungo la bar¬ 
riere coralline, vagare sui fon¬ 
dali sabbiosi guardando bama- 
cuda e delfini, squali e pescio¬ 
lini, foche e granceole e mi¬ 
gliaia di specie che popolano i 
Ire quarti del globo, 1 brogetti- 
slì dell'acquario - la Cambrid¬ 
ge seven assixiales - hanno 
voluto collegare l'acquario alle 
Colombiane organizzando un 
percorso che parte dalla pro¬ 
spettiva che i genovesi aveva¬ 
no del mondo dal tardo Me¬ 
dioevo sino al Rinascimento, 
per poi sviluppare una sorta di 
viaggio-scoperta percorrendo 
ambienti e granefi vasche ri- 
produccnti il litorale italiano 
prima deirinouinamento, il 
Mar rosso, il Mediterraneo, le 
paludi di mangrovie equatoria¬ 
li, i fiumi della Cina, il bosco 
degli eploratori, le isole del- 
TAllanlico centrale, la rotta da 
Gibilterra a capo Hom, la fore¬ 
sta costaricana, i Caraibi, l'A- 
mazjr.onia. Il percorso si con¬ 
cluderà con una griglia di im¬ 
magini da satellite che farà 
.scorrere sotto i piedi del visita¬ 
tore lo stalo del Mediterraneo, 
richiamando un impegno a di¬ 
fesa del mare che è alla base 
del progetto acquario. 
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Ospiterà il più grande centro culturale d’Europa ^ Il significato storico del cambio di destinazione di un edificio 

Palazzo Ducale tornerà Il secentesco albergo dei poveri 

all'antico splendore ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ diventa sede di due Facoltà 


I 37 mila metri quadrati del Palazzo Ducale ospite¬ 
ranno il più grande centro culturale d'Europa. I la¬ 
vori proseguono a ritmo frenetico per restituire alla 
città il suo vecchio cuore rimasto per anni abban¬ 
donato e degradato. Ecco come sarà il nuovo Du¬ 
cale, prossimo tempio di biblioteche e archivi, di 
spazi museali, espositivi e commerciali. Con lag- 
giunta di un edificio che è già «museo di se stesso». 


WM L'ultimo ricordo era lega¬ 
lo al processo Suller-Bozano 
che II si celebrò. Poi fu il trionfo 
delle ragnatele e della memo¬ 
ria storica dei genovesi. Ades¬ 
so Palazzo Ducale ritrova la 
sua anima, quella dei Dogi, dei 
Dona c dei Fieschi, degli am¬ 
basciatori e dei naviganti. 

I 37 mila metri quadrali del¬ 
lo storico edificio stanno per 
essere restituiti alla città: Palaz¬ 
zo Ducale diventerà il più vasto 
centro culturale d'Europa gra¬ 
zie a Colombo ma anche gra¬ 
zie alla lungimiranza degli am- 
ministralon genovesi. Infatti, 
con il nuovo Ducale, si sta spe¬ 
rimentando quel rapporto 
pubblico-pnvato che dovreb¬ 
be guidare la riconversione 
delle aree metropolitane. 

II Consorzio Palazzo Ducale 
è intervenuto con un finanzia¬ 
mento di 15 miliardi che si ag¬ 
giungono ai 24 previsti dal fi¬ 
nanziamenti statali e ai 6 del 
Comune. Sotto la regia e il 
controllo del Comune, i sog¬ 
getti attivi del Consorzio (^Im- 
co. lacorossi, Ip e Lega delle 
Cooperative) avranno la ge¬ 
stione degli spazi commerciali, 
l'organizzazione di mostre e di 
iniziative per fare entrare Ge¬ 
nova in quel circuito Interna¬ 
zionale dal quale ò rimasta 
esclusa. 

Nel Ducale dovranno convi¬ 
vere i grandi giacimenti archi- 
vistico-blbliotecarl. occasioni 
di intrattenimento, sedi esposi¬ 
tive c di convegni, attività com¬ 
merciali e artigianali affini ol¬ 
tre, ovviamente, alla valorizza¬ 


zione degli spazi architettonici 
c storici di cui l'edilicio dispo¬ 
ne. 

■Un oggetto saldamente col¬ 
legabile al passato ma funzio¬ 
nale alla contemporaneità" lo 
dclini.sce Tas-sessore alla Cultu¬ 
ra Silvio Ferrari. 

Cosi hanno già un posto fis¬ 
so nell'edificio l'Archivio Stori¬ 
co del Comune. la Biblioteca 
della Camera di Commercio, 
la Società Ligure di Stona Pa¬ 
tria. l'Accademia di Scienze e 
Lettere, la Biblioteca della So¬ 
cietà di lettere scientifiche. 
l'Archivio dell'Istituto Storico 
della Resistenza, la sede della 
Compagnia c altre i.stituzioni di 
prestigio della città. 

Se consideriamo il comple.s- 
so delle attività che sono inse¬ 
diate in piazza De' Ferrari (dal 
Teatro Carlo Felice ,illa Biblio¬ 
teca Berlo), si può parlare di 
un centro cittadino che vive di 
cultura. Senza tralasciare la 
funzione di cerniera che il Du¬ 
cale potrà presto svolgere tra 
la città ottocentesca e il vec¬ 
chio centro, in modo da diven¬ 
tare il luterò di quel percorso 
storico, commerciale e cultu¬ 
rale che da De Ferrari porta al- 
l'E-xpo passando per la Loggia 
dei Banchi a Palazzo San Gior¬ 
gio. 

Il Ducale stesso diventerà il 
centro ipotetico della storia ge¬ 
novese con le mille sovrappo¬ 
sizioni di epoche o di gusti che 
contiene: le tracce del preesi¬ 
stente edificio del XIII secolo; 
le cisterne e i capitelli medioe- 
vali a volta dei sotterranei, la 
sala del Consiglio Maggiore e 


del Consiglio Minore, gli ap¬ 
partamenti del Doge, la cap¬ 
pella decorala dal Catione; le 
.statue e lo decorazioni del .Set¬ 
tecento; l'ingegnoso sottotetto 
con 1 sistemi di tiranti realizzati 
dal Gardella. Insomina, il Du¬ 
cale diventerà un museo di se 
stesso, come sostiene l'iirchi- 
letto Giovanni Spalla, docente 
di urbanistica dell'Università di 
Genova, che dal lontano 1975 
segue il cuore maialo del gran¬ 
de edificio 

Muralon, stuccatori e deco¬ 
ratori sono al lavoro per porta¬ 
re a tonnine l'opera entro mag¬ 
gio '92. Una scommessa che 
solo ptxthi anni fa sembrava 
impossibile vincere, Genova 
ha un’anima antica che toma 
a rivivere risalendo le larghe 
.scale affrescale dal Fia,sella, af¬ 
facciandosi allo fine.stre e agli 
abbaini del palazzo. Anche at¬ 
torno la stona ricomincia a 
parlare la lingua dell'oggi. E a 
rivedere persino il vecchio por¬ 
to impavesato di stendardi e 
bandiere. 

C/V/.iF 


■■ A circa un mese dall'a¬ 
pertura ha già registrato quin¬ 
dicimila clienti. Parli,imo di 
una libreria, l'ullima nata della 
catena Feltrinelli, aperta in via 
XX settembre negli stessi locali 
dove era stalo costretto a chiu¬ 
dere un fast food della catena 
Burghy. Questa piccola storia 
del libro che scaccia la polpet¬ 
ta è diventato quasi un latto 
emblematico e potrebbe di¬ 
ventare anche un, segnale di 
costume associalo ai risultati 
sino ad oggi conseguiti. In Ita¬ 
lia, si .sa, SI legge poco, siamo 
in coda all'Europa e nei mo¬ 
menti di difficoltà economiche 
come quello che stiamo attra¬ 
versando i primi consumi ad 
essere sacrificati sono sempre 
quelli culturali. Nonostante 
questi o.stacoli generali i quin¬ 
dicimila clienti della nuova li¬ 
breria dimostrano quantome¬ 
no die una efficiente presciila- 
zione della merce aumenta le 
vendite anche noireditoria. 
Nei due piani del grande self 



L'albergo dei poveri, secentesca reggia costruita dal¬ 
la Repubblica genovese per scopi sociali e tranquilli¬ 
tà politica, passa all'università e diventa sede delle 
facoltà di Giurisprudenza e di Scienze politiche. Gli 
ultimi anziani ricoverati trasferiti in mod-'crne residen¬ 
ze protette. Dal pressino anno accademico i giovani 
studieranno nei fastosi ambienti considerati per se¬ 
coli un modello di architettura assistenziale europeo. ; 


PAOLO SALETTI 


■i Dopo Ire secoli e mezzo 
l’albergo dei poveri cambia 
destinazione, .-a? ne andranno 
gli attuali 395 anziani ricoverati 
e saranno sostituiti da circa 
cinquemila giovani, gli studen¬ 
ti che fri-qucntano le facoltà di 
giurisprudenza e di scienze 
ixililtehe dell'ateneo genewe- 
se. E’ un cambio di destinazio¬ 
ne che molti genovesi hanno 
definito •storico" ma che co¬ 
munque rappresenta un fatto 
di gro.sso rilievo sia per le im¬ 
plicazioni storico ambientali 
che per l'.iffermarsi di un più 
agile coordinamento degli in¬ 
terventi nell'ambito del siste¬ 
ma pubblico. 

L'albergo dei poveri ò una 


testimonianza di qiianlo fosse 
avanzalo e lui gimiraiite il go¬ 
verno della Ri piibblic.i geno¬ 
vese che già n<-l '-100 .ivcva sa¬ 
puto organiz.'..;rc un comples- 
.so di ospedali e di ricoveri e 
nella seconda metà del '600 
aveva pensalo anche. Ira i pri¬ 
mi al mondo, . d una stniUura 
polivalente in grado di corri¬ 
spondere a ci'. ersi bisogni so¬ 
ciali per i pose II che ,illora co¬ 
stituivano noe meno di un 
quinto della pupol.izione. Per 
far fronte al meglio alle neces¬ 
sità il magi.str.ilo dei poveri del- 
Tepoca e .sop-.itlutto il finan¬ 
ziere Emanueli Brignole fece¬ 
ro coslmirc un complesso di 
edifici inipom-nle di circa 


20mila metri quadrali, una su¬ 
perficie equivalente a due sta¬ 
di calci.slici 11 criterio di allora 
era quello del rc-clusorio dove 
ciascuno era costretto a vivere 
separato dagli altri: i nobili ix>- 
veri dal poveri artigiani e dai 
mendichi, le donne dagli uo¬ 
mini. I ragazzi dai vecchi, i sani 
dai malati. Tulli, poi, dovevano 
cs.sere produttivi e quindi l'al¬ 
bergo aveva anche settori di la¬ 
voro artigiano. L'edificio venne 
costruito fuori delle mura (fuo¬ 
ri di mano ma non dagli occhi, 
prcvisarono i commiltcnli poli¬ 
tici) su una fossa comune do¬ 
ve erano stali gettati i circa 
t (Inula morti della peste del 
'6(10. 

L'albergo che aveva ospitato 
sino a tremila poveri oggi ò sc- 
mivuoto: 395 anziani lungode¬ 
genti. assistiti da 415 dipen¬ 
denti dell'istituto, che di recen¬ 
te hanno scioperato perche' 
vorreblx-ro avere il contratto 
della sanità invece che quello 
degli enti locali -Fra le volte al¬ 
te come navate di chiesa, gli 
atri gremiti di statue si .sono da¬ 
ti convegno il presidenti- dell'i¬ 
stituto Rossella Sborgi. il vice- 
sindaco della città Claudio 
Burlando e il rettore dell'un- 


veratà Sandro Poniremoli In¬ 
sieme hanno definito i termini 
di jn accordo che trasferisce 
al ’ itenco il diritto di superficie 
.siilPedificio in cambio di 32 
miliardi che serviranno a rea- 
lu.zare quattro moderne resi¬ 
denze protette per anziani- nel 
certro .storico per 60 posti, a 
Riv.irolo per 80, .i Castelletto 
p--r 120 ed a San Teodoro per 
60. Gli attuali ricoverati abban¬ 
doneranno le camerate sei- 
cente.sche per trasferirsi in mo¬ 
derne stanzette a due posti e i 
g'andi spazi saranno utilizzati 
dall'università. Già ade.sso al¬ 
meno ISmila mq di spazi iiniti- 
liz'z.iti passano all'ateneo e ini- 
z ano i lavori per renderli agibi¬ 
li dal pro.ssimo anno accade¬ 
mico. 

•Ci senti.imo onorali di que- 
s'a scelta - dice il rettore - che 
CI collega alle radici storiche 
della città-, «Si attua una .strate¬ 
gia urbanistica della città», ha 
agg unto il vieesindaco. -SI 
d'accordo - ha borbottato infi¬ 
ne Gavoni della fedecommise- 
ria -seicentesca Emanuele Bri- 
gnole - però le palanche paga¬ 
le daH'univcrsilà potevano es- 
.s'zre di più . ». Il rettore, insom- 
ma, non asta che un busto. 


Dall’Expò alla città-fantBsma? 


Miracolo? 

Il libro 
scaccia 
la polpetta 

Service sono esposti centomila 
volumi per trentamila titoli e 
per la prima volta a Genova ac¬ 
canto ai testi di maggiore con¬ 
sumo, quelli richiamati da tra¬ 
smissioni televisive, figurano 
con identica c forse maggiore 
presenzsi i classici. I<i letteratu¬ 
ra, 1 iirodotti deireditoria mi¬ 
nore. Cosa leggono i genovesi? 
•Abbiamo venduto soprattutto 
nel settore dei tascabili • spie¬ 
ga Barbara Colla, direttnee del¬ 
la librena - c molto anche in 
quello della Ictlor.itura. Al pri¬ 
mo posto dello vendilo figura 


Mondadori, poi Feltrinelli. 
Debbo aggiungere che vanno 
mollo anche i settori della ma¬ 
nualistica e lo due novità che 
proponiamo accanto ai libri, la 
carta riciclala ed i giocattoli in 
legno-. Per .siipere co.sa viene 
venduto e. si spera, letto di più 
esiste comunque un sistema 
semplice e diretto a disposizio¬ 
ne di chiunque entri ut libreria. 
Ba.slu un'occhiata ai livelli del¬ 
le ealasto di volumi. Di parten¬ 
za .sono lutti eguali poi al ter¬ 
mine della giornata si contano 
I vuoti. Nel settore dei tascabili 
que,slo accade anche per auto¬ 
ri (- titoli di letteratura contem¬ 
poranea. americana ed etiro- 
|)ea. Poco appetiti gli autori ita¬ 
liani. «Il problema, purtroppo, 
ò che nel nostro paese -con¬ 
clude Barbara Stella - si legge 
poco». Ma l’Italia ò tinche il 
paese dove i libri costano più 
cari, il doppio rispetto allo 
.stesso prodotto edito in Fran¬ 
cia. Regno Unito o Stati Uniti. 


In genere si pensa che il 
rischio grosso che sta corren¬ 
do la città sia quello di non riu¬ 
scire a ris|jettare i lempi per 
aprire fra cinque mesi, esalla- 
mentc il 15 maggio. l’Expò co¬ 
lombiana. Ma per quanto 
preoccupante possa essere 
questo rischio ò di gran lunga 
inferiore rispetto all’altro ben 
più grosso rischio, quello di 
conquistare il primato mon¬ 
diale per inulilizzazione di 
spazi. Già oggi Genova .si trova 
ben piazzata nella classifica 
dello spreco; ci sono almeno 
quattro teatri nelle delegazio¬ 
ni. acquistati a furor di popolo 
Iter mitiche attività culturali e 
rimasti dt-solanlemcnie vuoti. 
Vuoto è anche il capolavoro 


medioevale della Commenda, 
costato niiliai'.li in rcslauri, 
suolo il forte di Sanl.i Tecla, 
inutilizzato l'ar.ibienle conven¬ 
tuale a ridosso di .Saiii'Ago.sti- 
no. Nessuno s-. ancora bene 
cosa fare del omplesso di pa¬ 
lazzo Ducale c c'e, fondato, il 
pericolo che la sera di ferrago¬ 
sto quando .si chiuderà i’Expò 
l'intera zona del porto storico 
diveiili una i itlà fanUisma. 
Contro questo pericolo il Pds 
ha lancialo un -illarme preoc¬ 
cupato e lormu .Ito, in un affol¬ 
lato convegno aH'isliluto 
Gramsci, un gruppo di propo¬ 
ste. La le.>l sosli.’niita dal Pds ò 
quella che app.jre indispen.su- 
bile rindìvidii.izione di un me¬ 
todo .sia per quanto riguarda il 
quadro giuridico che l'obietti¬ 


vo operativo. La prima urgen¬ 
za ò quella di dar vita ad una 
società in grado di gestire tutta 
la zona dell'Expò succedendo 
all'attuale ente Colombo desti¬ 
nalo a .scioglienu a line esposi¬ 
zione internazionale. La nuova 
.società dovrebbe essere costi¬ 
tuita dagli slcs,si organismi 
pubblici, il comune, il Consor¬ 
zio del porto, la Regione che 
giù oggi hanno la responsabili¬ 
tà di gestire l'Expò. La creazio¬ 
ne della nuova società ò ur¬ 
gente perché solo in questo 
ca.so sarebbe possibile stipula¬ 
re contratti pluriennali di ge¬ 
stione quantomeno delle due 
attività più nievanti, l'acquario 
e il centro congressi. L'obietti¬ 
vo per il futuro indicalo dal Pds 
ù poi quello di considerare tut¬ 


ta r.irea Expò come un prezio- 
.so s-rumenlo per valorizzare c 
contribuire a risanare il centro 
stor co. 1^ proposta ò quella di 
perseguire una vivibilità inte- 
gr.sl-,- della zona, pedonalizara- 
la. .smcchita da ristoranti e 
luoghi di ritrovo, negozi e bot¬ 
teghe artigiane aprendo spazi 
anche alla nautica più povera 
e triidizionale in modo da ga¬ 
rantire ormeggi non solo alle 
soci.'là sportive ma anche ai 
pen.-'lonali che vorrebbero 
mar tenersi un gozzo e non 
po.vsono pcrTnetteisi le quote 
dei poriiccioli turistici o delle 
mar no. Il porto storico insom- 
ma dovrebbe essere l'esempio 
del modo in cui risanare l'inte¬ 
ro centro storico, 
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L’AZIENDA : 

STRUTTURA E LOCALIZZAZIONE 

La TERMOMECCANICA ITALIANA ò una 
Azienda a Partecioaziono Statalo, appartenen¬ 
te all’Ente di gestione EFIM od inserita noi 
raggruppamento Efimpianii 
Le attività dcirAzienda. sorta nei l9t2,sono 
concentrate nella sede e stabilimento di 
La Spezia e. per l'impiantiGiica oleiiroidraulica 
tex Peiiizzari), ad Arzignnno (Vicenza), la 
Società dispone di un proprio uHicio a Roma e 
di agenti nei pfincipaii Paesi 
Lo stabilimento s» estende su un area di circa 
78 000 mq dt cui oltre la metà destinati all'ottica 
na al magazzino od agii uttcì 
I mozzi di produzione sono stai» polonzioli con 
moderne attrezzature, macchino utensili auto¬ 
matiche a controllo numerico e sistemi integrati 
CAD/CAM 

L’ATTIVITA 

L'attivita della Tormornoccan cu si sviluppa su 
due linee consolidato, rimpianiislica e la mani- 
falluriora 
impiantishcii 

Le linee principali di intervento sono 

• il ciclo integrale delle ricquo 
l'ingegnerta del freddo 

• l'energia o l'ambiente 

Per Ciascuna delie imee suddetto, m funziono, 
delle richieste dei Cliente e della tipologia del* 
progetto, il ruolo dell'Azienda si articola nelle 
varie fasi di progoltazione. ingegneria di det¬ 
taglio, generai contructtnq, tornitura "chiavi m 
mano" e gestione necessarie alia realizz.'jzione 
ed alla conduzione degli impianti 
Nel campo specifico degli acquedotti e delle 


grandi opero di bonifica od irrigazione l’Azien¬ 
da, attraverso la Divisione Eiettroidrauiica di 
AfZignano, mlervieno con propri completi 
impianti di pompaggio 

La Termomeccanica assicura anche attività d» 
servizio, quali la gestione integrata delle attività 
ecologiche sul territorio 
Manifatturiera 

L'attività manifatturiera consiste principalmente 
nella progettazione e costruzione di pompe e 
compressori 

I prodotti tradizionali comprendono una vasta 
gamma di pompe centrifughe orizzontati o verti¬ 
cali, per applicazioni industriali terrestri o navali, 
nelle quali la Termomeccanica vanta una lunga 
espononza od ò m giade di assicurare affidabi¬ 
lità 0 prestazioni 

Vengono inoltre costruiti cornprussoriconlrifu- 
ghi di elevata potenza per la climatizzazione 
e refrigerazione induslnulo sia terrestre che 
navale 

Fanno anche parte dell'attività manifatiunera 
piccoli componenti guati le pon pc voiumetn 
che od I compressori a vile, cd impianti speciali 
di potabilizzazione o dissaiaziono 
L'officina 0 dotata di una sala prove di rilevante 
potenzialità, che consento la prova di macchine 
con potenze Imo a 11 MW e portale sino a 
40 000 m‘/h 

L’Azienda assicura assistenza post vendita e n- 
cambistica con una struttura dedicata 
La Termomoccanica ò qualificata pei cosfruiro 
componenti ed impianti in conformità allo nor¬ 
me ASME. ANSI. API. NATO, MIL. EUROPUMP. 
Hydraulic Institute, DIN, Lloyd's Register, 
Bureau Vontas, American Bureau Shipping, 
RINA, MWI 


SÉIWPIICE SINTESI PH 
NOSTRO MODO DI RAGIONARE. 



N oi di Orlon siamo interpreti ed interlocu¬ 
tori, ricchi di esperienze significa-iv-?, al 
servizio delle pubbliche amministrazio¬ 
ni e degli investitori privati, perché co- 
poci di offrire 
non solo idonei strumenti di in¬ 
tervento, ma anche un consi¬ 
derevole opporfo sul terreno 
progeftuole e progrommotico. 

A fionco dei settori produttivi 
— Costruzioni e Infrostrutture, 

Impianti ed Energio, Industrio- 
le e Diversificate, Petroli — 
contiamo sullo nostro compe¬ 
tente e esperta struttura di 
engineering e marketing stra¬ 
tegico, che presta porticolo- 
re ottonzione ai segmenti di 


mercato "non tradizionali" e decisomente innovati¬ 
vi. Chi ci incontro e ci conosce trovo il porlner in gra¬ 
do di attivare e governare tutte le procedu'e di "prò- 
blem solving". Il semplice ed essenziale sc-emo, so¬ 
pra illustroto, sintetizzo que¬ 
sta nostra articolazione ope- 
fotivo è l'immogine ordinato, 
concreto, funzionale che tro- 
duce li nostro modà di ragio¬ 
nare. Noi di Onori ammini¬ 
striamo tutte queste ottivifò e 
le esercifiomo nelle moltepli¬ 
ci combinozioni po.sibili; ci li¬ 
mitiamo olla semplice consu¬ 
lenza oppure arrivicimo fino oi 
confrotti di concessione e for¬ 
nitura di opere e servizi "chia¬ 
vi in mano". 
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Liguria 


Dovrebbe consentire 
il riordino delle attività 
siderurgiche e liberare 
Comigliano dai veleni 


VENERDÌ'20 DICEMBRE 1991 



Genova crede nel progetto utopia 
ma il governo non dà una lira 


Genova crede nell’utopia ma vorrebbe vedere la lira. 
11 progetto di riordino degli insediamenti siderurgici 
che dovrebbe liberare Comigliano daU’inquinamento 
e dare alla città 150 ettari per cambiare vita ed eco¬ 
nomia non trova la copertura finanziaria da parte del 
governo nonostante quattro ministri abbiano firmato 
la cambiale. L’operazione è però destinata ad anda¬ 
re avanti comunque. Le ipotesi di utilizzo per la zona 


M Per l’utopia? Non c'è una 
lira. Non è la rìspo.sta degli 
!iceltici ai '’apaci di fantasia, 
ma quella che circola oggi a li¬ 
vello governativo per bloccare 
sul nascere richieste di dar cor¬ 
so rapidamente al programma 
di riordino degli insediamenti 
siderurgici del nostro paese, 
piano meglio conosciuto co¬ 
me «progetto utopia». Le paro¬ 
le e gli impegni sottoscritti io 
scorso giugno da quattro mini¬ 
stri presenti i sindaci di Geno¬ 
va. Piombino e Napoli oltre ai 


presidenti delle Regioni inte¬ 
ressate sono in attesa di finan¬ 
ziamento. Perjar partire utopia 
servono almeno 5400 miliardi 
e questo governo non sa o non 
vuole trovarli. 

Per Genova, ma il discorso si 
ripete pari pari per Napoli e 
Piombino è in discussione il 
modello di sviluppo della città 
e le condizioni di vita di alme¬ 
no centomila abitanti. Il pro¬ 
getto utopia si propione il tra¬ 
sferimento delle attività side¬ 
rurgiche esistenti a Napioli e 


Genova in un nuovo razionale 
insediamento a Piombino e 
l'utilizzo delle aree oggi nel 
cuore delle città con attività 
produttive pulite e servizi so¬ 
ciali capaci di migliorare dra¬ 
sticamente le condizioni di vita 
degli abitanti. A Genova sono 
in discussione gli impianti si¬ 
derurgici di Comigliano, sia le 
acciaierie Riva che lo stabili¬ 
mento «Drl» dcirilva. 1 due im¬ 
pianti dispongono di vaste 
aree, oltre 150 ettari, ed occu¬ 
pano attualmente circa tremila 
lavoratori. 1,'ipolesi di una ulte¬ 
riore permanenza a Comiglia- 
no dei due impianti siderurgici 
appare una soluzione alla lun¬ 
ga perdente .sotto ogni punto 
di vista. Per gli abitanti signifi¬ 
cherebbe uscire dall’inferno 
dei fumi, per la città si potreb¬ 
bero aprire possibilità di utiliz¬ 
zo di spazi per creare nuovi in¬ 
sediamenti produttivi e ofirire 
ai giovani nuove opportunità 
di lavoro. Il gruppo tecnico co¬ 


stituito da Regione Liguria. 
Provincia e Comune di Geno¬ 
va, consorzio del porto, indu¬ 
striali e sindacati non più tardi 
di un mese la ha nbadilo che 
•la rimozione degli impianti si¬ 
derurgici e il riutilizzo delle 
aree è la .soluzione certamente 
più vantaggiosa per il ricquili- 
brio territoriale e per il risana¬ 
mento ambientale, purché ci 
sia la cortezza delle ncces,sarU- 
condizioni finanziarie por la 
realizzazione del progetto e 
del conseguimento di una oc¬ 
cupazione sostitutiva con sal¬ 
do positivo rispetto all’attuale» 
L'ipotesi che viene avanzata è 
quella della chiusura dei com¬ 
piessi siderurgici a Comigliano 
nel 1993 e l'inizio della bonifi¬ 
ca delle aree. L'occupazione 
attuale sarebbe garantita sia 
attraverso i prepensionamenti 
sia attraverso l'impiego dei si¬ 
derurgici per l’operazione di 
smontaggio e trasferimento 
dogli impianti, una operazione 


Un mondo stantio e che ha bisogno di novità 

Quattro proposte del Pds 
per rilanciare il turismo 


Veduta aerea dell'ex stabilimento siderurgico di Genova-Campi 


che dovrebbe durare tre quat- 
rro anni. Sulle aree liberale so¬ 
no siale avanzale precise ipo- 
lesi d» utilizzo. Il Comune pre¬ 
vede la realizzazione di una fa¬ 
scia verde che ineila in comu¬ 
nicazione l abiiaio di Comi- 
gliano co) mare e garantisca 
spazi a servizi sociali. Il grosso 
delle arce dovrebbe avere poi 
utilizzazione produtliva colle¬ 
gando attività portuali e indu¬ 
striali. L’obiettivo è quello di 
creare una zona franca portua¬ 
le meglio se eollegata ad una 


zona franca d'impresa analo¬ 
gamente a quanto esiste a Bar¬ 
cellona e Amburgo, strumento 
ben collaudalo di sviluppo 
cconom ico e motore a sua vol¬ 
ta di nuove iniziative. Esiste già 
una legge del luglio scorso che 
istitULsce la zona franca ma la 
realizzazione dell'iniziativa 
completa condizionala da 
un assenso a livello della Co¬ 
munità europea: occorre cioè 
un impegno politico interna¬ 
zionale del governo che sino a 
questo momento non c'è. 


Integrazione, la Filse guarda al Midi 


H Da tempo sì assiste ad 
una crescente pressione sulia 
Liguria da parte degli investito¬ 
ri e delle istituzioni economi¬ 
che della Costa azzurra e dei 
Midi francese. Le iniziative del¬ 
la Chambre de commerce e 
dell'aero[>orto dì Nizza, il bat¬ 
tage per estendere l'alta veloci¬ 
tà lungo la riviera di ponente 
sino a Genova (ipotesi che ha 
ricevuto un primo assenso dal 
Parlamento europeo), la stes¬ 
sa idea di una area urbana in¬ 
tegrala transfrontaliera com¬ 
prendente Menlone e Ventimi- 


glia contribuiscono a proietta¬ 
re la Liguria in un inedito clima 
di cooperazione e integrazio¬ 
ne intemazionale. 

Immediate risposte in termini 
di iniziative sono venute anche 
dal nostro versante. La Filse, fi¬ 
nanziaria regionale per lo svi¬ 
luppo economico, è stata fra le 
pnme istituzioni a muoversi in 
direzione dell'integrazione 
economica con II Midi, rom¬ 
pendo gli indugi anche rispet¬ 
to alla cronica negligenza ita¬ 
liana sull'attuazione di regola¬ 
menti e normative europee. 
Solo nel luglio scorso, infatti. 


erano diventati operativi nel 
nostro paese i regolamenti dei 
Geìe, cioè i «raggruppamenti 
europei di interesse economi¬ 
co». 1 Geie altro non sono che 
forme dì collaborazione eco¬ 
nomica (ioint venture) di dirit¬ 
to comunitario, fra .società per 
azioni di diversi paesi, finaliz¬ 
zate al sostegno della piccola e 
media impresa. 

Nonostante le difficolta di 'i- 
po istituzionale, dicevamo, la 
regione Liguria aveva aderito 
già nel gennaio scorso ad un 
grande Geie del Sud Europa 


che attualmente si estende si¬ 
no alia Spagna. Una partecipa¬ 
zione "pilotata» dalla stessa Ri¬ 
se attraverso Ligurcapital, so¬ 
cietà regionale di venture capi¬ 
tai, vale a dire di partecipazio¬ 
ni finalizzate al decollo o al ri¬ 
lancio di imprese. Il •Geie 
Eurosud capitai» è nato appun¬ 
to su iniziativa della spa ligure 
0 di altre strutturo di venture 
capitai di Marsiglia (regione 
Provence-Alpes -Cote d’Azur). 
di Montepeliicr e dì Tolosa: at¬ 
tualmente è in atto l’allarga¬ 
mento della compagine socia¬ 
le a Barcellona mentre è pro¬ 


babile a.iche l’adesione di Va¬ 
lencia. Con Tunisi è sialo fir¬ 
mato un primo accordo di col¬ 
laborazione. 

Per ora - come sottolineano 
alla Rise - sono in coiso iratta- 
live per l’ingres.so di capitale 
estero in iniziative liguri nel 
settore del biomedicale. della 
radaristica o in genere delle 
tecnologie avanzate. L’opera¬ 
zione inversa al momento non 
è realizzabile a causa dei vin¬ 
coli statutari doliti Venture ca¬ 
pitai spa. 

Da notare come l’integrazione 
europea, anello nel campo dei 


capitali di rischio, apra nuove 
prospettive per settori che da 
tempo cosiiluiscono alirctianii 
punti forti dell'altìvilà Filse; in 
particolare il riuso di grandi 
arce industriali come la Ip del¬ 
la Spezia c Campi a Genova, i 
vari piani per insediamenti 
produttivi, li recupero edilizio, 
il risparmio e la produzione di 
energie rinnovabili. In proposi¬ 
to è particolarmente suggesti¬ 
vo il piano, già attualo, di elet¬ 
trificazione con il lotovoltaico 
degli alpeggi della Valle Arro- 
.scia. 


SILVIA MARTINI 

■■ Ci5n brioche e cappucci¬ 
no, li turista «colombiano» che 
sceglierà come meta delle 
pro.ssirie vacanze proprio la 
Liguria tnaverà sul tavolo della 
prima colazione anche uno 
.strano queslionario. Compilar¬ 
lo non sarà poi tanto difficile. 
Basterà esprimere un giudizio 
sulla qja ilà degli alberghi, dei 
ristoranti, dei musei, delle atti¬ 
vità per li tempo libero c chi 
più nc ha più nc metta. Chi li 
raccoglierà, dovrà capire .so¬ 
stanzialmente che cosa olire la 
Liguria e che cosa invece do¬ 
vrebbe oflnre per conquistare 
qualcrc posizione in più nel- 
rhit-piir.ide turistica nazionale 
c inlenuzionale. O almeno co¬ 
si pensano gli operatori turisti¬ 
ci. gli .ilbergatori, i ristoratori c 
I tour-operatorche hanno ade¬ 
rito al Comitato consultivo re- 
gionala f<er il Turismo del Pds 
e che lianno formulato una se¬ 
ne di [iroposle destinate a lutti 
1 .soggetti che in qualche modo 
hanno a che lare con la sca¬ 
denza colombiana. 

La prima, come abbiamo 
anlici|iato riguarda la ricerca 
statistica, condotta tramite i 
queslion.iri. La .seconda mira a 
rilanciare l'immagine della Li¬ 
guria attraverso razione pro¬ 
mozionale dei «media», sia a li¬ 
vello nazionale che regionale. 
Quindi, con la creazione di 
programmi mirali, previsti tra 
l'altro anche da una mozione 
presentata da! gruppo del Pds 
in Regione che parla addirittu¬ 
ra di un.i convenzione con la 
Rai, Naturalmente, partendo 
da due dati di fatto: primo, che 
la sco'sa slugione balneare si è 
rivelata un'autentica "Chama- 
de» secondo, che l'occasione 
colombi.ina la si può dare per 
persa, c che è proprio dì 11 che 
bisogna cominciare per con¬ 
vogliare in Liguria nuovi flussi 
turistici. Ma. come al solito, ri¬ 
cette miiacolosc non ce nc so¬ 
no e se si vuole sperare di re¬ 
cuperare il terreno perduto bi¬ 
sogna cominciare a piccoli 
passi, I primi li hanno mossi al 
Grupi>o consiliare del Pds in 
Regione, dove poco tempo la 
sono state presentate quattro 
proposte di legge che apporte¬ 
rebbero qualche novità in un 
monco stantio come quello 
del turismo ligure. 

1^ orma proposta nguarda 
li riordino di tutto ciò che nen- 
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I torte Fratello Minore 


tra sotto li termine di extralber- 
ghiero, quindi delle .seconde 
case, delle camere in affitto, 
degli ostelli c dei campeggi. Igi 
seconda, sempre nell ottica di 
una necessaria riqualificazio¬ 
ne dell'offerta, riconosce la ne¬ 
cessità di aiutare gli albergato¬ 
re e in generale chi gestisce 
un'attività turistica a nmodcr- 
nare la propria struttura e a 
renderla più appetibile. 

La tersa parla della creazio¬ 
ne di «convention bureau», una 
sorta di azienda votata alla 
promozione del turismo con¬ 
gressuale collegato ad essa, 
una quarta cd ultima proposta 
che disciplina la figura dell’cir- 
ganizzazione professionale di 
congressi. Ciò implica che ven¬ 
ga creato un vero e propno Al¬ 
bo professionale a cui si potrà 
accedere avendo svolto Tatti zi¬ 


ri f 




tà o nel pubblico o nel privalo 
per almeno cinque anni c se¬ 
guendo una sene di corsi ad 
hoc. e condizione ultima, su¬ 
perare regolare esame che 
consentirà di iscriversi all'Al¬ 
bo. 

Le proposte di legge e le ini¬ 
ziative del Comitato consultivo 
stanno facendo il giro della Li 
guria: i consiglieri che hanno 
messo a punto le prime c i rap¬ 
presentanti del Comitato pro¬ 
cedono a tappe su tutto il tem- 
torio regionale per illustrarne i 
contenuti. Il primo convegno si 
è tenuto ad Alassio pochi gior¬ 
ni la. L'anno nuovo [xirterà 
con sè la discussione delle 
proposte di legge in Ccn-siglio 
regionale e gli incontri di una 
delegazione del Comitato con 
i .soggetti interessati a le Co¬ 
lombiane. 



^me 
si riconosce 
un prodotto con 
la coscienza 
pulita? 


Ipercoop. 

La 

Coop 

che 

pensa 

gTcìnde. 





Guardalo dritto negli occhi: un prodotto 
Coop non ha nulla da nascondere. La 
sua etichetta è un libro aperto. Precisa e 
dettagliata, ti dice che hai davanti un 
prodotto senza coloranti e rigorosamente 
controllato anche nell’uso degli additivi, 
sicuro per te come per l’ambiente; in più, 
ti ricorda le vitamine di cui hai bisogno 
ogni giorno, e ti confessa persino il con¬ 
tenuto di grassi e di colesterolo. Perché 


un modo di consumare più consapevole 
è un modo di consumare più evoluto. 
I prodotti Coop sono più di trecento: 
prodotti alimentari, per l’igiene persona¬ 
le e per la pulizia della casa, che la Coop 
seleziona e controlla in tutte le fasi 
produttive, a tutela dei consumatori. In- 
somma, i prodotti 
Coop sono prodotti 
con la coscienza pulita. lacoòpséF* tu. 


eoopM 


la COOP SEI 


Nasce a Sarzana il primo ipermercato del¬ 
la Liguria. Nasce l’Ipercoop: una grande, 
moderna struttura di vendita con prodotti, 
servizi, orari ancora più vicini alle necessi¬ 
tà di chi compra. La risposta Coop a 
consumi e stili di vita sempre più evoluti. 


Da sempre la Coop è vicina ai consumato¬ 
ri: oggi, con il nuovo ipermercato, comple¬ 
ta la sua rete distributiva per offrire ri¬ 
sposto adeguate alle 
diverse esigenze. 

Perché la Coop sei tu. brcooPSErMTU. 
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Immersa nel verde 
la Valletta 

sorgerà a nuova vita 

È al nastro di partenza l’attuazione del progetto di 
ristrutturazione dell’ex area Ip. Un progetto sem¬ 
plice, lineare, che non concede nulla all’esibizio- Il terminal container di Spezia 
nismo, e proprio per questo tanto lodato e apprez¬ 
zato, per forma e funzionalità. Lo stesso stile, sce¬ 
vro da magniloquenze, con il quale Bernardo Sec¬ 
chi, docente di Urbanistica all’università di Vene¬ 
zia, ci parla del progetto che porta la sua firma. 



ROSANNA CAPRILLI 


Rivoluzione urbanistica 
volano del cambiamento 


La Spezia riflette su se stessa e cerca nella qualità ur¬ 
bana un antidoto al declino del modello industriale¬ 
militare che le è stato imposto sin dalla fondazione 
dell’Arsenale. Cambia la mappa delle infrastrutture, 
si riempiono i vuoti urbani, con il riuso dell’area Ip si 
è avviata una operazione unica in Italia. «La città vive 
un momento urbanistico di notevole interesse» e il vi- 
cesindaco Bertone spiega perchè. 


PIERLUIQIQHIGOINI 


Architetto, qual è la (Uosofla 
che Mttende U plano di rl- 
itrutturazlone? 

Anzitutto migliorare la quanta 
di La Spezia, città mediocre 
sotto il profilo urbanistico, e 
usare la risorsa di questa valle 
per unire il mare alla collina at¬ 
traverso un parco. Il recupero 
di quest'area è un'occasione 
per lare una .serie di operazio¬ 
ni molto importanti, Prima fra 
tutte lo spostamento della sta¬ 
zione ferroviaria in una posi¬ 
zione a cavallo tra la valle del¬ 
l'ex raffineria c lacittà, più vici¬ 
na al centro direzionale e al 
porto. E inoltre, la costruzione 
di parcheggi, di un centro 
commerciale, una stazione per 
gli autobus extraurbani. Non 
dimentichiamo che Spezia è il 
centro di una piccola regione, 
con una notevole presenza di 
terziano e un llu.sso di lavora¬ 
tori da lutto il territorio. 

Le ferrovie dello Stato come 
- hanno prcao l'Idea dello 
apoatamenlo della atazlone? 

Sia loro sia la Regione, l'hanno 
condivisa e fatta propria. 

Ci paril del parco. Che di- 
menaioni avrà e come si 
pensa di utilizzarlo? 

A parco 0 destinata quasi la 
metà dell’ intera area dismessa: 
300,000 tnetri quadrati su un 
totale di 700.000. Vi saranno 
alcune attrezzature sportive, 
ma l'aspetto vcrainenlc impor¬ 
tante del progetto è un altro, 
ossia la costituzione di un par¬ 
co tecnologico. Questo si ricol¬ 
lega alla cosiddetta filosofia 
del piano, che Ira l'altro mira a 
dare una giusta .sede ad alcune 
delle funzioni, come ad e.sem- 
pio l'università. Partendo dal 
presupposto dell'utilizzo delle 
situttute esistenti, ho pensato 
di trasformare in laboratori dei 
grandi saloni che durante la 
guerra fungevano da serbatoi 
di carburante per le navi, co¬ 
struiti appena sotto II livello del 
terreno per nasconderli alla vi¬ 
sione degli aerei. Sono sale in¬ 
credibilmente belle, con gran¬ 
di pilastrate, che le fanno asso¬ 
migliare a delle basiliche. 

Un progetto che coniuga 
ecologia con economia, 
dunque? 

In qualche modo si. Penso in¬ 
fatti che l’industria meccanica 
locale, legala alla cantieristica. 
all’Ofo Melara, potrebbe lare 
un salto di qualità notevole, e 
in diverse direzioni. Pensiamo 
ad esempio all'importanza 
che oggi hanno i problemi am¬ 
bientali connessi alla tecnolo¬ 
gia c alla produzione, anche. 
Inquinamento, disinquina¬ 
mento, trattamento dei male- 
naii, eccetera. La vicinanza 
della facoltà di Scienze am¬ 
bientali, che dovrà essere tra¬ 
sferita a Spezia, potrebbe fun¬ 
gere da motore, 

E per quanto riguarda il pre¬ 
visto quartiere residenziale? 

Questo sorgerà nel lato più as¬ 
solato e nella parte più aita 
della valle. Al suo interno sono 
previsti una sene di .servizi: asi¬ 
li. scuole, chiesa e anche un li¬ 
ceo artistico, perche Spezia ha 
bisogno anche di questo. 

SI è parlato di utilizzo delle 
Infrastutture dell’ex raffine¬ 
ria, può spiegarci In cosa 
consiste esattamente? ' 
L'idea ù molto .semplice. I pro¬ 
gettisti della raffineria, che fun¬ 
zionava a gravità, studiando 
attentamente tutti i dislivelli del 
terreno, avevano costruito del¬ 
le mastodontiche fondazioni 
in cemento armato, alte fino a 
12 metri. Ecco, il mio progetto 
prevede di sfruttarle come fon¬ 
dazioni del le case. 

Un sorta di archeologia In¬ 
dustriale? 


Niente affatto, semplicemente 
funzionalità ed economicità. 
Ho pensato anzitutto che il co¬ 
sto della loro distruzione sa¬ 
rebbe .stato enorme e una volta 
distrutte ci saremmo trovati il 
terreno, la valle, come un qual¬ 
cosa di mollo simile al giorno 
dopo l'Apocalisse. Quindi ho 
pensato di costruirci sopra il 
quartiere. Nessun cimelio, nes¬ 
sun mimetismo. Della raffine¬ 
ria non rimane memoria alcu¬ 
na. 

Si direbbe che linearità e 
«pulizia» formale siano le 
grandi protagonlste di que¬ 
sto progetto. E cosi? 

Penso che oggi in architettura 
bisogna essere dei minimalisti; 
non eccedere, parlare .sotto 
voce. Il presupposto del mio 
progetto è una «razionalità mi¬ 
nimale», capace di persistere 
nel tempo. In altri termini, fun¬ 
zioni e ruolo delle dllferenti 
parti del territorio seguono 
un'organizzazione analoga a 
quella degli elementi di un di¬ 
scorso: grammatica, sintassi, 
senso. 

Cosa ne pensa del fermo alla 
realizzazione del progetto? 
Lo vedrebbe In mano atl'l- 
talstal-lritelcna? 

No, perche non ho mai visto 
niente di buono uscire dalle 
mani di queste imprese di Sta¬ 
to, in genere 1 progetti vengo¬ 
no piegati, disfatti fino a ren¬ 
derli rozzi e banali. Personal¬ 
mente ho consigliato agli am¬ 
ministratori di fare di tutto per 
riu.scirc a costituire un pool di 
imprese locati e cominciare a 
costruire un po’ alla volta. Del 
resto 0 impensabile fare lutto 
d'un colpo. 


■■ Cinqueccntomila posti di 
lavoro in meno entro il 1995. 
noH’industria europea della di¬ 
fesa. Diciotlomila esuberi nelle 
principali cinquanta imprese 
militari italiane. In queste cifre, 
rese note di recente dal Sipri, si 
celano gran parte delle cause 
della crisi industriale spezzina. 

La line dei blocchi e i «venti 
di pace» implicano anche il 
declino di un complesso indu¬ 
striale-militare ipertrofico e co- 
slosi.ssimo per i bilanci statali. 
Non c’ù che da rallegrarsene. 
Ma per questo l'economia del¬ 
la Spezia, città nata nella sua 
versione moderna essenzial¬ 
mente per .soddisfare le esi¬ 
genze belliche, è piombata in 
una crisi stmtturale. Come va 
ripetendo il segretario della 
CgiI Pabrizio Solari, questa non 
ù una semplice influenza, ben¬ 
sì -una malattia che colpisce il 
codice genetico della città'. 

La crisi dell'Oto Melara, per 
tanto tempo locomotiva del¬ 
l’intera struttura industriale, ù 
esplosa con la richiesta di cas¬ 
sa integrazione per centinaia 
di dipendenti. Eppure non ù 
solo un problema di equilibri 
mondiali: di mez'zo ci sono 
precise responsabilità di ge- 
.stione. Non a caso l'Oto Mcla- 
ra à l’unica azienda armicra 
italiana rimasta alla cultura del 
monoprodotto, refrattaria ad 
ogni forma di diversificazione. 
E le conseguenze si pagano 
oggi Oltre dodicimila disoccu- 
irati, il 12'.l, della forza lavoro, e 
crescenti difficoltà finanziane 
per le piccole imprese: sono 
solo alcune cifre del degrado 
del sistema procluttivo. Per 
questo il sei dicembre la città 
ha chiuso per sciopero, c in 
quindicimila hanno sfilato in 


■■ L'ufficio di Flavio Berto¬ 
ne, ex senatore della Repub¬ 
blica e oggi vicesindaco c as- 
.sc,s,sore aTrllrbanistica del Co¬ 
mune della Spezia, 0 un porto 
di mare. Non c'ù mai tregua 
por il partigiano Walter: pcr- 
chù chiunque arriva sarà rice¬ 
vuto di sicuro, anche senza ap¬ 
puntamento, magari in piedi 
.sulla soglia del corridoio. In 
questo ufficio, fra lo strabilian¬ 
te via vai di persone o di storie, 
prendono forma i progetti 
grandi e piccoli della Spezia di 
domani. Progetti di cui c'ù bi¬ 
sogno: la provincia ha un ta,s,so 
di disoccupazione del \2%. le 
industrie a Partecipazione sta¬ 
talo equi detta legge quello 
strano oggetto dell'ÉfimI sono 
nella bufera, l'ombrello del¬ 
l'Arsenale e del militare è un 
colabrodo, e diventerà .sempre 
più malconcio. L'ultima inda¬ 
gine Il Mondo-Tcsitalia ha rele¬ 
gato L .1 Spezia al tìfr’ posto 
nella classifica del bcnc.sscrc, 
l’ultimo fra le province del cen¬ 
tro nord. 

Progetti attesi e che, una vol¬ 
ta tanto, si sono materializzati 
dal libro dei sogni. Progetti ap¬ 
pallati. lavon in corso giorno o 
notte; la variante Aurelia tan¬ 
genziale alla città, con la galle¬ 
ria di valico sotto la Foce; il 
raccordo porto autostrade che 
separerà una volta per tutte il 
traffico mercantile da quello 
urbano e che, soprattutto, ha 
salvato la «mariita» del Cana¬ 
letto grazie ad una .soluzione 
ingegnosa; la nuova strada per 
Lerici, la nuova porta di Ingres- 
.so in città dairoulosirada. 

Non solo: la tendenza ad ar¬ 
restare il degrado ed invertire 
la marcia si awerte nei nuovi 
parchi urbani, costruiti di re¬ 
cente alla Maggiolina, a Gag- 
gioia con un anfiteatro da mil- 


corteo, con il sostegno di tutte 
le categorie produttive, contro 
la crisi economica. 

Mario Parmeggiani, direttore 
dell’Unione Industriali, mette il 
dito sulla piaga delle Parteci¬ 
pazioni Statiili e dell'apparato 
pubblico, vera origine della 
crisi, perciiù -alla Spezia il set¬ 
tore prwuto ha dimostrato di 
sapersi riiirioaarc intrapren¬ 
dendo attinitù ad alto talare 
aggiunto'. L'exploit del porto 
mercantile ù sotto gli ixtchi di 
tutti, il settore della cantieristi¬ 
ca di alta quallt.^ si ù affermato 
m tutto li mondo, si .iwia a 


le posti, ,al Colombaro, alle Pia¬ 
nezze. Una spessa per il verde 
che nel complesso supera am¬ 
piamente i dieci miliardi. 

•Si, La Spezia attraversa un 
momento urbanistico di note¬ 
vole inlorcs,so - afferma il vicc- 
sindaco Bertone -. in poco 
tempo siamo passali dall’atti¬ 
vazione della v.irianle al Piano 
regolatore, bloccala da dieci 
anni, alla previsione di opero 
non previste nellti sleicsa piani¬ 
ficazione. Questa ù una città 
con grandi problemi, ma non ù 
femia. Si sta dotando di un effi¬ 
ciente sistema di mobilità per 
le persone e per le merci, e mi 
riferi.sco appunto alla nuova 
Aurelia e al raccordo porto au¬ 
tostrade; scelte che non ci so¬ 
no stale imposte dall'alto, ma 
che abbiamo saputo conqui¬ 
starci. Anzi, abbiamo saputo 
superare nei latti gli aspetti ne¬ 
gativi delle irrocedtirc di auto¬ 
rizzazione previste dalla confe¬ 
renza di seivizio. Non solo lutti 
i progetti e gli strumenti urba¬ 
nistici .sono .iirivali in consiglio 
comunale, ma il confronto con 
le popolazioni inlere.ssate (dif¬ 
ficile talvolta ma in ogni caso 
esiremamonto utile) ci ha per¬ 
messo di dr.'finire soluzioni mi¬ 
gliori e accettale da tutti, sino a 
far approvare le varianti ni pro- 


suon di miliardi runsediamcn- 
lo di un polo per l.i nautica da 
diporto 

•Lii sliffereuza Ira le poten¬ 
zialità dell'area spezzin;i e l’al- 
tiiali' degrado economico - al- 
ferm.t l’atmeggiani • t\a origine 
nel secoliirc dominio dei centri 
esterni iispelto al territorio». 
Come dire. d<i sr-mpre siete ve¬ 
nuti a comandare in casa tio- 
stra, adesso per favore lasciale 
lare a noi. 

Già, ma cosa fare’’ «In primo 
luogo evil.ire gli orrori del [bis¬ 
sato - rispomfe Fabiizio Solari - 
Bisogna prendere ,itto delia fi- 


getti a nuove conferenze di 
.servizio. Molle opere (l'arTcdo 
di via Chiodo, una delle .strade 
piu famose d'Italia, il Palazzo 
dello sport) procedono ormai 
rapidamente, altre, come lo 
stadio, vanno a rilento, altre 
ancora sono ferme: ù il caso 
del Palazzo di Giustizia. Tutta¬ 
via prende chiaramente consi- 
.stenza un disegno unitario vol¬ 
to a migliorare la dotazione di 
servizi e a mettere l’accento 
sulla qualità dcirambicntc ur¬ 
bano. 

«Ora ù il momento di affron¬ 
tare in tutta la loro ampiezza i 
problemi connessi alla fase di 
trasformazione della città, fase 
difficile ma che apre possibili¬ 
tà nuove, per contribuire a det¬ 
tarne le regole. Per questo il 
rapporto con il mare, il rappor¬ 
to fra area Ip e contesto urba¬ 
no. il recupero di zone dismes- 
.se o sottoutilizzate non riguar¬ 
dano .soltanto le residenze e i 
servizi - conlina Flavio Bertone 
-ma lo stcs,so futuro economi¬ 
co, le moderne attivila portan¬ 
ti. Cogliere le occasioni fomite 
dalla trasformazione significa 
tempestività di Intervento an¬ 
che da parte dei poteri locali. 
In questo scaso, .se ù vero che 
dobbiamo difendere c ammo¬ 
dernare l'industria, tutti rio¬ 


ne di un ciclo e dell’esigenza 
di concrete riconversioni dal 
militare al civile, .sollecitando i 
necessari sostegni, per pro¬ 
muovere un nuovo sviluppo 
ind'rizzato verso più vocazioni, 
stirebbe dannoso passare da 
uno monocultura militare ad 
una monocultura portuale, co¬ 
me vorrebbe qualcuno». 

Secondo il segretario della 
Cgil. la malattia ù dunque gra¬ 
ve -ma non mortale»; «La città 
ha bisogno di ammodernare i 
servizi (dall'anagrafe alla Sip, 
tanto per intenderci) le infra¬ 
strutture. quindi disporre di 
are»; per la produzione e di 
adeguati incentivi: insomma si 
tratta di creare le condizioni fa¬ 
vorevoli a nuovi investimenti. 
Rifiutiamo l'assistenzialismo, 
ma il sistema pubblico non 
pud certo ritirarsi insalutato 
ospite dopo aver dettato legge 
per oltre un secolo su questo 
territorio». Anche per il presi¬ 
dente dell'Unione Industriali, 
mg. Enzo Rosa, la riconversio¬ 
ne del militare ù necessaria, 
ma - aggiunge -bisogna agire 
con grande cautela: «Una par¬ 
te del militare continuerà co¬ 
munque ad esistere: perché al¬ 
lora abbandonare un intero 
patrimonio industriale? Noi 
pensiamo piuttosto ad una in¬ 
tegrazione, come un polo uni¬ 
co di "Service" per le navi civili 
e militari. Tuttavia - aggiunge 
Rosii - dobbiamo trovare nuo¬ 
ve vie di sviluppo e imparare a 
divenaficaici, per questo conti- 
nueiemo a chiedere, come ab¬ 
biamo già fatto, la legge sulla 
riconversione del militare. 
Questo golfo é una ricchezza 
di tulli, in C.SSO possono convi¬ 
vere più funzioni’ militari, por¬ 
to mercantile, industria e turi¬ 
smo L'importante ù muoversi 
iiell.i direzione giusta-. 


vrebbero es.sere consapevoli 
ormai che senza nuove attività 
come il turismo, il porto con il 
suo indotto (pur nella compa¬ 
tibilità con i quartieri costieri), 
lo sviluppo dei servizi e delle 
imprese legale alla nautica da 
diporto, resteremo a galleggia¬ 
re nella crisi e la Spezia non 
troverà la nuova .strada che or¬ 
mai cerca da tempo-, Insom- 
ma l'urbanistica come volano 
de! cambiamento, palrocina- 
tricc di un riscatto finalmente 
dovuto ad una città che si trova 
alla conlluen’za Ira le grandi di¬ 
rettrici dello sviluppo storico c 
contemporanco del Vecchio 
continente e, adagiata sul Gol¬ 
fo, pare davvero una porta del¬ 
l'Europa nel Mediterraneo ma 
che non ù mai riuscita ad av¬ 
vantaggiarsene. 

Ecco, Ira l’altro, la ragione 
per cui a.s.sume una ecceziona¬ 
le rilevanza la riconversione 
dell’area Ip. 

Il progettista Bernardo .Sec¬ 
chi. neH inlcrvisla che pubbli¬ 
chiamo in questa stessa pagi¬ 
na. introduce a proposito della 
Ip il concetto di -parco» (o po¬ 
lo) tecnologico in relazione al 
riuso possibile dei grandiosi 
depositi di guerra della raffine¬ 
ria. Probabilmente l’urbanista 
vuol solo tracciare un cammi¬ 
no, lasciare un segno di qual¬ 
cosa che il tempo finirà per 
mettere al centro del cambia¬ 
mento. Perché è evidente che 
la Spezia è in grado grazie alla 
.sua posizione privilegiata ma 
anche al lascino e aH'integrltà 
ambientale dei suoi dintorni, 
di attrarre investimenti destina¬ 
ti alle alte tecnologie o alle 
-aree verdi per materia grigia-. 
L'idea di una Spezia -laborato- 
rir- anticrisi» non sarebbe dav¬ 
vero da scartare. 


■i L'opera ù 11. si può tocca¬ 
re con mano, è il risultato con¬ 
creto di approccio finalmente 
diverso alle questioni dello svi¬ 
luppo. Ecco la -marina» del 
Canaletto di Spezia interamen¬ 
te ricostruita con i moletti per 
otloccnto/mille barche di pic¬ 
cole dimensioni, i capannoni 
delle .società sportive e le «ba¬ 
racche» dei muscolaì. Undici 
miliardi di spesa sui 99 stanzia¬ 
ti per l'arieria di collegamento 
del porto mercantile alla rete 
autostradale. Un porticciolo 
popolare che si infila come un 
cuneo fra i lerminal conlai- 
ners, ostinala leslimonianza di 
un modo di vivere che non in¬ 
tende cedere il passo ai casso¬ 
ni metallici. 

In questa ricostruzione c’ù 
un po' il senso di un progetto 
necessario al porlo e alla città, 
concepito e realizzato (i lavori 
si concluderanno, salvo intop¬ 
pi, neH’agosto del '92) .senza 
travolgere i tessuti sociali c ur¬ 
banistici esistenti. Non solo si ù 
cercato dì ridurre al mìnimo 
l’impatto con l'ambiente, ma é 
stato imposto nei falti un note¬ 
vole correllivo alle procedure 
di approvazione, speciali e 
quindi disinvolte, previste dalla 
legge per le Colombiane. 

In un primo tempo, la -mari¬ 
na- avrebbe dovuto .scompari¬ 
re por fare largo al raccordo 
porto autostrade; il confronto 
fra cittadini, diportisti c Comu¬ 
ne ha portato ad una conclu¬ 
sione diversa, cioè ad un pro¬ 
getto firmalo daM'archiletlo 
Karrerche fa passare il traffico 
in una -trincea» .sotterranea 
permettendo cosi il manteni¬ 
mento delle attività tradiziona¬ 
li, legato alla storia e aH'idcnli- 
là del quartiere, con un avan¬ 
zamento dì ottanta metri del 
fronte a maro. 

La ncxic.ssiia di un moderno 
raccordo autostradale, per un 
porto in continua espansione 
come quello spezzino, ora evi¬ 
dente 0 condivìsa da tutti: mol¬ 
to meno invoco il bisogno di 
salvaguardare il fitto tessuto di 
relazioni umano costruito in¬ 
torno e sul mare. E’ stata una 
battaglia vinta, ma anche una 
e.sponenza pilota di cui altri fa¬ 
ranno tesoro. Nuovi problemi 
.SI porranno quando, dal '9.3, le 
ferrovie inizieranno la sistema- 


Fine dei blocchi e «venti di pace» mettono in crisi l’industria della difesa 

Spezia, oltre do<dicimila disoccupati 



Manifestazione operarla 


Il Consorzio per il riuso 
della grande area Ip 
sta nascendo in Comune 



■■ Si intilolasa «i territori del 
progresso» il convegno dedica¬ 
to qualche anno la alla ricon¬ 
versione del 'alea Ip. Non era 
un tema enfatico; tutti sapeva¬ 
no che sul niiso dei settecento- 
mila metri quadrati occupati 
per decenni da una raffineria, 
la Spezia asrebbe giocalo la 
possibilità di dare una svolta al 
suo destino Tutti sapevano 
che non sart bt'C stala la -soli¬ 
la» riconversiDne, bensì l’occa¬ 
sione per riccfinire le coordi¬ 
nate dello si’iltppo urbano c 
produttivo. 

Gli strumenti urbanistici c il 
progetto generale sono stali 
varali a tempo record, grazie 
ad un impegno dei poten loca¬ 
li sinora rimasto ineguagliato; 
e tuttavia lo icctticismo ha 
continuato a pn-valere rispetto 
al -sogno» olinn'.’ ntato dalla de¬ 
molizione dola raffineria. 
Qualcosa ù cambialo quando, 
in primavera, un roboi filoco- 
mandalo ha fatto crollare l'ulti¬ 
ma ciminiera 

Ora II vuoto urbano dell'a¬ 
rea Ip è piene mente visibile ed 
è. nella sua singolarità, uno 
spettacolo grandioso. Ma la si¬ 
tuazione non ò immobile: l'o¬ 
perazione va .ivanti su più 
tronll. In primo luogo si sta rea¬ 
lizzando il primo Intervento in¬ 
frastrutturale, cioè lo svincolo 
di collegamento con la nuova 
variante Aurelia, Poi continua 
a precisarsi il quadro normati¬ 
vo: pochi giorni la il Consiglio 
comunale ha approvato l’au¬ 
mento della flessibilità del pro¬ 
getto dì reinsediamento dal 10 
al 20%, accogliendo cosi l'uni¬ 


co appunto del Comitato te¬ 
cnico urbanistico regionale. In 
questo modo si offriranno mi¬ 
gliori condizioni ai costruttori e 
- in base alla richiesta - sarà di¬ 
sponibile più terreno per le at¬ 
tività produttive. 

Infine lo studio di fattibilità, 
la formazione del Coasorzio 
imprenditoriale, l'inizio dei la¬ 
vori. Una tastiera complessa su 
cui continua ad agire il Comu¬ 
ne per temperare atteggia¬ 
menti e interessi anche contra¬ 
stanti. 

Si dice che ci sia «la coda» 
per investire nell'area ip. certo 
non si trova dovunque un'area 
cot-l ampia, integrata con 11 tes¬ 
suto urbano e collocala in po¬ 
sizione cosi strategica .sul Me¬ 
diterraneo. In realtà ci sono 
imprenditori, come Ligresti at¬ 
traverso la Grassetto, che vor¬ 
rebbero più mano libera c 
quindi sembrano intenzionati 
a ritirare la disponibilità 
espressa in precedenza. Il pro¬ 
getto Secchi é oneroso? Piutto¬ 
sto risponde a cnteri qualitati¬ 
vamente elevali, e pretende un 
impegno degli Investitori ade¬ 
guato al suo avello. 

Quasi treccntomila metn 
deH’area Ip sono riservati a 
parco: sarebbe un errore con¬ 
siderare un vincolo ciò che in¬ 
vece determina la qualità del-' 
l'intervento urbanistico, quindi 
del modo dì vivere e la possibi¬ 
lità di trasformare l'area stessa 
in lontc duratura di ricchezza. 

«Stiamo lavorando per costi¬ 
tuire il Consorzio e, stale tran¬ 
quilli, i tempi non saranno bi¬ 
blici- dicono in Comune, co¬ 


me se avessero qualche as,so 
nella manica. Certamente le li¬ 
nee di massima di un pnmo in¬ 
tervento (nel comples.so il pro- 
ge to è diviso in 17 comparti) 
sono definite: si punta a roaliz- 
zaiX’ uno stralcio comprenden¬ 
te Jn albergo di grandi dimen¬ 
sioni, un centro commerciale, 
uni parte del comparto pro- 
du :tivo, e una parte di residen¬ 
ze; il tutto con un blocco di in¬ 
frastrutture di notevole portata 
e con la sistemazione -a ter¬ 
ra-) dell'area riservata al parco 
su cui si procederà in base ad 
un'5 specifico progetto. Del rc- 
.sto non mancano i punti fermi, 
anche rispetto alla cordata im- 
prcriditoriale: la società Ip. 

n rrietaria dellarea, farà par- 
el Consorzio di reinsedia¬ 
mento; ci sarà il movimento 
cooperativo con una quota im¬ 
pegnativa. ci saranno altri co¬ 
struttori e impiantisti. Gli im¬ 
prenditori locali hanno chiesto 
di fisere coinvolti. 

la portala dell’intervento 
accresce anche il vortice degli 
interessi in campo: del resto il 
pregetto Secchi costituisce an¬ 
che una sfida culturale e di ca¬ 
pacità realizzative. Altrove pro- 
geti di questa portata hanno 
iratolto Giunte e maggioranze; 
qui invece il Comune è deciso 
a difendere il progetto dalle si¬ 
rene della rendita; -Siamo di¬ 
sposti a valutare tutte le esigen¬ 
ze, ma la .sostanza del progetto 
Secchi resterà questa; e co¬ 
munque tutti gli .strume.nti ur- 
bariislici attuativi passeranno 
al soglio del Consiglio comu¬ 
nale». 


Così viene salvata la marina del Canaletto 


A pieno ritmo la strada del porto 



zionc di un lasc.o di binari so¬ 
pra la -trincea» ma intanto ora 
c'ù il tempo di pensare alle so¬ 
luzioni giuste, con una «mari¬ 
na» nuova di zécca. 

-l-a strada del porto • sottoli¬ 
nea rarchilctta Mano Bmchi - 
viene realizzat.i in autofinan¬ 
ziamento dall.! Salt, la società 
dell'autostrada Scstri larvante- 
Livorno. Su un importo di 99 
miliardi il contributo dell'Anas 
ammonta a se»! 32. Aulofinan- 
ziato per intero fier la somma 
dì 62 miliardi ù anche il cosid¬ 
detto "terzo lotto', cioè la nuo¬ 
va strada che dallo .svincolo 
dogli Stagnoni porta a Lenci». 
Questo complesso di lavori ù 
appallato alle imprese nunilc 
nel consorzio Cii;. Infine biso¬ 
gna aggiungete l,i costnizione 
di una porta d’accc,s.so alla cit¬ 
tà alternativa al viale Carducci; 
.spesa Irentacinque miliardi, 
anche questa in appalto al Cilt, 
ma che già si »' rrvelata insuffi¬ 
ciente a causa dell'elevato 
onere degli espropri in area ur¬ 


bana. 

Ma in cosa consistono, e a 
che punto sono i lavori? Per 
quanto riguarda il raccordo 
l'opera più impegnativa ù la 
«trincea» per il traffico pe.sante, 
lunga scicenlo metri dalla radi¬ 
ce dello sporgente Fornelli .si¬ 
no a via della Concia, che • co¬ 
me .spiega l’arch Bruchi - ù 
quasi al termine. Interessante 
la previsione di tra.sferire la do¬ 
gana .sullo .svincolo degli Sta- 
gnoni, attrezzandola con un'a¬ 
rea «scolmatrice» perché nella 
galleria sotterranea, che verrà 
raggiunta con una rampa indi- 
scesa, non si formino code. 

E' .stato deviato un canale, 
spo.siata una linea ferroviaria, 
sei famiglie trasferite da via 
della Concia in ca.se nuovi’ c 
migliori delle procedenti. A ciò 
si aggiunge il nuovo viadotto di 
collegamento in vai di Magra 
con la zona mdu.striale di San¬ 
to Stefano, e sembra quasi un 
dettaglio in un contesto cosi 
complicato 


L'altra opera in costruzione, 
su cui diverse sensibilità am- 
biertrdi hanno fatto sentire il 
loro peso, ù la nuova strada 
per Lerici; un percorso che 
dall.i collina di Pagliari al Mug- 
giano si svolge interamente in 
galleria. Dovrà essere comple¬ 
tala il 31 agosto '92: compren¬ 
de anche un viadotto di 700 
metri dall’autostrada all’im- 
bcx;»;o della galleria e un ponte 
levaioio metallico, realizzato 
per ratlravcrsamenlo della 
strada industnalc di Valdiloc- 
chi in modo da consentire tra¬ 
sporti di dimensioni eccezio¬ 
nali Con la terra di scavo delle 
gallerie, a Pagliari vengono 
realizzali riempimenti su cui 
verranno definitivamente siste¬ 
mali gli impianti sportivi di 
quartiere. Per ora comunque la 
slrat a si fermerà al Muggiano, 
anche perché non c'ù accordo 
su qu.ile tracciato dovrà prose¬ 
guire in direzione della Val di 
Mag 'a 
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Fs, a quando il raddoppio? 


IH l lavori di r iddoppio della 
ferrovia Ponireirioiesc Riunii 
ad una f ise Lniciule rischiano 
di fermarsi bppurc la Parma 
Li Spezia eosliluiscc non sol 
tanlu un corridoio fondarnen* 
tal( per i (oliesamenli fra I a 
rea allo lirrtniea con i suoi 
porti (. ! I FMd mia ma anche 
un» vallila ilienialiva alla con 
contrazione dei Iraffic i lungo la 
dors lU appenninica 

Il 7 dicembre scorso òcadu* 
lo 1 ultimo diaframma della 
gali» ria Serena lunga otto chi* 
lomoiri e realiz^zata fra Santo 
Stefano VI igra c Aulla che 


permetterà lo scorrimento dei 
treni nei due sensi a velocità 
oscillanti fra I 170 e 1 200 chilo* 
metn/ora Ma 1 opera realiz 
zata in cinque anni dal consor 
ZIO Gire che riunisce Cogefar 
Impresi! Italsirade Rc^.chi e 
Cmc SI ferm»*rA nella valle del 
1 Aulella inutilizzabile so nel 
frattempo non saranno repenti 
1 miliardi necessari a realizzare 
la connessione sino a Villa 
franca Lunigiana II direttore 
ded cantiere Adriano Capisani 
ha definito la galleria Serena 
-una delle piu difficili dell Ap 
pennino 


\e( complesso sono in 'isc 
di raddoppio 27 chilometri sui 
70 della -pontremolese I 1 1 
von per un importo eli circa 
600 miliardi sono eseguiti 
di S5 biilro il 199^ saranno 
completate le ope*rt del «nodo 
spezzino» binano Migli inna 
Vezzano binano dm tto porlo 
Ve zzanej raddoppio da Ve zza 
no a Santo stef.ino nonché il 
grande"* parco merci di Santo 
Stefano Magra con un fascio 
di venti binari c annesso cen 
tro intermodale Nel prossimo 
anno dovrebbero essere com 
pie tali 1 l.ivon ne! tratto Borcc 


10 Sohgnano II Gire ha gu\ pre 
sentalo i progetti osc'cultvi per 

11 re*slo del trace iato ma senza 
nessuna certezza in mento ai 
finanziarne nli prospettiva 
di una graduale chiusura dei 
cantieri insomma ò tuli altro 
che fantasiosa 

Nessuna decisione politica 
invece per la galleria di valico 
appenninica un-buco di 22 
chilome In Ira Pontremoh e 
Fornovo che cambierebbe la 
geografia c-conomica e sociale 
del territorio compreso fra Par 
ma l » Spezia e Massa 


L’opera introdurrà decisi 
miglioramenti nel sistema 
della viabilità e della 
qualità urbana dell’area 


Per ora l’Anas ha finanziato 
due lotti nel «nodo» sprizzino 
Lavori nel pieno rispetto 
del prezioso ambiente collinare 


Spezia, quasi tutta in galleria 
la tangenziale della variante Aurelia 


Una tangenziale quasi interamente in galleria che 
ridurrà il traffico cittadino e soprattutto cambierà 
radicalmente il quadro delle comunica/iom fra la 
Spezia, Val di Magra e Val di Vara Fxeo h varian¬ 
te della Statale Aurelia, prevista nel tratto fra Bor- 
gfietto Vara a Ortonovo e per il momento in corso 
di realizzazione proprio nel <nodo'« spezzino An¬ 
che cosi cresce la dotazione di servizi della citta 


■i Smo all altro ieri (c coma 
me azioni viarie fra la S|x*zia e 
il resto del mondo si basavano 
su tracciati millenari tutt al piu 
animodemali dagli esere ili di 
Napoleone oppure dal giova 
ne stato unitario a seguito del 
la costruzione dell Arsenale 
Del resto sino agli anni Sessan 
la I pianificatori prevedes ino 
che il traffico turistico e de Ile 
mere i diretto a Genova dovos 
se attraversare la città Laper 
tura delie autostrade Se*stri (a* 
vanto Livorno e efella ( is«j ha 
cambiato radicalmente il qua 


Ciro di rile rime nto creando fra 
l allni ale uno coneiizieini di ha 
se per kj sviluppo dello scalo 
increaiitiU luttavia era runa 
sto pressoché inalterato il si 
stcìn t eie Ile eomunieazioni Val 
di VI igra Li Spezia Va! di Vara 
eem inniimercvoli slrevzalurc 
fra il trdlieo urb ino eel ts 
»raurl> «nei 

Il progetto di variante de Ih 
statale Aurelia in corso di at 
lua/ione nel «nodo spezzine! 
con due lotti fin inziati dall A 
nas per una somma eomples 
siva di 12S miliardi cambierà 


I ompletam nt questo si ito di 
cose Insieme il raceordo por 
to aiilosiradeM* illa nuova irte 
ria per Ixjrie i 1 » variante Aure-* 
Ila 0 1 opera che piu di ogni al 
tra introduri netti migliora 
iienti nei si>!emd della rnobiu 

I I e in generile nelh qualità 
urbana II tetto eon un rispetto 
per 1 ambiente coilinare uno 
dei patrimoni piu preziosi del 
golfo spezzine) che in parten 
za non era iff itto scontato cd 
e fra 1 altro iisstii costoso I due 
lotti eorrono ii filli quasi mie 
r jmente in pali ria da San Be 
nedetto sin j dia confluenza 
nella vecchia siatalc dc’l Buon 
vuggio ai fé Ic’ttino 

L Anas prevede* di realizzare 
nei prossimi nni un nuovo 
tracciato dell Virelia fia Bor 
ghetto e (irtonovo variante 
morbida» in vai di Vara con 
eliminazione dell attraversa 
mento dei e entri abitati tan 
gcnzialc alla Spezia c alme 
no st stiamc a ’c previsioni de! 
piano temterude di coordina 


mento (pe‘rdllro incori da ap 
prov.ire ) in vai di Magra mio 
\o tracciato piu o me no pard 
leloall JUlostrida 

Per ora 1 Anas h i finanziato 
e ip[>aitato i dui lotti spezzini 
il tratto fra San Benedetto c lo 
e dita Sen sa «. sst nzialmentc 
una lungi galle ria che permei 
Icrà di eliminare il vai» o della 
Ffxe L il tirtlto compreso fra 
Se'resa e il Felettino anche 
questo quasi tutto in galleria 
salvo lo svincolo che dalia vai 
le del Gappclletloe onsentira la 
penetrazione nedl area Ip do 
ve e previsto un imponee’c in 
rv'ento urbanistico sino al 
centro ciltadino 

Il primo lotto ò affidalo ad 
una associazione di imprese 
la All che comprende Ferrari 
Ipl del gruppo Pizzarotti di P.ir 
mi Carlo Agnese ed Edilizia 
Iirrena Come spiega il diretto 
re del cantiere ing Fabiani la 
galleria di San Benedetto sarà 
lunga due* chilometri e 116 me 
tri e* permetterà di percorrere 


in ciiUiLR minuti il tratto sino al 
quartiere* della C (nappa per il 
quale oggi at’raverso la l-exc* 
s( no nt cessar! ve’iiti minuti 
nelle condizioni abituali di 
tr if^iee) s ir I uni viri e pro¬ 
pria rivoluzione* [xr le relazio 
NI tr i la citta e la \ al di V ira In 
gr l!en 1 alleile il eolle*g irnento 
een la zona di vii Monfaleonc 
a iidosso de i quartie-ri nord 

Purtroppo ^ terreno ha nser 
vaio brutte «sorprese» geologi 
e‘’C quindi si e^ dovuto subito 
ni uneiare all impiego della 
«t Ipa mexeaniea per passare 
il sislt*m i tradizionale di sca 
vo lì itur ilmente assai piu len 
to 

Metodo tradizionale ma 
con minori difficolt i anche 
per il secondo lotto da Seresa 
v! K*lettino Oltre* a due galle¬ 
rie naturali rispettivamente di 
neveeento e ottocento metn 
lp<*r una sede stradale a due 
eorsK*') i! consorzio rcMlizza 
anche un viadotto a quattro 
e orsie sempre ne i pressi di Se 
re'-a 


n Magnano vara 
il tre^hetto 
ad alta velocità 


H Par il momento m chia¬ 
mai «Traghetto veloce Ses 
500 I progetti iono pronti 
nel dettaglio già nel 1988 un 
modello di ■tei metri era stato 
sperimentato con successo 
nella vasca navale di Gote¬ 
borg 11 bes 500 è una specie 
rii catamarano costruito in al 
luminio e spinto da turbine a 
gas che sviluppano una po 
lenita di 5«t mila cavalli Lun¬ 
go uu metri r« largo 13 è ca¬ 
pai e di trasportare 80 vetture 
e 350 passeggeri da Civita¬ 
vecchia ad Olbia in Ire ore, 
cioè meno della metà dei 
tempo impiegato da un nor¬ 
male traghetto Un concen¬ 
trato di for/a e di tecnologia 
unico nel settore del naviglio 
commerciale Concettual 
mente il Ses (letteralmente 
burface Eftect Ship nave a ef¬ 
fetto di superficie) nasce pri¬ 
ma del Destriero il «mostro» 
costruito in soii 270 giorni al 
cantiere Muggiano per con¬ 
to dello Vachi Club Costa 
binerakla e che nel giugno 
92 raccoglierà la sfida del 
Nastro Azzurro ma la costru¬ 
zione del Destriero ha avuto 
li mento di dimostrare che 
Fincanlien e stabilimento del 
Miiggiano 'ono insenti a pie¬ 
no titolo nel segmento «stra¬ 
tegico» dell alta velocità nei 
trasporti marittimi 
bi tratta come spiega 1 mg 
Giorgio Amea responsabile 
della linea navi ausiliane (di 
visione militare Fincantieri), 
di tecnologie di denvazione 
militare messe a punto con 
la classe degli aliscafi Spar¬ 
viero e altre unità il Ses 500 


darà le miglion prove di sé 
nel cabotaggio passeggeri su 
distanze superiori alle 30-40 
miglia quindi una nave «su 
misura» per i collegamenti 
con Sardegna e Corsica «Na 
vi di questo genero hanno a 
nostro awso un vasto mer 
calo Italiano e internazionale 
- afferma - È la prima nave 
al mondo in lega leggera di 
queste dimensioni, può viag 
giare a una media oraria di 
42 nodi ha consumi conte 
liuti (70 litri di gasolio per 
miglio marino) e soprattutto 
una eccezionale flessibilità 
d impiego Infatti tra gli ar¬ 
matone è grande inteiesse» 
Avete già concluso dei 
contratti’ «Non ancora Gli 
armaton sembrano voler 
aspettare ciascuno le mosse 
degli altri - aggiunge il capo 
progetto Luigi De tìartini - 
Per questo abbiamo voluto 
dimostrare conti alla mano 
la convenienza dell investi¬ 
mento una corsa del Ses 
realizza 1 equilibrio tra costi e 
ricavi al 40% dei posti occu 
pati e ciò sulla base di tariffe 
analoghe a quelle dei nor¬ 
mali traghetti in alta stagio¬ 
ne La breve durala del viag 
gio e il tas.so di automazione 
consentono di ridurre al mi¬ 
mmo 1 equipaggio dodici 
persone comprese due ho¬ 
stess per 1 avvistenza ai pas¬ 
seggeri, contro centoventi 
Raddoppia e triplica la fre 
quenza delle traversate ridu- 
cendo i costi e tempi morti e 
trasportando nell arco di un 
giorno 3600 passeggeri con 
tro 1 duemila dei traghetti og¬ 
gi in esercizio» 



È Tunica scuola del genere in Italia, per manager, diplomati e laureati 


Nasce il master dei trasporti 


Voluta dalla Camera di Commercio e sostenuta da 
numerosi enti pubblici e da privati, è nata a Spezia la 
Scuola nazionale trasporti È riservata a manager 
quadri neodiplomati e laureati Mira a creare specia¬ 
listi nel coordinamento dei vari tipi di trasporti delle 
merci (nave treno, autotreno) Sono previsti corsi e 
seminari 11 primo master in logistica è partito il 7 ot¬ 
tobre scorso e SI concluderà nel maggio prossimo 


HI Polo naiiftco c polo inor 
canitlt* intornti a qui sic rodila 
1 un I .incora potenzialo c l al 
tra già afforinata si C* posta da 
t< ni|.K) I esigenza di promuo 
'.cn Lin«i nuova cultura del ma 
ri ( di I tr tff ci marittimi Cosi 
auto alla Stuoia speciale 
per progettisti cl( Ila nautica da 
diporto (promovsa dall Uni* 
vorsità di Cxnova c in attività 
nella sed( provMsoria dell Isti 
luto nautiu.) Sauro») allaSpe 
ZI ì e s(Mla la Jxuola Nazionale 
d< t 1 raspurt Si tratta di una 
inizi itiv I unica in Italia voluta 
d ili t l. unera di Gomme reto o 
sost* nut i d \ numi rosi gruppi 
[nibblieit in c privili con lo 


biettivo di form.ire neolaureati 
ne'odiplornati manager e qua 
dn del settore tanto pai di 
fronte .alle rilevanti trasforma 
zioni in alto nel mondo dei tra 
sporti il quale negli ultimi ein 
que anni ha registrato un iii 
crernento degli occupati pan 
all 11 95 contro il 3 * del 

\ uìtt'ra exonoinia 

Per c|ualifiearne le iniziative 
ù stato costituito un comitato 
scientifico presieduto da Mi 
elide Lacalamila presidente 
del l Lovd 1 riestino c del Cen 
sa (Council of European e la 
pancse National bhipowners 
AssocuUionj [organismo piu 
r.ippresentativo dell ii.v'ustria 


marittima mondiale 
Sorta da (>ochi mesi la 
Scuola intende realizzare cicli 
seminariali per manag» r( s\ìq 
cialisii corsi di specializzazio 
ne rivolti a lu odiplom iti «ma 
smr» (cioè programmi di for 
mazionc su[)( riore ) rivolti a 
neolaurcati o I lureancli c dedi 
cali ai problemi della logistica 
cioè de 11 utilizzo coordinato ed 
ollirnak dt i diversi f itton di 
tras[X)rto n ivt in no .u ' ) 
treno) I! 1 m istcrin logistic i 
fin inziato dall i gione I igu 
ri i ( .ittualo in coil.itior izionc 
con il ( isit.i ce litro di [orni i 
zioni dell IC onfinclustrii vedi 
ini[xgnali d il 7 ottobri diciol 
to giovini intcjrno alle piu re 
tenti el iborazioni in inilLm 
di gestione merci marketing 
internazion ile gestione finali 
ziaria mforrn itie \ disiribuzio 
ne commerciale 

Il corso dclli durata di sei 
mesi SI concluderà m 1 marzo 
1992 Alla scett i d(*t temi non e 
te noc'slr.mc i la vocazione elei 
()orto della Spi zi i che ha rag 
giunto 1 Vedici mediferranei 
nel triffico cunt liner | ut di 
spotundf di ndoiti spazi m 
banclun I l n suece sso t unse 


guito grazie anche all uso so 
stenuto del mezzo ferroviario 
(che se ancora insufficiente 
costiluisce pur sempre un re¬ 
cord nella portualità italiana) 
ma soprattutto ad una eflicien 
tc organi77azionc intermodale 
a supporto del terminali ludo 
gisiica appunto che permette 
di avviare a destin i/ione gran 
di (luantità di merci in tempi si¬ 
no a poctnanni fa impensabili 
Ma come ha sottolinealo di 
recente Michele l^icalamita la 
disponibilità di management 
specializzalo nel settore dei 
trasporti si rivelerà vitale tanto 
[>iij in vist I di grancJi cambia 
iiu liti nelle economie avanza 
tc ’Ui \tru(Uira (Udlo stuppinti 
doin) siffiphfuarsi e raziona 
lizzar,! ha avvertito il presi 
cl( lite del Ccnsa ma le politi 
die sulla concorrenza nu Pacìu 
< K c iclenta/i s/zec laltnenie con 
tra la Conitinilù potrebbero 
impedire lo suifupfxj rendere 
nU operatori riluttanti ad mve 
stire e indurli inuee e a tagliare i 
costi non imniediatarriente red 
diti -I aunu filando cast i rischi 
di provoiure disastri marittimi 
/i/nhienlali ( eomineniah» 


È tornata in mare la nave scuola del sultanato dell’Oman 
Il veliero Shabab, completamente rimesso a nuovo 

La rivincita dei vecchi mastri d’asda 


Polo mondidle del restauro e delle barche di presti¬ 
gio a questo titolo concorre La Spezia con un grup¬ 
po di aziende e una miriade di artigiani considerato 
insuperabile da chi solca il mare su splendidi panfili 
d epoca E i numeri ci sono tutti 11 cantiere Vaidetta- 
ro e la nave scuola dell Oman la parabola dei fratelli 
Beconcint e le vele di Murphy e Nye II caso di Lotti, 
un cantiere di demolizione che diventa porlicciolo 


B Qualche scitimaDa la una 
suggestiva cerimonia ha laltu 
rivivere nel borgo delle Grazie 
I epoca delle navi a vela dei 
nnaslri d ascia dei mitici arti 
giam capaci di realizzare 
gioielli ammirati nei man di 
tulio il mondo Dopo dicci me 
si di lavoro il cantiere Valdella 
ro ha consegnato il veliero in 
legno Shabab Oman compie 
lamenle nmesso a nuovo Lo 
Shabab nave scuola del Sulta 
nato dell Oman è davvero un 
vascello d altri tempi per linitu 
re «-d eleganza con i suoi 52 
metri di lunghezz,a e una su 
per'icie velica di 850 metri 
quadrali è la piu grande na\c 
scuola in legno del mondo 

Nel carnet del Valdellaro ti 
gurano numerose imbarcazio 
ni stonchc reslaura’e a regola 
d arte, come imbarcazioni 
nuove di .issoluto prestigio è il 
caso del Pachà III di Caroline 
di Monaco fra I altro arredalo 
con numerosi irczzi d epoca 
repenti nei negozi di demolì 
zione navale altra «tradizione» 
lutla spezzina 

Sono solo esempi di una tra- 
slormazlonc profonda ma as 
venula senza clamori nell ar 


<o di ixx hi limi mi cor |)0 
stesso della canlienslica loi i 
k una trasformazione ri s.i 
possibile da imcsiimenli prisa 
Il per decine t decine- di miliar¬ 
di eppure solidarnenle radiea- 
1 1 nella eece/ionale prolessio 
naiità di operai amgiaiii prò 
gettisli Mcsliere antico e inno 
vazioni teeiiologiehe' si sono 
sommale in un «in.racolo tor 
st irripclibile- 

Oggi e i on ragione Li Spe¬ 
zia rivendica il ruolo di polo 
mondiale del rest,iuro c della 
produzione di h ire ho di altissi 
mo li.e-llo Lhi fiolo r he porta il 
nome olire ehc eli Valdellaro 
(piu di quiiidiei miliardi di in 
veslmienli realizzali dal grup 
ix> britannico riiishipsards 
Holding perrne-llere insieme e- 
ammodernare Ireeantiernisul 
viale- del tramonlo) dei can¬ 
tieri Be-coneini elelcintiere-ru 
tur.i filiale della Perini di Via 
roggio della eelcria Murphy e 
Nye di Follo che grazie ad un 
lasoro miziales nel 1983 dispo 
ne della piu impoitanle sezio 
ne sierica elei Me elite rr.inco 
oggi alzano lo sue vele splendi 
di panfili come 1 Orlon del 
1910 lei Skdgerrat del 1939 e il 



RESTAURI ARTISTICI 
DEL PALAZZO DUCALE 
DI GENOVA 


EDILCOOP 

SAVONA 

I_ 


Croce del Su J 

Emblenialiea 1 evoluzione 
del t ani ere Bi concini una 
zienda familiar sortane! 1960 
per produrre barche in legno e 
che oggi realizz 11 suoi eapol e 
von di rcstaiirc sulla base dei 
progetti ong naii di eostruzio 
neo una Icdell spinta ai mini 
mi particolari in una merdema 
azienda al Muggumo di Ironici 
nula metri qua Irati di cui die 
eim'laeopen 

Intorno a ciuesic imprese 
mola una min ide di raflinati 
artigiani e di 3(ie»cialisli II -po 
lo della nautic el epoca costi 
luisce davvero ina prospclliva 
eeoiioniiea eullurale e di ex- 
cupaziont» qual ficaia per i gio 
vani al punto i he 11 niversità 
di Ge-nova ha inaugurato lo 
scorso anno h cuoia speciale 


per progctiisli di nautic.i da di 
porto 

Ma c è di pm oggi si fa stra 
da la convinzione che buona 
parte del futuro del golfo spez 
Zino SI giex.hi proprio sulla 
nautica sui peirticeioli altrez 
zali su servizi capaci di attrar 
re grandi panlili c elienli piu o 
meno facoltosi 

Il primo ad accettare li 
scommessa e sialo il gc-ometra 
1 uciano Lotti die ha dee iso di 
trasformare il cantiere di de 
molizione della famiglia or 
mai inattivo in un pome dolo 
completamente attrezzato per 
139 barche con parcheggi gal 
lena commerciale c tulli i ser 
V.ZI che servono a chi va per 
mare Un investimento di 2(1 
25 miliardi 1 falli gli danno ra 
gione 1 lavori sono appena co 


mi iciali m i la vendita dei po 
sti barca va già è il caso di dir 
lo a gonfie vele «Consegnere¬ 
mo 1 posti alla fine del 92 af¬ 
ter na Izstti Abbiamo riehie 
sle da luna I Alta Italia Le 
intiagim di mercato dicono 
che La Spezia ha i numeri per 
div nure una capitale della 
nautica da diporto Sono felice 
di essere il primo ma c e sicu 
ramenlc posto per altre inizia 
live» Li Ferruzzi mianlo ac¬ 
carezza I idea di dismettere i 
siics cerealicoli dello scalo 
mere amile per intraprendere 
la stessi strada di Lotti Quanto 
al grande porto turistico al Mo¬ 
lo Mirabelle) ormai CI sono lui 
le I ' autorizzazioni e dicono 
in C'omune manca solo 1 im 
prenditore che passi a ritirare 
la cnncessione edilizia 
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LA FINANZLUtIA LIGURE 
PER LO SVILUPPO ECONOMICO 
FIX.S.E. S-p-A. - E’ UNA SOCIETÀ’ 
A CAPITALE MISTO 
OPERANTE M SERVIZIO 
EPERLOSVaUPPO 
DEU’ECONOMU LIGURE. 

LA FIJ,.S.L VALUTA 
LE RICHIESTE DI OPERATORI 
ECONOMICI SINGOLI 
O ASSOCIATI, PROPONENDO 
E REAUZZANDO CONSEGUENTI 
INTERVENTI NR RISPETTO 
DRL’AUTONOMtA D’IMPRESA 
E NRL’INTEItESSI: 
DEU'IMPREIMDITORE. 


INSEDIAMENTI PRODUTTIVI _ 

• Creazione e potenziamento di aree Idonee oH insodiamento di 
attività produttive (industrio, artigianato, commercio e servizi) 

• Realizzazione degli insediamenti produttivi agevolati dolio L R 14/ 
1986 

• Servizi 3 agevolato (L R 14/86) di dssistenzo olio minore impreso 
per lo ricerco del sito locollzzotlvo 

ASSISTENZA FINANZIARIA _ 

• Prestazione di garanzie collettive (attraverso Consorzi fidi settonali) 
per l'accesso al credito d'investimento e di esercizio do porte del¬ 
la minore impreso 

• Servizio agevolato (L R 14/86) di consulenza olio minore impreso 
per l'accesso al credito e per lo pianificazione finanziario 

• Accesso dello minore impresa al capitole di nschio 

AMBIENTE ED ENERGIA _ 

• Servizio agevolato (L R 14/86) di dssistenzo allo minore impreso 
per lo soluzione dei problemi concernenti il troftamento e lo smal¬ 
timento dei nfiuti industnoli 

G Servizio di assistenza per la predisposizione di progetti di finonzio- 
mentc e per il raccordo con le agevolazioni disponibili 

FINANZIARIA LIGURE PER LO SVILUPPO ECONOMICO 

Via Pe«chl»ra 16 ■ 16122 Canova - T«t«t 010/S1 SS 91 • Fax 010/S1 49 19 
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Le imprese cooperative partecipano 
in prima fila alle opere che daranno 
un nuovo volto alla città di Spezia 
I lavori in programma a Marola e Strà 


Fra Taltro, affidata alla Sinco, 
una delle principali coop emiÉane, 
la costruzione dei banchinamenti 
a terra per un piccolo porto turistico 


Risorge Tantico borgo collinare 


Recupero dei centri collinari, banchinamenti per 
la nautica da diporto, parcheggi interrati, edilizia 
di qualità: te imprese cooperative partecipano in 
prima fila alle opere che tendono ad affermare un 
ruolo diverso e una nuova immagine della città. La 
Sinco tra i protagonisti dei Piani organici di inter¬ 
vento che interessano i borghi di Marola e di Strà, 
come delle principali iniziative di riuso territoriale. 



Il nuovo Prg rilanda Tedilizia 


■■ La notizia di un primo fi¬ 
nanziamento regionale di 16 
miliardi per il piano organico 
di intervento nel borgo di Ma¬ 
rola ha riacceso rinleres.se sul 
ruolo e sul futuro dei borghi 
collinari spesso di origine anti¬ 
chissima. che fanno da corona 
a Spezia. Questi piani di inter¬ 
vento sono stati elaborati dal 
Comune e prevedono, fra l'al¬ 
tro, il recupero dei vecchi edifi¬ 
ci c la costruzione di nuovi, il 
nfacimento dell'arredo urba¬ 
no. l'interramento delle linee 
elettriche e telefoniche, la co¬ 
struzione di nuovi servizi. Nel 
caso di Marola (uno dei paesi 
più belli della sponda orienta¬ 
le del Golfo, cui le installazioni 
militari hanno sottratto lo 
sbocco al mare) nell'ambito 
dei primi interventi si i provve¬ 
duto ad abbattere un lungo 
tratto del muro di cinta dcll'Ar- 
senale, sostituito con una can¬ 
cellata 

La Sinco, una delle princi¬ 
pali cooperative di costruzione 
emiliane, sarà una delle prota- 
gonlste dell'Intervento attraver¬ 
so il consorzio Riabltat e Insie¬ 
me alla Aedilconsortium. Pro¬ 
prio sul fronte del recupero la 
Sinco è già impegnala nella 
realizzazione del piano riguar¬ 
dante il borgo di Strà dove ol¬ 
tre alla ristrutturazione dell'esi¬ 
stente e alla costruzione di 
nuovi alloggi, vengono realiz¬ 
zati una nuova piazza e un de¬ 
puratore. 


La cooperativa, insomma, si 
qualifica come uno dei princi¬ 
pali •attori' della fase di rinno¬ 
vamento urbanistico che da 
qualche tempo caratterizza 
l'arca spezzina: fra l'altro le so¬ 
no stati affidti 1 lavori di costru¬ 
zione dei banchinamenti e 
delle attrezzature a terra per il 
porticciolo turistico ricavato 
nell'ex cantiere di demolizione 
navale Lotti. 

Non solo «Su cento miliardi 
di fatturato annuo - spiega Di¬ 
no Giacche, responsabile 
commerciale dell'area Liguria- 
Toscana - la Sinco ne realizza 
circa un terzo in provincia del¬ 
la Spezia e dintorni. Un ruolo 
che tendiamo comunque a raf¬ 
forzare come dimostra la no¬ 
stra presenza anche per conto 
deH'insleme del movimento 
cooperativo, nel gruppo di im¬ 
prese impegnate a predisporre 
lo studio di fattibilità sull'arca 
exlP». 

Il tema del nuso c della ri¬ 
qualificazione urbana riecheg¬ 
gia in altre importanti opere, 
come II rifacimento di via 
Chiodo (una delle strade più 
famose d'Italia), il progetto 
per il parcheggio sotterraneo 
di piazza Europa e l'intervento 
immobiliare sulla collina di 
Montepertico, con la costru¬ 
zione di appartamenti a schie¬ 
ra e ville nel contesto di una si¬ 
stemazione - sottolinea Giac¬ 
ché • particolarmente rispetto¬ 
sa deH'ambicntc. 


■1 L'entrata in vigore del 
nuovo piano regoiatore della 
Spezia na avuto, tra i tanti ef¬ 
fetti, anche quello di rilanciare 
l'edilizia privata, rimasta per 
molti anni sull'orlo della para¬ 
lisi, Lo nuove costruzioni pro¬ 
cedono ora al ntmo di seicen¬ 
to vani l'anno, mentre le con¬ 
cessioni sono passate da sette¬ 
mila a sedicimila metri qua¬ 
drali di superficie cdificablle 
l'anno. Tuttavia da una visione 
puramente espansiva si è pas¬ 
sali ad un maggior impegno, 
anche da parte dell'imprendi- 
toria privata, sul fronte della ri¬ 
qualificazione del tessuto ur¬ 
bano. Il progetto di riconver¬ 
sione delf'area Ip, in definitiva, 
ha funzionato anche come vo¬ 
lano per diffondere un diverso 
atteggiamento sulle questioni 
urbanistiche. 

A questo filone appartengo¬ 
no importanti progetti, ormai 


al nastro di partenza, che inte¬ 
ressano alcuni uiioli urbani 
particolarmente degradati: 
parliamo del comparto di 
piazzale Kennedy, che porta la 
firma dello studio Gregolti c il 
CUI avvio e condizionato dallo 
spostamento della tensostrut¬ 
tura dedicata alle manifesta¬ 
zioni fieristiche, 0 in particola¬ 
re deH'elegante complesso di¬ 
rezionale di piazza Dante che 
si collocherà in as.se con il 
nuovo palazzo di Giustizia, 
progettato da Ignazio Gardel- 
ia. ed eserciterà una notevole 
funzione di riqualificazione 
nell'area di Mazzetta. 

Il progetto è coordinato dal¬ 
l'architetto Enrico Ambrosini; 
il relativo strumento urbanisti¬ 
co attuativo (piano particola¬ 
reggiato) ha superato l'esame 
della commissione edilizia. 

Si tratta di un intervento uni¬ 


tario nello spazio compreso fra 
via Veneto, via Severino Ferra¬ 
ri, viale Italia e via Dante che - 
come sottolinea l'arch. Am- 
brosini - si colloca al centro di 
un'area caratterizzata da uno 
sviluppo postbellico piuttosto 
frammentano in faccia al co¬ 
struendo Palazzo di giustizia e 
in prossimità di un nuovo asse 
di collegamento fra l'area Ip 
(dove SI sta realizzando lo 
svincolo di uscita dalla varian¬ 
te Aurelia) c la via Carducci 
die porta alle autostrade. Inol¬ 
tre l'area t- attraversala dal tor¬ 
rente Cappelletto, che verrà 
coperto. 

Il complesso direzionale si 
divide in due parti: la prima. 
Ira via Veneto e via XXIV Mag¬ 
gio, si caratterizzerà soprattut¬ 
to per un recupero delle archi- 
letture a «volumi pieni» e sarà 
deuputata all'uso pubblico: 
5600 metri quadrati di verde c 


spazi attrezzati, compresa una 
piazza protetta dai rumori del 
trallico. 

L'altra parte. Ira via XXIV 
Maggio e viale Italia, ingloberà 
I volumi già esistenti (un pa¬ 
lazzo di costruzione abbastan¬ 
za recente e un vecchio edifi¬ 
cio residenziale che sarà de¬ 
molito e nlalto), altri spazi per 
attività direzionali, nonché die¬ 
cimila metri quadrati di par¬ 
cheggi. In totale 6 mila 817 me¬ 
tri quadrali di terziario direzio¬ 
nai» (uffici) e 2 mila 343 metri 
quadrati, equivalenti all'esi- 
stente, di edilizia residenziale. 
La separazione Ira passeggiata 
pedonale e traffico sarà realiz¬ 
zata con due ponti In via XXIV 
Maggio: una soluzione desti¬ 
nala a integrarsi con il grande 
percorso pedonale che - alme¬ 
no sulla carta - dovrebbe 
estendersi in futuro sino al par¬ 
co dell'ex Ip. 


Il presidente Luigi Piazzi parla del futuro 

Termomeccanica, il peggio 
sembra ormai alle spalle 



■■ l-a c'i'.i dell'induslna 
spezzina h.i coinvolto dram¬ 
maticamente negli ultimi an¬ 
ni, la Termoineccanica Italia¬ 
na del grupiro Elimimpianti, 
una delle fabbriche che hanno 
fatto la stona economica della 
Liguria. Or.] però il peggio 
sembra alle -palle: in questa 
inieivista il presidente Luigi 
Piazzi spiega i piani della Tmi 
dopo la rista tturazione, a co¬ 
minciare dal completo rientro 
nelle produzioni civili. 

Prealdente, quest’anno Ter- 
momeccanica raggiungerà 
U pareggio di bilancio? 

Se per quest' inno intendiamo 
la fine del 1 !)fi 1. no II processo 
di ristrutturazione, infatti, non 
è ancora ultimato. Vorrei ricor¬ 
dare che dall i prima fase di ri¬ 
strutturazione. partila nel 1988, 
ad oggi si è passati da un orga¬ 
nico di 125(1 iiersone, a 673. In 
termini econc imici, per l'azien¬ 
da ha significato fior di miliar¬ 
di. 

Quali sono i mercati più pro¬ 
mettenti e verao quali pro¬ 
dotti al ita indirizzando Ter¬ 
momeccanica? 

Con il massiccio calo del mili¬ 
tare, l'aziend.i sta tornando a 
pieno titolo nel civile. con.soli- 
da raltivilà nel settore delle 
pompe navali, dell'ingegneria 
del freddo, m ila quale Termo- 
meccanica è leader, non solo 
in campo nazionale, ma an¬ 
che intemazionale. Fra i mer¬ 
cati più promettenti possiamo 
citare il seltore dell'ecologia: 
residui .solidi urbani e tratta¬ 
mento scarichi. Al nostro attivo 
abbiamo numerosi intenrenti 
di risanamento del bacini ac¬ 
quiferi, in Italia e nel mondo. 
Abbiamo realizzalo la depura¬ 
zione del Rio Mattanza di Bue¬ 
nos Ayres, siamo fornitori della 
stazione di pompaggio dell'ac¬ 
quedotto di Chicago. E inolbe: 
abbiamo com messe in Bangla¬ 
desh, in Medio Oriente, dove 
operiamo an: he attraverso su¬ 
bappalti, pc" esempio come 
fornitori di Sn.im e Ilalimpianti. 
Fra I nuovi p-odotti più signifi¬ 
cativi: i dissalatori, gli impianti 
di desolforazione per centrali 


elettriche a carbone, le pompe 
per caldaie per gruppi Enel a 
660 megavvatt: pompe di ali¬ 
mento per centrali «ipercnti- 
che>, di notevole importanza 
nel ciclo termodinamico; cam¬ 
po nel quale siamo all'avan- 
guardia. I nostn prodotti stan¬ 
no riacquistando competitività 
sui mercati italiani e intema¬ 
zionali. Quest'anno il fatturato 
ha toccalo' i 150 miliardi e nel 
nostro carnet-lavoro abbiamo 
ordini acquisiti per 500 miliar¬ 
di. 

Nel 1992 al parlerà ancora di 
caioa IntegraziODe? 

Col prossimo settembre, alla fi¬ 
ne delle lene, il processo di ri- 
slmtturazione avrà termine, e 
con esso cesserà la cassa inte¬ 
grazione. 

Che c'è di vero nelle voci di 
un paiaaggio deU’Eflmim- 
planti a Irltecna? 

A noi non è pervenuta nessuna 
richiesta formale m questo 
senso, solo un interesse gene¬ 


rico dell In manifestalo duran¬ 
te un pubblico dibattito che ha 
avuto grande eco sulla stampa 
locale. Va di concreto nulla 
(2uali e quanti Investimenti 
Indirizzerà il Gruppo su Ter- 
momeccanica e in genere 
sull’area spezzina? 

Per quanto nguarda l’area 
sfiezzina non sono in grado di 
dire nulla, posso solo parlare a 
titolo di presidente di Tcrmo- 
meccan ca Gli investimenti 
che facciamo sono connessi al 
piano di ristrutturazione e li ci 
fermiamo Si tratta di investi¬ 
menti di consolidamento per 
tutte le attività rafforzate col 
pi ocesso di ristrutturazione 
azienda c. I nsultab ci sono 
già: pofsiamo affermare con 
oigoglio che siamo diventati 
un punto di nferimento inter- 
n.izionale. Speriamo nei pros¬ 
simi due anni di raggiungere 
qiieH’equilibrio che ci consen¬ 
tii à di vedere il futuro colorarsi 
sr mprc più di rosa. 
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UN CONSUMO 
NTELLI6ENTE 


UNA NUOVA 
FONTE 
DI ENERGIA 


L‘11% del consumo totale di 
energia è assorbito dairillumlno- 
zione. Gran porte di questa quo¬ 
ta ò do ascriversi oirilluminazlo- 
ne domestica. DI risparmio ener¬ 
getico si porlo ormo! do onni, 
mo quonti sono quelli che primo 
di ocquistore uno lompodino si 
pongono dowero il problemo? 
Focclomoci un piccolo esome 
di coscienze e ripossiomo Insie¬ 
me lo «lezione» per un consumo 
Intelligente. 

Lo primo regolo è lo scelto 
delle lompode che, o porità di 
potenze elettrico, gorontlscono 
un moggior flusso luminoso. Se 
ogni fomiglio sostituisse due 
lompode o incondescenzo con 
oltrettonte «fluorescenti compot- 
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FFICIENZA, DURATA E CONSUMO: VINCONO 
LE FLUORESCENTI COMPATTE 


te». Il rispormio onnuo, sul territo¬ 
rio nozionole sorebbe di 3 mllior- 
didlKwh. 

Uno lompodo o incondescen¬ 
zo do lOQwott fornisce lo stesso 
flusso luminoso di 6 lompode do 
25 vrott, con uno piccolo diffe¬ 
renze; che le suddette sei lom¬ 
pode, consumono il 50% In più 
di energie elettrico. Questo vuol 


dire che quando si decide per 
un sistema di illuminazione è 
preferibile puntare su oppiorec- 
chi con pjoche lampade, meglio 
se uno solo. Ma c'è di più: sosti¬ 
tuendo lo nostra lampada cam¬ 
pione, o incandescenza, do 100 
watt, con uno fluorescente com¬ 
patta do 20 vifott, il consumo di 
energia si ridurrebbe addirittura 


di un quinto.Le fluorescenti com¬ 
patte, sono lo novità più recente 
in fatto di lampade. Sono basate 
sull'Impiego di tubi fluorescenti 
di ridotte dimensioni, compren¬ 
denti tutti gli accessori indispen¬ 
sabili per 11 funzionamento, e 
munite dello stesso attacco a vi¬ 
te delle lampade a incande¬ 
scenza. Questo consente di po¬ 


terle facilmente sostituire. L'ele¬ 
vata efficienza, la riduzione dei 
consumi, la maggiore durata, 
rendono le lampade fluorescen¬ 
ti compatte, particolarmente 
competitive rispetto a quelle In¬ 
candescenti. Oggi sono dispo¬ 
nibili in diverse forme e potenze 
e possono utilizzare sia il sistema 
di accensione elettronica sia 


quello non «ilettronico. Sotto il 
profilo dell'impiego questo è un 
particolare molto importante. 
Per applicazioni che non richie¬ 
dono frequeriti accensioni è più 
indicata la lampoda ad accen¬ 
sione non elettronica, che peral¬ 
tro ha un minor costo. Diversa- 
mente, le lampade ad accen¬ 
sione elettronica, più leggere 
delle altre, sono consigliabili per 
gli Impieghi che richiedono 
un'accensione istantanea e ri¬ 
petuta. 

Quando decidiamo per un si¬ 
stema di illuminazione, per t'ac¬ 
quisto di uno lampada, quindi, 
non compriamo a caso, ma sof¬ 
fermiamoci a riflettere e decidia¬ 
mo per quelle soluzioni funzio¬ 
nali, non solo dentro le nostre 
quattro mura, ma a tutto il siste¬ 
ma dei consumi. Alla lunga i 
vantaggi ritornano comunque 
anche sui singolo. L'energia è 
un bene comune, il suo rispar¬ 
mio favorisce tutti e non si tratta, 
come molti sono ancora portati 
a credere, di linunciare al «bene 
luce». Nel nostro piccolo, tutti 
possiamo fare qualcosa per di¬ 
minuire I consumi, senza troppi 
sacrifici, basto scio avere qual¬ 
che piccolci avvertenza. Per 
esemplo, non tenere lampade 
accese inutilmente: non è ne¬ 
cessario accendere le luci di tut¬ 
ta la casa se poi ci si riduce ad 
occupare in i:>revalenza una so¬ 
la stanza. Altio piccolo «trucco» 
è tenere costantemente puliti 
lamixsde, diffusori e riflettori: la 
resa luminosa è maggiore e 
magari constante di accendere 
una lampadina in meno. Sem¬ 
pre ai fini della resa, tinteggiare 
le pareti di bianco, o comunque 
il soffitto. La luce sullo sfondo 
bianco rende' di più. 
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L’«awentura» di Nanni Barbero finita sulle guide gastronomiche 

Quel manager sogna ad occhi aperti 
«E adesso voglio fdixe Tagricoltore» 

H L'esame in viticoliura l'ha A Castelnuovo Maura nelle Brandi can- di restauro entro l'S oennaio. La rina- sreltn 


■■ L'esame In viticoltura l'ha 
superato all'età di 44 anni. Ve¬ 
ronelli ha sorseggiato, ha fatto 
strani movimenti con la lingua, 
quindi ha accennalo un lieve 
assenso col capo. Da allora 
Nanni Barbero è finito su tutte 
le guide: da queila del «mae¬ 
stro» al «Gambero rosso*, dal- 
l’Arcigola al recente «Grande 
atlante illustralo dei vini italia¬ 
ni» di Burton Anderson. 

La kafkiana metamorfosi di 
Barbero è avvenuta nel 1983. 
di ritorno da un viaggio in Cor¬ 
sica. a Figari. Rientrato In uffi¬ 
cio si è messo a sfogliare il ca¬ 
lendario. ha scorso veloce¬ 
mente le pagine e. giunto al¬ 
l'undicesima. si è detto: «Ecco, 
tra treccntoirenta giorni posso 
tornare a fare quello che vo¬ 
glio». 

La sera ha deciso di non di¬ 
sfare i bagagli. Ha guardato la 
moglie in faccia e ha detto. «Le 
citta si chiudono, un giorno ci 
resti fregato dentro e non riesci 
più ad uscirne». 

Da allora è cominciata la vi¬ 
ta orr Ihe road dell'allegra bri¬ 
gata Barbero tra Liguria. To¬ 
scana e Umbria alia ricerca del 
posto giusto. Ai loro occhi si è 
dischiuso un mondo inimma¬ 
ginabile di fuoriusciti dalle me¬ 
tropoli. di romantici e folli 
spensierati, di comunità catto¬ 
liche e laiche, di inventori e 
pionieri muniti dell'immanca¬ 
bile «manuale di sopravviven¬ 
za». 

C'era arxthe da scegliere co¬ 
sa fare in campagna: l'olivo, il 
vino o i lamponi? L'arbe di ca¬ 
sa. si sa. è sempre la più verde, 
cosi la famiglia Barbero ha ac¬ 
quistato un podere di tre ettari 
a Fravizzola di Rvizzano. in 
provincia di Massa-Carrara, 
sulle colline che guardano 
l'antica Luni. la natia vallata 
del Magra e il Tlneno. 

Barbero si è dimesso dalla 
Rise, la finanziaria ligure, e dal 
Consiglio di amministrazione 
della Cassa di Risparmio di Ge¬ 
nova. ha messo nel cassetto la 
laurea in legge e nel libro dei 
ricordi il suo passato da diri¬ 
gente Industriale. 

Nanni, la moglie Elsa, le due 


A Castelnuovo Magra nelle grandi can¬ 
tine a volta di palazzo Cornelio sorge¬ 
rà la prima enoteca pubblica della Li¬ 
guria e della Lunigiana; apertura alla 
fine del prossimo anno. Il consorzio 
misto, presieduto da Mario Giacomelli, 
e al quale partecipano numerosi pro¬ 
duttori ed enti locali, appalterà i lavori 


di restauro entro l'S gennaio. La rina¬ 
scita del vermentino dei Colli di Luni, 
erede di vini celebrati nei fori romani 
e nelle corti rinascimentali ma poi di¬ 
menticati, è legata anche ad un diffu¬ 
so fenomeno di ritorno alla terra, co¬ 
me racconta Marco Ferrari nell'artico¬ 
lo che pubblichiamo. 


MARCO FERRARI 



* J 


Uno scorcio della sagra dell'uva di Vezzano Ligure 


figlie Valeria e Chiara e l'im¬ 
mancabile cane Veleno hanno 
, ricomincialo da zero. Avevano 
davanti una casa ed un teneno 
abbandonato da dicci anni, gli 
sterpi e le ortiche, le zanzare e 
le volpi. I primi approcci con 
madre natura sono stati ovvia¬ 
mente difficoltosi. I pomodori, 
coltivati in abbondanza, sono . 
finiti nelle tavole dei cono¬ 
scenti; lo bestie sono diventate 
amiche delle bambine e quin¬ 
di destinate a morire di vec¬ 
chiaia o a emigrare in luoghi 
consoni a svolgere la loro triste 
funzione. 

«Una fettina presentata co¬ 
me prodotto anonimo - rac¬ 
conta Elsa • viene ingurgitata 
senza pensiero dalle bambine: 
un coniglio al forno, che prima 
sguazzava in cortile, diventa 
invece un omicidio». Le figlie 
sono cosi diventate vegetaria¬ 
ne pur di salvare la vita ai fra¬ 
telli animali. Anche l'idea di 
mettere su delle serre è stata 
scartata per il troppo impegno 
previsto. Oggi qualcuno obiet¬ 


ta che i fiori sarebbero serviti 
per II loro funerale. Il «manuale 
della sopravvivenza» slava 
dunque facendo acqua da tut¬ 
te le parti e con luì se ne anda¬ 
va il progetto di un'esistenza 
bucolica. 

La famiglia Barbero si ù 
messa a studiare ed ha sfrutta¬ 
to le doti della terra cantata da 
Tito Livio e Plinio il vecchio 
che sottolineavano il valore del 
vino oltre che del marmo della 
zona. Nessuna mitologia, per 
amor di Dio. Solo una consta¬ 
tazione reale dei prodotti che 
un podere di collina poteva of¬ 
frire. 

«Bisogna dare all'agricoltura 
un valore aggiunto - afferma 
Barbero - perché come prodot¬ 
to di base non vale molto». 
Con tanta pazienza la famiglia 
ha dissodato il terreno e rialza¬ 
to i filari che il tempo aveva 
quasi cancellato. Poi é iniziata 
la lunga attesa. Il primo raccol¬ 
to è stato venduto come uva. 
L'anno successivo il .salto di 


qualità con una selezione ac¬ 
curata dei vitigni, con una scel¬ 
ta di qualità a scapilo della 
quantità e con rìmbolliglia- 
mento del vino. 

La famiglia è rimasta la stes¬ 
sa ma la solidarietà, attorno a 
loro, si è allargata: le fasi di 
raccolta e di lavorazione nelle 
cantine, infatti, hanno visto 
protagonisti gli amici vecchi e 
nuovi del Barbero. 

•La campagna é solitudine - 
conlemia Barbero - perché 
vengono meno i presupposti 
culturali di una certa formazio¬ 
ne. Della cultura contadina re¬ 
sta soltanto la forma. Di qui l'e¬ 
sigenza di inventarsi un modo 
nuovo di stare in campagna, 
modificando anche tradizioni 
consolidate del tipo "mio pa¬ 
dre faceva cosi" senza sapere 
spiegare il perché. È inutile 
avere cento grappoli retti da 
un fusto piccolissimo: é inutile 
lasciare l'uva al sole. È più in¬ 
telligente discemere il prodot¬ 
to. non impoverire la terra, non 
far soffrire le piante, elevare la 
gradazione a 13-14 gradì. Que¬ 
sto significa andare al passo 
con i tempi, integrare il lavoro 
della campagna alla società e 
sfruttare la scienza senza di¬ 
struggere la natura». 

Nel podere non si lavora la 
terra, si taglia e si frantuma l'er¬ 
ba che divnta concime, si aiuta 
la vigna sgravandola di troppo 
peso. Questo il segreto della 
piccola azienda Barbero. In 
una zona di tradizioni vinicole 
perdute, di fronte al colosso to¬ 
scano del Chiariti, perseceli si 
è consumalo il tipico cìresuo- 
lo. un nostralino misto dì bian¬ 
co e rosso. Barbero ha invece 


Il sindaco: «Il Comune sta creando Tambiente adatto» 

Sarzana, addio grande industria 
Arriva Tartigianato di qualità 


scelto la selezione È nato in 
questo ntodo il bianco ver* 
montino che ha lanciato Ta- 
zienda noi mercato, .seguito a 
ruota dal rosso che ha consa¬ 
crato il nomo di Fravizzola. 

Oggi 1 Barbero producono 
circa 8 mila bottiglie, 5 mila di 
vermentino c 3 mila di rosso 
con un aumento, nspctio al¬ 
l'anno scorso, di 2 mila botti¬ 
glie. Nel 1990 è nato anche il 
Doc dei Colli di Luni che ha uf¬ 
ficializzato la qualità vinicola 
della zona messa a rischio, pe¬ 
rò» dallo spezzettamento delle 
proprietà. l.a scelta di Barbero 
c di altri produttori si ò dimo¬ 
strata efficace' basta pensare 
che ancora adesso l'SCXA'i dei ri¬ 
storanti delle province di Mas¬ 
sa-Carrara e La Spezia non 
vende vino localo Tutto ciò 
mentre nell’azienda di Fraviz- 
zola piovono nchicstc dall’e¬ 
stero ed in particolare dagli 
Stati Uniti dove la fama del vcr- 
mcntino ò stata trasportata da 
Anderson che cosi lo descrive: 
•Coìox giallo paglierino carico 
con profumi netti deH’uva da 
cui deriva e mollo morbido al 
gusto». 

Il segreto? La particolare po¬ 
sizione della vigna, esposta al 
vento del mare e agli spifferi 
delle Apuane che fanno capo¬ 
lino dietro la collina di Fosdi- 
novo. 

Ma il segreto vero ò l’almo- 
sfera che qui si respira: quella 
dell’allegria, oltre i calli alle 
mani, la solitudine dei lunghi 
inverni, la voglia di inseguire 
nuovi sogni, Tapparente fine 
delle ideologie, la competitivi¬ 
tà che regna fuori dalla valle. 
Un'allegria da esternare agli al¬ 
tri. agli amici e. prossimamen¬ 
te. a coloro che vorranno pas¬ 
sare qualche ora in compa¬ 
gnia del buon vino e del buon 
cibo. 

Il rischio ò quello di nuova 
gabbia senza pareti? Può darsi.' 
Sarà per questo che dalla fine¬ 
stra di ca»sa Barbero si guarda 
sempre il mare e si osserva do¬ 
ve spira il vento. cartina 
.geografica ò sempre aperta. 
Anche il fido Veleno, del resto, 
ha il passapK>rto. 


■i A due passi dal mare, 
punto nodale dm traffici fra la 
dorsale tirrenica e la padania. 
Sarzana deve mollo alla sua 
tortunala collocazjtme geogra¬ 
fica Da sempre terra di confi¬ 
ne e pillilo d'nv'ontro fra cul¬ 
ture diverse, nel corso della 
sua stona si è imposta come il 
maggior centro commerciale, 
agricolo e manifatturiero della 
(ainigiana 

Oh anni 80 sono stali anni di 
«svolta per la città, di un cam¬ 
biamento |>erò non facile, an¬ 
che perche Sarzana e in.scrila 
nel contesto di una provincia, 
quella spezzina, che da troppo 
tempo .soffre di un trend eco¬ 
nomico decLsamente negativo, 
Di come si presenta oggi la cit¬ 
tà c delle sue aspirazioni, par¬ 
liamo con l^rcnzo Forcieri, 42 
anni, dirigente d’azienda, sin¬ 
daco «pidicssino» di Sar/ana. 

*Con il nuovo Piano Regola¬ 
tore. ormai in dirittura d'arrivo, 
prenderà corpo una nuova 
idea della nostra città, di un 
piccolo centro, cioè, che man¬ 
tenendo la sua identità storica 
e culturale, potrà adattarsi me¬ 
glio e più in fretta al nuovo. 
Messa sostanzialmente da par¬ 
te la grande indu.slria, sarà ne¬ 
cessario incentivare, come 
rAmiiunistrazioiic* comunale 
sta già facendo, un nuovo mo¬ 
do di produrre, più agile, in¬ 
centrato sulla piccola e media 
impresa, suD'aitigianato. sul 
terziario e ad esso adcgUiirc le 
nuove regole della vivibilità 
Sarzana, in questi anni, è cre¬ 
sciuta economicamente. cliver- 
«sificando e qualificando la sua 
struttura produttiva. Gli inse¬ 
diamenti artigianali di via Pa¬ 
ganino. i) mercato ortofruttico¬ 
lo di Pallodola e la pro.ssima 
apertura deH'lporcoop di San¬ 
ta Caterina, primo centro com¬ 
merciale integralo della Ligu¬ 
ria. sono esempi signilicalivi di 
un fenomeno più generale di 
crescita dcireconomia locale». 
Sarzana in conlrolcndenza. al¬ 
lora. rispetto ai resto della pro¬ 
vincia spezzina? «Non c’è dub¬ 
bio che il difficile momento 
congiunturale dell’economia 
di area ha dei rilicsi)) negativi 
anche per noi. .se nc>n altro 
perche molli sarzancsi sono 
dipendenti di quelle fabbriche 
spezzine maggiormente in dif- 
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Sarzana, la fortezza detta di Castruccio 


fieoltà. ccl il calo di commesse 
per ['indotto colpisce anche 
aziende della nostra città. Tut¬ 
tavia. in questo contesto non 
corto confortante, ci sono due 
elementi che mi fanno ben 
.sperare. II primo riguarda il 
buon tasvD di profes.sionalità 
di CUI è p<rrmeata la città; sicu¬ 
ramente va valorizzato e sfrut¬ 
tato di meglio, ma è un patri¬ 
monio su CUI SI può fare affida¬ 
mento e che forse altrove man¬ 
ca il «secondo si riferisce alla 
ricchezza di progettualità c di 
efficienza non solo dei pnvati, 
ma anche cleirAmministrazio- 
ne comunalc», Il sindaco non è 
•malato» di ottimismo e ci tie¬ 
ne a puntualizzare meglio le 
sue ragioni: «Quando parlo di 
progettualità mi riferisco a dei 
fatti ben i^recisi. Sono diversi 
anni che. ad esempio, questa 
Amminisli.izione comunale, 
come le i.recedentì. è impe¬ 
gnata nel':» valorizzazione del 


centro storico. La npavimcnta- 
zione in porfido dei "carobi", li 
restauro del Palazzo Civico, ii 
recupero dell'ex convento dei 
Francescani, ora sede della 
Pretura, l'ormai prossima con¬ 
segna di un'ala della Fortezza 
Medicea, dove verrà trasferita 
la biblioteca comunale, oltre 
ad una sene di interventi mino¬ 
ri. hanno avuto un effetto di 
"trascinamenlo” anche per l'i- 
njziaiiva privala. Molti proprie¬ 
tari hanno restaurato le loro 
vecchie case, parecchi com¬ 
mercianti cd imprese del ter¬ 
ziario. provenienti anche da al¬ 
tri comuni, hanno trasferito le 
loro attività nel nostro centro 
storico: abbiamo così conse¬ 
guito una varietà di attività 
economiche che da un lato ha 
consolidato il ruolo di Sarzana 
come punio di riferimento per 
lutto il comprensorio della 
bassa Lunigiana e dall'altro ha 
determinato una circolazione 


di ricchezza che non poteva 
non avere effetti p-«tsUivi sul ’e- 
conomta dt tutta l.i vallata» 

L aver creduto nelle poren- 
zi jhtà del centro «storico ha tra- 
.sformato in pochi anni 1 imma¬ 
gine e la capacità di attrazione 
dcll.i cittadina Accanto alle 
d4*<.'ine di antiquari e restaura¬ 
tori che costituiscono una pie- 
senza consolidata tia decenni. 
SI sono sviluppate numerose 
attività -giovani», di artigianato 
o'iginaie e di alla qualità (dal¬ 
la sartoria al design di gioiel i) 
iTisieme a lix'ali che -tirano» le 
o-T piccole, dove s; magma e 
SI ascolta musica in una sim¬ 
biosi tutta particolare con gli 
edifici medievali e un rispetto 
sjinto allo scrupolo per ogni 
vx:chia pietra L inventiva dei 
giovani imprenditori, insom- 
ma. è stala sollecitata dagli ri- 
terventi pubblici di risanamen¬ 
to. Secondo il sindaco Forcieri, 
però, non vanno trascurate le 
1 iizidtive che hanno avuto 1 1 f- 
fitto di aumentare Tcfficienza 
della macchina comunale ren¬ 
dendo possibile, nonostante i 
tagli delle vane leggi finanzia¬ 
ne. mantenere ed anzi incenti- 
''are i servizi sociali, special¬ 
mente quelli per l’infanzia e 
3er la terza età, che sono da 
'Ulti riconosciuti di ottimo livel¬ 
lo. 

Ma la .sfida più ambiziosa e 
impegnativa è senz'altro quei¬ 
la che SI giocherà sul nuovo 
Prg c sul Piano territoriale di 
coordinamento. -Oggi siamo 
chiamali a definire una pi’C»- 
grammazione terriloriaie che 
ci offre l'occa-sione di discutere 
e di rivedere il molo, le funzio¬ 
ni. li modo di vivere e di pro¬ 
durre non solo di Sarzana, ma 
dell'intera provincia. In questo 
contcìdo è indispensabile con¬ 
vocare quanto prima la Confe¬ 
renza Economica Provinciale 
da noi più volle .sollecitata 
perchè sono certo che una vol¬ 
ta individuati i settori e le prio 
nià d'intervento, soltanto nel- 
l'integrazione e nella collabo 
razione fra la Val di Magra e 
l'arca del golfo, saia possibile 
invertire il trend provinciale 
negativo sfruttando al meglio 
le potcnzialitd che il territorio 
offro per uno sviluppo econo¬ 
mico equilibrato e diversificd- 

!0*i. 



1. ILI.L.MIISAZIOjSE domestica. Ogni anno in Italia 
.)0(l inilianli di lire vengono .sprecali per colpa di un cattivo uso 
dei sisiemi pi'r illuminare le nostre case. L'abitudine di installare 
lampade e l'areiii che -parano luce inutile rischia di appesantire 
i nostri occhi e di allcfjp'rire il nostro portafoglio. Se quest'anno 
non vogliamo pacare più di quanto è necessario, possiamo 
eomineiare u utili/xure l'energia eletiriea in modo razionale. 
Ad esempio, evitando i lampadari a molte luci: una lampada da 
1(10 watt l'ornisee lo stesso flusso luminoso di sei lampade da 
!!.'> watt e <’on».uma il In meno. Per avere la stessa luce su un 
tavolo è prel'erihile una lampada da 60 watt rivolta verso il basso 
che una da 100 rivi>lta verso l'alto. Se usiamo lampade fluorescenti 
compatte avremo una gradita sorpresa. Non solo durano fino a 
8 volle di più rispetto alle tradizionali lampade a incandescenza, 
ma consumano anche r80«/ii in meno d energia a parità di flusso 
luminoso. Se guardiamo un po' più in la scopriremo che un 
consumo intelligente evita gli sprechi, non costa soldi né rinunce 
ed è la tonte di energia più economica e pulita che si conosca. 
I.'^'.N1•',I. sla investendo molle risorse in centrali più efficienti e pulite 
e nella rieerea di fonti rinnovabili. K, da «empre offri" informazioni 
e eonsiilen/.e sul ■■l'on'Uino intelligente" delfeiiergia. attraverso 
gli oltre ()(M) iiHìei aperti al pnlihiieo in tutto il territorio nazionale. 
In fondo ognuno di noi può lare molto, basta solo un po' di buona 












